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P«*vr troppo oggidì si lamenta il dispregio in che son ca- 
dule U nostre lettere , accagionandosene la povertà 
de favoreggiatori ed amatori. La quale più volle meco stesso 
considerando, ni è stato forza attribuirla alla niuna o pochis- 
sima utilità delle stesse lettere , divenute appo noi piacevole 
svagamento di pochi, i quali ( parlo di forniti <T ingegno e 
di buoni studi) facilmente si acquietano nel profitto di pia- 
cersi C un l' altro senza che loro menomamente caglia i in- 
teresse che ne prenda f universale ; il quale , a dir vero , è 
nullo perchè nullo è il bene che ne riceve. ■ i ‘ 

Questa inutilità più o meno sentila ne' diversi paesi d Ita- 
lia parati doversi in primo luogo derivare dalla poco feli- 
cità de' tempi e delle occasioni; del quale infortunio sareb- 
be stolta malignità voler dare bisogno agl' ingegni che ci 
i fioriscono. Ma biasimo , e con esso dispregio e non curanza ^ 
X riceveranno qualora potendo, per quanto é lecito , sopperire Jj. 
ila questa deplorando vacuità, noi fanno, contenti in seno alla’*» 
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li pigrizia sfocare loro impotente bile e provocare ogni di più fl 
i soliti oltraggi della fortuna. Certamente non possiamo noi , ^ 
come i greci e i romani , far materia di lettere i tribunali , i 
commerci , f agricoltura, te armi, e tutto che la pubblica pro- 
sperila sodisfaccia ; vero è pur troppo che sempre ci è man- 
cala la civile eloquenza. Ma dovremo per ciò disjyerare degli 
studi qualunque utilità ? Lascio che il teatro può anche a 
di nostri dare alle lettere non indegno asilo , e renderle frut- 
tuose di molti vantaggi. Non dirò la religione aprir campo 
nobilissimo per insegnare e raccomandare da' pergami le 
più amabili virtù. Spero questi due fatti richiamano f atten- 
zione di un qualche grave Scrittore e voglia farne suggello 
di lungo ragionamento. Io toccherò di una terza cosa come 
l' unica riguardante questa mia fatica , alla quale non mi 
sarei dato se non /’ avessi sinceramente conosciuta utile , e 
se tale non fosse parsa al giudizio di persone sensale e li- 
beramente amanti della nostra gloria. 

Chi consigliatamente prendesse a rifrustar le memorie di 
questa nostra Italia , troverebbe in tallii secoli materia ali. 
le e dilettoso a questa età : troverebbe in mezzo alla più folta 
barbarie, in gran par le venutaci d Ollramonte, virtù generose 
ed imitabili in tulli i tempi, uomini per santità, per lettere, per 
armi onoratissimi, dei quali avvegnacchè l'istoria non taccia 
i nomi ed i gloriosi fatti , ollrecché sarebbe manifesta ingra- 
titudine non consacrare ad ognuno parziale tributo di am- 
mirazione, verremmo a frudar noi stessi d un grandissimo 
ammaestramento a ben condurci in mezzo a tante miserie ed 
avversità; al che non è sempre sufficiente scuola ! istoria; 
la quale suol rappresentare degli uomini quella parte soltan- 
to che fece più strepito nella gran scena del mondo e lasciò 
forte addentellato al volgimento degli uomini destinli. Nella 
vita di un turno conosci gli elementi del suo avanzare nella 
cognizion delle cose ; conosci le diverse età per le quali vai- À 
»» Ileo ; impari l’educazione, gli studi, le manze ; scopri le re- 
•fri la infinite degl ingeni e de’ temperamenti , le inglinazio-ff 
§£««!«»■ 
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fi ni più riposte del cuore , i giuochi più strani della fortuna , f 
in somma vedi come in uno specchio raccolta l' immagine di ^ 
guanto possa utilmente una nobile curiosità appagare. Onde 
non maravigliò se Vittorio Alfieri aveva trovato di elevare e 
fortificare suoi spiriti più nelle vite di Plutarco che in gua- 
lungue altro libro d istoria. 

Sò a di nostri guesla parte di letteratura , che reputo ca- 
pevate di molla utilità , aver occupalo lo ingegno a parecchi; 
non dirò , ne sarei buon Giudice io , se’ i più abbiano dato 
degna ojìera,Jorse non tanto per la scarsità della materia , 
guanto per la negligenza dello stile , la guale io tengo non 
iscusabile in qualsivoglia scrittura , più anche nella descri- 
zion d' una vita , che dee propriumente istruir dilettando. 
Nulladimeno è sempre un bene che ogni città conosca di- 
stintamente i più celebri in ogni genere di dottrina. Concio- 
siucchè gli uomini de' quali daremo la vita , agl' interessi e 
alC onore di tali’ Italia parteciparono , e s' innalzarono in 
tanta fama , che non devono più riconoscersi la ricchezza e 
il vanto di una Città , ma delfiniera nazione ; se pure non 
volessimo anche la gloria degf ingegni tollerarci smembra- 
ta , e come stranieri nel nostro paese , invidiarla. 

Era nostro avviso da prima disporre le vite per ordine di 
età fosse ottima cosa , ma considerando poi la ricerca de' re- 
tratti avrebbe gualche volta potuto ritardare le continuazio- 
ne de’ fascicoli , abbiam divisalo publicarle secondo ci verrà 
meglio in acconcio. Però avremo in mente che abbia varietà 
nella collocazione de’ soggetti , affinchè letterali , artefici , 
scienziati , ecclesiastici , militari , guanto gli uni e guanto gli 
altri trovino parlicolar sodisfazione. Giova finalmente av- 
vertire che gli uomini, i quali avran luogo nella nostra col- 
lezione debbono aver levalo di loro fama non comune, e non 
a torlo acquistalo il nome cf Illustri. Non potranno sicura- 
4 mente star tutti alla stessa altezza , ma tutti dovranno aver 
•£ meritato o per ingegno o per valore oper bontà <t animo i/& 


35 , diritto d’ esser ricordali e raccomandali alla posterità. 
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o splendore di antiche e fortunate prosapie non da- 
rebbemi degna materia a parlare se virtù generose 
non raccomandassero il nome. Che dovendosi per la civil condi- 
zione mantener ossequio a quella porzioue di popolo clic sorti splen- 
dido nascimento, possiamo pretendere cheagentil sangue si annesti 
grandezza e nobiltà di spiriti. In tal caso parmi l’umana dignità inal- 
zarsi più , come per lo contrario gitterebbonla nel fango signori 
abbietti per ignoranza e per infamia di prepotenti libidini, lo 
non mi farò mai piaggiatore della nobiltà , ma stimerò sempre 
desiderabile da lei più che da ogni altra fortuna ci venga il pa- 
trimonio della sapienza, la quale sarà più riverita e temuta , ed 
avrà adito più facile e più cospicuo agli onori; se pure non s'in- 
gannarono que’ prudenti romani che alle principali dignità della 
republica non chiamavano che patrizi di antichissimo ordine, e 4> 

t bisogno, che la città fosse di ferro e di fuoco minacciata , perchè I» 
in M. Tullio, uomo nuovo, cadesse il consolalo. 52 
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X Laonde dovendo io descrivere la vita di quel Camillo Bor- «T 
V ghesi che fu inalzalo sul trono de’ romani pontefici col nome di ^ 
Paolo V , avvegnaché in se abbia quanto basti alla lode di un 
riguardevole personaggio , nondimeno piacenti aver in pregio 
ch’egli nascesse di antica e molto illustre famiglia ; la quale se- 
condo i diligentissimi investicatori Celso Cittadini e Bellisario Bul- 
garia pare originarsi da un tal Ticzzo di Monticano, nobile fran- 
cese , di gran potenza e sustanze ; il quale insieme a molti altri 
venuto in Italia, stabilì suo domicilio in Siena ; dove i Borghesi 
fin dal 1266 ebbono rinomanza, che poi aggradirono Giovanni 
Borghesi nel 1 44 o, ed Austino nato di Niccolò , il quale fu deco- 
rato dell'aquila dall’Impcrotor Sigismondo, e da Pio II. ebbe 
titolo di Conte ; ma sopra ogni altra fortuna ebbe figliuolo Bor- 
ghese Borghesi , che nella guerra dei sanesi contro i fiorentini 
fù commessario generale, fìi ambasciatore a Paolo II. perla 
sua esaltazione al pontificato nel i4GG , ed avendo così nel foro 
come nel campo mostrato valore e perizia somma , meritò che 
nel 14.90 i Cittadini padre della patria il proclamassero , onore , 
come dice il Gigli , da Sanesi ad altri non mai dato nè prima 
nò dopo. Celebratissimo in vita non lo lu meno dopo morto. Ot- 
to giorni la signorìa vesti nero ; tutte le milizie dello stato si rac- 
colsero per solenneggiare la pompa de’ suoi fanerati. Di costui 
per diritta linea e per altri rami non meno riguardevoli in ogni 
pregio d’anni e di lettere discese Marcantonio, famoso giurecon- 
sulto, il quale per fuggire le turbolenze della sua patria crasi tra- 
sferito in Roma , e per la sua molla integrità e sapere venuto in 
assai stima a Paolo IV. di cui ne' più gravi negozi era consiglio 
c di sette altri pontefici , che di onori c beneficenze lo avevano 
ricolmo , fu decano degli avvocati concistoriali ed avvocato dei 
poveri ; e ne fu si lodalo che difendere sua causa di successione 
al regno di Portogallo chiamollo Filippo 11 . Di Flaminia Aslalla, 
illustre dama romana innamorò e tolsela in isposa perchè mi- 

* glior cagiono tcnessclo stabilito in Roma. Da così chiari parenti 4, 
-w nel settembre del 1 boy nacque Camillo , e di lui tosto preso cu- 

Sia l’amorosa genitrice studiò ( e riuscì veramente ) allevarlo alla 

* * 
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^ pietà ed all’amore delle buone arti , guardando la prima età' 
* da qualunque viziosa abitudine , e soprattutto dall'adulazione, 
che le tenere menti fa intemperanti , orgogliose , incapcvoli di 
accogliere e notrire alcun sentimento generoso. Sopra ogni altra 
città di buone istituzioni boriva a quel tempo Perugia; colà gli 
ottimi genitori io tennero a studiar filosofia, e a Padova aneh’ es- 
sa fiorente di studi , il diritto ; e furono veramente lieti vedere 
quella tenera pianta cresciuta secondo i loro desiderii, promette- 
re una felice copia di beni, dei quali non meno il mondo che la 
casa dovesse godere. Bellissimo della persona , volto nobile, sta- 
tura grande, maniere dolci , temperamento piacevole , ingegno 
gagliardo, dottrina molla, piuttosto chinevole alla compassione , 
e ai benefizii; in pari tempo magnifico, prudente, non movibile 
per ingiustizie. Animo vasto , capace di molle e grandi cose. 0- 
gnuno vedeva in Lui un uomo nato al regnare. Laonde condot- 
tosi in Roma , e fatte sue qualità assaggiare , fu messo prelato 
ne’ brevi: da indi a non molto referendario delle due Signature , 
poscia Vicario della basilica Liberiana , e nel 1 58S fu mandalo 
Vicciegato in Bologna dove dell'abilità e saviezza di un gover- 
nante lasciò assai chiaro testimonio : e rimaso vacuo in Roma 
il posto di auditor della Camera , Papa Gregorio XIV volle che 
ei tornasse a riempir' o: il che avendo fatto con ogni spertezza 
di ragione civile, diligenza, giusta o dignità quanta a primo giu- , 
dice si dimanda, parve a Clemente Vili, nè si gabbò; persona di j 
gran mente e da potersene giovare in più gravi maneggi. Con 
poter di Legalo a Lalere inviollo a Filippo II. di Spagna per 
trattar con esso lui della guerra turca maneggiata dall’ impera- 
te Ridolfo II. e della colleganza de’Catlolici contro agli Ugonot- 
ti, non che di altri interessi della cristianità. Lo spagnuolo am- 
mirò la destrezza del prelato romano e restò veramente preso 
dell'eccellenza delle sue virtù, trionfalrici qualunque ostacolo in 
quelle politiche agitazioni. 

Compiuto sua missione, c volendo il papa meglio che per lui t 
«.si poteva, riconoscerlo, a’ i5 giugno del i!iy6 lo vesti cardina- « 
$le, e ne fé dono a Iesi in qualità di Vescovo ; ma poi vedendo al* 
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la suo ingegno convenirsi più vasto campo, chiamollo suo Vicario ia 
^ in Roma, ufficio molto grave e malagevole, e veramente degno * 
della prudenza del Cardinal Borghesi. Nelle eoi mani era per ca- 
dere la suprema dignità del pontificato , essendo già passato di 
questa vita Leone XI: e domandando la sedia apostolica, per la 
difficoltà dei tempi , un pontefice che avesse modo di farsi teme- 
re ni nemici del sacerdozio, i cardinali raccolti in conclave lun- 
ga pezza tentennarono , e si sarebbeno dichiarati pel Cardinal 
Tosco modanese, se il Montaldo c l’ Aldobrandini non gli avesse 
indotti il giorno 1 6 magg io 1 6 oii ad eleggere il Borghese. La 
quale scelta piacque molto alla città e ne diede segni di speciale 
allegrezza concisiacosachè lui già conoscesse abilissimo gover- 
nante. Come difatti ne’ cominciamenti del suo pontificato si ad- 
dimostrò ; cessando alcune teologiche controversie che ardevano 
fra domenicani e gesuiti , e accordando le due parti per forma 
clic ciascuna potesse sostener sua sentenza senza scandali e per- 
turbazioni. 

Ma quel che diede celebrità al governo di Paolo V, e vasto 
campo agli scrittori più chiari di quell’età fu la contesa fra la 
republica di Venezia e la Santa Sede, contesa lunga e gagliar- 
da, della qnale non dirò le origini e le vergonose conseguenze , 
che il secolo giustamente ha consagrato al disprezzo ed alla obli- 
vione; e lasciando che di queste ed altre differenze, invero odio- 
sissime, fra la corte romana ed alcuni principi di Europa giudi- 
chi l’istoria , parlerò , avvegnaché brevemente, delle opere di 
publica magnificenza, le quali splendono grandiose, e per quan- 
to il gusto non buofto di qnel secolo il comportava, ammirabili. 
Che nessuno non maraviglierà, non ostante le molte difformità, 
la immensa basilica vaticana, dellaquale attempi di Paolo V rima- 
neva a terminare la parte intcriore per forma che la croce greca, 
con sommo giudizio conccputa dal Bramante, dal Peruzzi , e da 
Michelangelo, si compiesse. Tre braccia erano già fatte: bisogna- 
* va costruire il quarto. L’architetto Maderno, come giudicò quel A 
--severo ed acre spirito di Francesco Milizia volle far assai e guastò-* 
25 lutto. Conciosiachè a fin di ingrandirla , di croce greca ridussela 2»_ 
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i croce latina, e danneggiò la proporzione con mostruoso storpio: 
del quale non più l’ interno che l'esterno è offeso ; avendo nella 
facciata e nel portico della Chiesa nessuna convenienza di buona 
architettura, e molla meschinità e sconcio di ornamenti. Di tulio 
ciò non sarà che voglia darne rimprovero alla memoria di Pao- 
lo V: dovrà piuttosto dolersi in tempo corrottissimo borisse la 
magnificenza di quel principe. La quale dalla basilica si estese 
al palazzo vaticano , e lo accrebbe di molte camere e di scale , 
per le quali avessero i papi tragetto al giardino , da Lui pari- 
menti di abbondanti acque bellamente arricchito. Ampliò inol- 
tre la segnatura apostolica e di altre camere allargò la vaticana 
biblioteca , ornandola delle imagini di uomini illustri , e spezial- 
mente di fondatori di biblioteche. Per consiglio del card. Cesi 
aggiunsevi l’archivio apostolico, nel quale fece chiudere i più 
segreti monumenti , e lo fregiò di pitture che le dovizie cosi in 
diritto come in fatto della s. Sede significassero. Le quali cose 
piacquero agli ecclesiastici , e piacquero altresì a tutti coloro 
che amano la conservazione di antiche memorie. 

Dal Vaticano la magnificenza di Paolo V passò alla basilica 
Liberiana, dove eresse quella splendidissima cappella, che por- 
tando il nome di sua famiglia mostrasse nella ricchezza dei mar- 
mi e nel pregio degli arredi quel più che si può di vago e di pe- 
regrino. Non so se in altro egnal ricinto sieno state gittate tan- 
te preziose cose quante in quel piccolo santuario rilucono. Saria 
lungo descrivere le fabbricazioni. Il palazzo Quirinale può dirsi 
quasi la maggior parte opera di Lui, e basterebbe alla maravi- 
glia di quanti traggono a conoscere la romana grandezza. Nè 
solamante negli edilizi che danno albergo ai pontefici pose sua 
cura , ma eziandio in ogni altro che fosse degno della publica 
utilità. E qual più dell' università degli studi, alla comune istru- 
zione consagrato? Non solamente aggrandillo, ma a suo benefi- 
zio parecchie gabelle alia s. Sede spettandi obligò. Cosi pure 
i restaurò e crebbe il monastero delle convertite da ruinoso incen- 
«jdio distrutto, e nella chiesa di s. Agnese fuor delle mura eresse «- 
35 preziosissimo altare. jjji 
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"Jì La maestà de' santuari è stata in ogni tempo la principal cura Jf 
* di città bene ordinate : provveduto all'onore de’ superni , è con- ^ 
venevole i comodi della civiltà procurare. Strade meglio che fos- 
sero spaziose ed agiate ; porli acconci a vantaggiose navigazio- 
ni , acquedotti e fontane erette ad ornamento e comodità publi- 
ea raccomanderebbero ail’aramirazione degli avvenire qualun- 
que più benefico monarca. La strada che dalle quattro fontane 
conduce alla basilica Liberiana e quella che dalla porla del po- 
polo va a ponlemolle furono appianate e raddrizzate per divisa- 
mento di Paolo V. Chi non sà quanto l’annona del Piceno , del- 
P Umbria e delle Roroagne avvantaggiasse poiché fù aperto e 
fortificato il porto di Fano ? Il porto e fortezza di Civitavecchia 
quanto bene non ricevettero da nnove edificazioni e ristauri? La 
navigazione nel tevere incontrava molti pericoli per lo lebbeccio 
che impediva alle acque sboccar nel mare, e rendea pure ma- 
lagevole lo ingresso alle barche. Una fossa molto profonda, ca- 
vata dalla destra del iiame verso ponente fino al mare ( la qua- 
le per lo immenso dispendio nessuno si arrischiò mandare ad ef- 
fetto ) rassicurò con forti argini lo imboccamenlo delle ac- 
que , e tornò in fiore la navigazione e con essa la prosperità dei 
commerci. Alla giudiziosa magnificenza di Paolo V. dobbiamo 
saperne grado; cornea lei , monumento di continua ammirazio- 
ne , resterà la gran fontana di S. Pietro in montorio; per la qua- 
le bisognò nell’ agro di Bracciano , dcll’Angoillara e Vicarcllo 
raccorre gran copia di acqua , che si levasse sopra 1000 once, e 
con indicibili spese condurla per tredici miglia in cima al mon- 
te : dove il Fontana , e il Maderno , celebrati architetti di quel 
tempo, fabricarono grandiosa prospettiva, da cui per cinque lar- 
ghissime bocche sgorgasse l’ acqua ed a molta parte della città 
si compartisse. Io non ho fatto che accennare le principali ope- 
razioni condotte sotto questo pontificato. A chiunque piacesse 
minoto racconto sodisferanno l’ Aldoini, il Bonanini, il Rocca, e 
X il Bzovio nella vita che ne ha scritto con pari diligenza e dignità. 
E Uffizio del Capo della Cristianità è proteggere la concordia 
"'■fra principi ; ai quali sovente arabizion cieca di regno è mantice 
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di calamitose ire ; e fonte d' orribili calamità erano all' Italia 
quelle che fra i Duchi di Savoia e di Mantova si accesero per la 
morte dell’unico figliuolo di quest’ ultimo se il Papa non inter- 
poneva suoi paterni consigli , mercè de’ quali il Duca di Savoia 
abbracciò la pace. La qnale nuovamente intorbida vasi quando 
la corte spagnnola ruppegli guerra per lo mantenimento di gen- 
te in arme contro il trattato concbiuso in Asti. 11 Papa, al quale 
era una gran spina vedere tanto armeggiare in Italia , scrisse al 
suo N unzio in Torino perchè proponesse condizioni di amistà, scris- 
se di sua mano al Re di Spagna, al Duca, al Governatore di Milano 
perchè cedessero tatti alle sne istanze, trovassero modo di onesta 
composizione , pensassero bene quanto danneggiarebbcro sè e la 
misera Italia se venissero al sangue. Alli 1 1 giugno del i6i5 , 
principalmente per l’autorevole mediazione del pontefice furono 
ascoltate le proposizioni di pace e fu estinto il fuoco d’ nna guer- 
ra lunga e sciagurata. 

Ma i semi d'inimistà in quell' anno malaurioso, spenti in nu 
luogo , rampollavano più rigorosi in un’ altro. L' arciduca d’Au- 
stria Ferdinando e la repubblica di Venezia erano alle prese , 
non potendo questa più lungamente sopportare le crudeli inso- 
lenze degli Uscocchi e non essendole giovato domandar più vol- 
te che venissero cacciati dal Sega e dal mare. Il Papa , coni un 
padre, s’ interpose fra quelle due sdegnate potenze e bastò a con- 
cordarle , quasi premio alle sue pacifiche domande. Virtù mira- 
bilmente cara e sopra ogni altra degnissima nel Capo della Chie- 
sa impedire che i regni per misere cagioni si turbino e la impo- 
tente umanità si vegga darsi macellabile gregge alla feroce ed 
insaziabile ambizione di alcuni che col fuoco e col ferro vorreb- 
bero l’ universo ingoiare. 

Non tenne Paolo minor cura della pace interna , adoperando 
che i tribunali e le leggi si riordinassero a quelle sacre norme 
di giustizia che rendono tutelata la civile tranquillità. Protesse e 
favori gli studi , massimamente di lingue orientali per la miglior i, 
propagazione della fede. Amò e raccomandò la dottrina di s. 
Tommaso di Aquino come la meglio acconcia a sostenere la san- 35 
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la tità della religione e i diritti dell' umanità. Restituì all'antico lu- _ 
y me diversi ordini religiosi, in ispezialità quelli , la cui istituzione ^ 
é tutta di far bene ai prossimi , come i fratelli della Carità, e i 
padri dell’Oratorio. Cercò, meglio che per lui si poteva , richia- 
mare al seno della Chiesa nazioni avverse e dissidenti; in fine la- 
sciò esempio di generosa pietà verso i poveri, a prò de’ quali di 
privala mano largì un milione e mezzo di scudi d’oro , oltre ot- 
tocento scudi dati per l’ abbondanza dell’ annona , ed oltre agli 
stabili soccorsi, renduti ai Cattolici esiliati d’Inghilterra. Tutte 
queste cose certamente buone e utili fanno cara la sua memoria, 
c mettono largo compenso al suo troppo ingagliardire nelle con- 
tese, ed all’ amore soverchio eh’ ei mostrò verso la sua Casa, in- 
grandendone a dismisura la fortuna e la potenza , ciò che deesi 
in molta parte condonare all’ usanza di quel tempo, c non creder- 
si il maggior male quando è inevitabile ai destinali a seder alto 
rettori delle cose, aprir l’animo a qualche privata affezione che 
mantenga nè loro cuori più intimo il conforto della benevolenza . 
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molto agitala da' filosofi la qnrstionp se l'uomo sia 
naturalmente buono o cattivo ; e di essi altri ne fece 
l’elogio, altri la satira; tale disse, che l'uomo pèr l’altro uomo 
è un lupo, tale , che l’uomo verso altrui è un Iddio. Per lo che 
Obbes malediceva la natura umana selvatica , e Rousseau cele* 
brandola satireggiava la civile. Nessun di loro Si diede a riflet- 
tere v che nei nostri animi soao ingeniti i semi delle passioni, i 
quali producono ottimi o pessimi frutti secondo che la ragione 
padroneggia, o è tiranneggiata dal talento. E veramente l’Otten- 
totto, l’Otaita, l’ indiano furono sempre benigni e mansueti ; do- 
ve il Cannibale , feroce , inumano, crudele. Coloro poi che sono 
esperti delle storie non ignorano qual differenza sia tra un Cin- 
cinnato ed un Tigelfino , tra Cassio e Quinziano. Riguardo alla 
terza ragione, la sperienza ci ammaestra , che i mortali in paci- 
fici tempi sono di mite indole a cagion della calma delle passio- 
ni , c che al contrario nell’epoca delle civili discordie si riempiono 
di una licenziosa brutale ferocia. E però avviene al cuore umano 
ciò che avvenir suole all’acqua, la quale , come si tolgono gli * 
argini, irrompe violenta, e produce impetuose inondazioni. Non? 
faccia dunque maraviglia , se nel secolo XIII , secol fecondo di «S 
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^ tumulti, di ribellioni, ili delitti, sorgesse in Italia maestro di uc~‘ 

* ' cisioni Ezzelino da Romano. Egli per le tante crudeltà , a cui 
efircnalamente si diede, fu reputato il pessimo de' tiranni. Onde 
in questa vita ci è forza di esporre orrende cose; perchè si tratta 
solo di nemiche terre arse, di campi devastati , o di prigioni es- 
isti a’ più barbari sopplizj , ma di eserciti amici spenti, di tem- 
pj profanati nella pace, di una immensa caterva di sadditi se- 
I tolti vivi nelle carceri , mutilati, o alle forche obbrobriosamente 
sospesi, non per ragion di stato, bensì [ter meri capricci. 

Ezzellino I , venuto in Italia insieme coll’ imperatore Ottone 
Ili , ricevè in dono il castel di Romano in Trivigiana. Da costui 
nacque Ezzellino II , il quale ebbe d’ Adelaide sua moglie varj 
figliuoli , e fra gli nitrì Ezzelino III di cui favelliamo. Egli, edu- 
cato alle armi sin dalla puerizia, corroborò in tal guisa il ano 
corpo , che divenne forte soldato e gagliardo. Cosi laborioso e 
cosi ardito, che nelle marce e ne’ combattimenti , pedone o ca- 
valiere, a tutti precedea : nè dal calda, dal freddo , dalle ve- 
glie o dalla inedia era giammai molestato. Sicché ta non a tor- 
lo lo pareggeresti a nno Spartano , se egli di Spartano avesse 
avute le cittadinesche virtù. Ma nato nella ferocia , ed avvezzo 
alla licenza , anelava alle stragi : di malo arti imbevuto , faceasi 
necessariamente lecito di contaminare il sacro ed il profano; giac- 
ché P errore ai defitta sospinge. Sempre valcaio non nella bene- 
' licenza come i buoni , ma nel maleficio , come i ribaldi , essen- 
do inteso ad uccider nella pace, ed a rovinar nella guerra. Quan- 
to smoderato nelle prosperila , altrettanto nelle traversie atroce: 
in tal guisa astuto , sapeva in un attimo cangiare i proprj alletti 
col gesto , colla voce , cogli occhi : c con gran magistero dici- 
forava gli altrui interni occulti sensi , non lasciando i suoi trav- 
vedore, siccome a tiranno convicnsi. Queste qualità del suo ani- 
mo trapelavano nel volto, come quello ch’era di orrido pallone 
tinto; nere e folto sopracciglia, viperini occhi, tetra nnbilosa fron- 
te , aggrinzala cole c ruvida. Solo fu laudabile in lui l’ astenersi < 
dalle donne , l’odiare a morte i lenoni , i ladri , i traditori , cds 
altra simile gentaglia. Ora egli esercitò giovine la crudeltà sua» 
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contro Gherardo da Campo S. Pietro, di cui Ezzelino suo padre 
avo va col coltello alla inano adulterala la moglie in pubblica stra- ^ 
da. In progresso di tempo unitosi eoe certo Salinguerra , corro- 
borò la sua dominazione; onde colla pravità della indole cresciu- 
te le forze, ebbe maggior campo ad errore di delitti in dolillie 
Chiunque lm fausto evento ne’ primi suoi impeti soggioga l'o- 
pinione dell’ universale a suo prò ; o poscia col fingere , coll' in- 
gannare, coll' uccidere si agevola la via alla conquista. Colesto 
appunto addivenne ad Ezzelino , siccome da quel cito diremo si 
potrà rilevare. 

dell'anno 1227 ebbe luogo inVcronn un civile scisma. I sol- 
dati , i popolani , i mercatanti divisi in |>arti , si diedero a favo- 
reggiare chi il Conte di S. l!onifacio , chi Snliugucrra. I parti- 
giani di costui volendo annichilare i loro avversarj, chiamarono 
in aiuto Ezzelino, che allora soggiornava in Passano. Egli muo- 
vendo subito col suo stuolo alla volta di quella città , tenue il 
cammino di Valcninonica. La strada era sassosa, piena di vora- 
gini e di precipizj , non che di nevi coperta. Nessun uomo a piè 
o a cavallo ardiva di colà passare, massime nel verno , tempo in 
cui le nevi ammontate ascondevano ibalzi e i dirupi. Ma egli inviò 
innanzi un gran numero di guastatori , per far aprire un sentie- 
ro qualunque: poscia' inviatosi collo sac milizie a traverso gl’im- 
mensi circostanti pericoli, giunse in Verona all’impensata. Su- 
bito scaccia il Conte di S. Bonifacio , e moltissimi primati della 
terra ; concede onori alla parte di Snlinguerra , ed egli della 
signoria s’ impadronisce. Ciò fatto, cavalca sopra Vicenza , ed 
occupatala , vi cren a podestà un suo fratello. * 

Venuto in Lombardia l’impcradorc Federico II, si pose a ser- 
virlo in qualità di venturiero; e per le tante prodezze, di cui diede 
testimonio , n’ ebbe in moglie nnn figliuola bastarda , di nome 
Selvaggia. Avendo presa la forte rocca di Monadico , deliberò 
di andare ad espugnare Padova ; ma giunto in un cerio luui'o 

( chiamalo Mandria , se gli fece incontro il popol padovano con j 
lance , saette e spranghe di ferro , Appiccatasi la zulia , la simij 
(*te fu piegata , e messa in fuga. Venutogli meno quel disegno!! 
— ***ìtt$ 




pose in concio altri uomini d’armi , e con essi lodò a combatte- 
re il forte castello di Monlagnana. Gli abitatori avutone avvi- 
so , se gli oppongono ; ma ciò non ostante egli fa stringere il. 
castello con trabocchi, con altre macchine , ed è il primo a sca- 
lar coraggioso le mura. I difensori raddoppiando coll’ ardire le 
forze, lo saettano con tanta ostinazione, eh’ ei non polendo co’ suoi 
durare al combattimento , dà in volta. 

Trasferitosi a Verona, fermò il pensiero di cangiare il gover- 
no d’ aristocratico in popolare , per meglio sfogar sue libidini sot- 
to l’ammanto di libertà. L’antico magistrato , cui era commessa 
la somma delle cose , era composto di ottanta nobili. Egli n'e- 
stese il numero sino a cinquecento , e fra essi la maggior parte 
popolani. In oltre , divise la città in cinque tribù , da ciascuna 
delle (piali volle che si estraessero tre sapienti delle arti ; otto in- 
titolati gnstaldi ; sei cittadini; giurista, l'ultimo. Provvide an- 
cora che ogni podestà nel principio del suo reggimento vegghiar 
dovesse al consiglio de’ cinquecento , confermar i vecchi , eleg- 
gere inuovi , surrogare i morti. Creò parimele i vicarj e i capi- 
tani , de’ quali i primi nelle città , gli altri nelle castella dovea- 
no tener ragione. Egli poi , qual capo di tulli questi ordini, non 
permise ebesiproponesseosi deliberasse alcuna faccenda senza il 
suo cousentimento. Sicché col braccio dell’Autorità civile e legale 
sordamente esercitava tntta la militare possanza. 

Ritornato in Monselice , ricompose le sne tarme , ed altre sol- 
donne , per tentare nuovi certami , e nuova fortuna, intanto si 
fece ad ordinar tradimento con alcuni caporioni di Padova, per- 
chè gli dessero quella città. E come ne fu da essi rassicurato , 
andò con buona mano di soldati ad impadronirsene. Per questa 
occupazione i Trivigiani rimasi senza forti alleati, posarono le art 
mi ; ed' il Marchese d’Este vedendosi privo di aj liti , se gli pro- 
testò vassallo. Ma egli die agognava il totale sterminio di qne 
sto signore , noq conlcntossi della sola umiliazione sua. Onde per 
4 isfamar le sue brame , fece una cavalcata sopra Este. Non tar- < 
*(; dò guari ad occupar quella città , tranne la rocca , in cui si era « 
^rifuggilo il Marchese. Ed arreni! alisi gli abitatori senza gran con-.- 
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Iraslo, egli ordino n' suoi di non lederli nffallo. Alcuni che furo-" 
no riirosi ad ubbidire, pagarono il fio con amputazione di mem- 
bra , c con allri acerbi crudeli tormenti. 

Tentata invano In espugnazione del castello d’Este, preso di 
nnovo a marciare verso Montagnnna, per insignorirsene. Ma ac- 
cintisi quei terrazzani alla difesa, ei disse a" suoi : bisogna iti 
luti i modi struggere ed abbruciar Montagnana: che se a ca- 
so non sarà del tulio incenerilo , verrà tempo in cui i vici 
porteranno invidia alla sorte de' trapassati. Ciò detto , spedi 
degl’incondiarj , i quali notte tempo , mentre il cielo ingombero 
di opache nubi tuonava con tuoni spaventosissimi , in mezzo a 
una violenta dirotta pioggia appiccarono il fuoco a quella terra. 
IV clamori della gente, e perl’ardor delle fiamme, il Marche- 
se d’Este che dimorava nella sua terra , vi accorse subito. Ma 
avvisato che il nemico gli era alfe spalle, fuggi con quanta gen- 
te c roba potette. Ezzelino intanto impossessatosene, diede ordi- 
ne rhe vi si erigesse un castello 1 e dopo alquanto tempo andò a 
scompigliare il territorio di Trcvigi, in cui signoreggiava il fra- 
tello diveunto , già suo nemico. Seminato ch’ebbe lo spavento 
nel Trivigiano , cavalcò ne’ dintorni d’Este , dove fece atterrar 
case, alberi, biade. Una parte di quel paese dal lato di un mon- 
te era rimasta intatta dal fuoco, per essere staccala dalla palude, 
mediante un picciol fiume. Egli bramandone anche la rovina , 
fece costrnire una palizzata, e sopra di essa andò col suo stuolo 
verso quel luogo. Distrutte ivi quante vigne erano sino a Buone , 
abbrucialo un intero borgo, c demolita una torre, sazio di ven- 
detta ritornò in Padova. Quivi fece decapitare in pubblica piazza 
il Conte di Panego, parente del Marchese d’ Este..ll Conte, ben- 
ché forestiero , pure perchè specchio di virtù - , fu compianto da 
tutt i Padovani. Anche la perduta gente dicea che nel Conte si 
era. morta la stessa virtù , e clic Ezzelino acca commessa la ese- 
crabilissima delle scelleraggini. Ciò mostra , che ne' tempi della 
4 ferocia e della licenza la iniquità non cessa di essere in nhbomi- 
nio , c la illibatezza dei costumi in onore. Non sono adunque i 
patti che danno alle umane azioni il colore della giustizia e della, 
SOffttfs* Jj 
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crescerò poi il nerbo della guerra ei si diede a votar le cinese ; def* 
che menò Unta boria, clie diceva a’salellili suoi, ’l cicl protegge- ^ 
re i saccheggiatori de tempi : simile a Dionigi, eli’ essendo giunto 
felicemente in Simcusa dopodi avere spogliatoi! tempio di Locri, 
si vanagloriava dicendo, gl’ Iddìi non essere infesti ni sacrileghi 
Accaduta In prigionia del re Enzio, (igliuol di Federigo Il , 
concepì il pensiero di sottrarsi alla costui dipendenza, c di regnar 
solo. Già vanlnvnsi di voler faro in l^ombardia quel che da Car- 
lo Magno sino a lui non si era fatto da alcuna. Per soddisfare 
dunque questo desiderio s’ impadroni della città di Belluno , clic 
fra do’ signori di Cornino t quindi cavala» sopra MonSelice, c la 
tolse a soldati di Federigo. Ordinale altre truppe di’ Vicentini , 
Veronesi , c Padovani , andò ad 'espugnar Porto c Lcgnago. In 
questo riceve nuova di essersi ribellata la terra d’Fstc ; ondo egli 
muove sopra quella , e ne occupa a tradimento una porla. Il po 
polo jiercosso da subitaneo terrore , fugge nelle vicine boscaglie; 
ed ei fatta depredare la terra , pone l'assedio alla rocca con bel- 
fredi , petricre , o con trabucchi. Di c notte gli assedienti flagel- 
lai» le mura , le torri , e il palagio del Marchese : prù fiate sfor- 
zansi di scalar le mura e di aggramparsi sii per le prie ; ma 
urlali dal nemico , stramazzano parte feriti e infranti. I terraz- 
zani , preso animo , giltan dall’ alto ciottoli e saette , che mollo 
danneggiano i combattenti. Fatto prò venire parecchi minatori ’ 
dalla Carinzia, alcuni di essi cavano ; ed altri per mezzo di mne-* 
chine di nuova foggia fan rotare in aria pietre pesanti più di 
mille e dogento libbre. Questi enormi sassi piombando giù , at- 
terrano, fracassano, ammaccano gli assediali. A cosi fatti ester- 
ni flagelli si aggiugne nell' interno la fame , si terribile , che i 
geoitori arrostiscono i proprj figliuoli per far pasto delle loro car- 
ni. Le donne incinte si percuotono il vontro, perchè temono clic, 
prese dal nemico , non rendano sè c la futura prole infelici. Da 
per lutto, ondeggiamento, bisbiglio, costernazione r da por tutto 
la soprastante immagine della mòrto. Dopo un mese di travagli 4, 
gli assediati vengon costretti a dar la terra ad Ezzcllino medianici 
accordo; ed egli entratovi , serba appuntino la fede de* palli. 
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Presa la terra d' tate va ad impadronirsi di Vigliamolo , e di 
* Vescovana , le qaali abbaruffo , insanguina, brucia, e quindi fa * 
seminar disale. Di là partendo, l'orrore, lo spavento , la strage 
seguono i suoi passi per le inospiti campagne. • ' 

liitornalo a Padova , si riempie in tal modo di sospetti , che 
non vede nelle città guelfe a lui soggette se non traditori e con- 
giurati. Onde come per l’ addietro era inchinato più al reo che al 
buono, casi dopo, tutte trascorse le vie delle nequizie ; e qneste 
più sfacciate diventavano a misura eh' ei di felicità in felicità pro- 
grediva. Disposto dunque al delitto , fu maggiormente al delitto 
strascinato dalla dominazione, aotica insanabil malattia de’ mor- 
tali. In Padova, in Vicenza, in Verona le umane membra ven- 
gon prima recise , poscia raccolte e messe palpitanti su' roghi. 
Per ordine di Ezzelino, il fratello «(rozza il fratello, l’amico l' a- 
mico : e l’ uccisore soffre dopo pochi giorni lo stesso gastigo pei 
medesimi sospetti di tradimento. Il carnefice , che ignora o tra- 
sanila l’arte di prolnngare i supplizi , è fatto dilaniare da’ser- 
penti o dalle tigri. Son tagliati i nervi e peste le ossa di colui che 
non denunzj T occulto nemico del principe; onde i privati odj si 
disfogano sotto il prelesto de’ delitti di lesa maestade. La virtù 
calcata, ed il vizio in esaltazione; derisa la sacra povertà, e le ric- 
chezze rapite; i: giovani esposti nel torbido civile ozio al continuo 
pericolo delle uccisioni, e ne’ militari sconvolgimenti forzati a ser- 
vire chi gli odia. La nobiltà percossa dalla verga ferrea di nn 
solo ; e per ciò , degradata, corrotta, quanto insolente colla ple- 
be , tanto vile col tiranno ; i ministri di stato non mai clementi , 
non mai ritrosi ad andargli a genio; onde impuniti, onorati sem- 
pre. Quo» pochi feroci incorrotti uomini che - vituperano la mise- 
randa condizione delle cose , soggiacciono a morte, e i moltissi- 
mi denaturati schiavi che ne parlan bene, non sono securi della 
vita. Così sotto gli stolti despoti è pericoloso non meno il biasi- 
mo, che la laude. > 

k Quel che però non si legge negli annali del delitto è, che an- 
2. che il visitare i tempj dà luogo alle accuse, perchè il tiranno le- 
Xme che non si preghi Iddio controdi lui. Nè in mezzo all'ecces-, 
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^ sivo minierò degli accusatori e degli accusati vi ha alcun difrnso- 
rc ; giacché la curia non nc ammette, e chi osa da so comparire 
è dichiaralo fellone. A coloro che sono incolpati di leggieri tra- 
scorsi , non dà l’ultimo supplizio, ma per mostra di clemenza fa 
tagliar qualche membro. Se taluno piange per questa umana 
tragedia , è orbato; se fugge, sgambalo; perchè non vi sia mez- 
zo nè al pianto, nè alla fuga. L allo non; silenzioso, che ne’ cupi 
suoi pensamenti dà sospetto di rigida indomita indole , è prima 
accusalo d’ infamanti delitti, poscia morto ; come se tutta la uma- 
na possanza fosse bastevole a denigrar la virtù. Le mogli c i fi- 
gliuoli de' dannali vengon messi nelle più tenebrose prigioni, do- 
ve muoiono e, per la inedia e pel fetore in mezzo a’ putridi inver- 
miniti cadaveri. Con questi modi ei vuole clic i sudditi non fin- 
gano , ma mutino lor indole , per adonestare la scollcragginc. 
L T ignavo vulgo , anziché rivoltarsi centra il tiranno, non ordi- 
ne che , servilmente tremando , borbottarne in segreto. Ciascu- 
no lo abborrc , lo detesta, lo colma di mute imprecazioni ; e cia- 
scuno intanto 8 inchina alla volontà di lui per forza o per opinione. 
Ciò elio -dunque diceva Tiberio al popolo romano, dir si potreb- 
be a tutti quei popoli ..cui il dispotismo Iia morte le interne forze 
dell’anima : ho uomini parati a servire ! 

Gli storici di quei tempi mandarono ai posteri, che più diqua- 
ranlnmilu persone di ogni sesso, d’ ogni età , di ogni stato sog- 
giacquero alla mostruosa bestiai ferocia di Ezzelino. Questo nu- 
mero venne forse esagerato dalla parte guelfa , che trionfò dopo 
la morie di lui : ma non v’ ha dubbio, che fu grandissima la mol- 
titudine delle vittime , checché in contrario ne dica il Yerci. Pe- 
rocché , oltre’ agli scrittori , tutto il popolo d’ Italia elevò la voce 
centra la spietatezza di Ezzelino. 

Divulgatasi la fama di cosi nefande crudeltà per tutta Italia , 
il romano Pontefice lo dannò con suo anatema. Ma agli uomini 
cui la lunga serie dei ben eseguiti misfatti ha rendulo audaci , 
A non firn paura nè le maledizioni della terra , nè le minacce dol 


cielo. Due gentiluomini , Monte, od Araldo da Monselioe, accu- 
:|&ati di Ira 


l&sati di tradimento , vengon condotti in mezzo agli sgherri a Pa-, 
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dova insieme coll' accusatore, loro sinico. Tradotti nel palagio del 
podestà , mettono orribili orli. Ei-zelino accorre’ al rumore ; e 
quegl' infelici spargendo lagrime di sangue, dicono: noi aiata') 
innocenti. Ei domanda all' amico loro sul tradimento ; e questi 
fa cenno di esser vero. Monte alla vista del porfido amico , sen- 
tendosi agitare da un feroce demone , rompe i funicelli con cui 
ha avvinto le mani, scuole le catene do’ piedi, osi scaglia addos- 
so al tiranno; l’ afferra per la gola , onde soffocarlo, e co' denti, 
colle unghie lo lacera, lo graffia, lo insanguina. Lo avrcblic an- 
che morto; ma accorsi i fnjnigliari di lui, pongono in (lezzi Monte 
col frnlello ; e salvali la vita ad Ezzelino. 

A (piali furori non si doveva dare il tiranno offeso ? Egli nu- 
tricalo di sangue, fu vie pili di sangue famelico: onde rovescian- 
do il bollente suo sdegno sopra tuli' i Padovani , i Veronesi , i 
Vicentini , fece di essi couqiassioncvole scempio ; come se tante 
migliaia di persone fossero ree della nobile arditezza di un solo.' 
È da mandarsi alia jioslerilà il tragico fine di una donna , Er- 
menegilda. Ella sentendosi lacerare a brani a brani l'anima per 
la uccisione del manlov corre al schiero di lui ; ed ivi urtando 
a tutta fiossa la testa . si stritola le midolle. Caso degno di me- 
moria c per la intemerata fede coniugale , c per l’alto feroce di- 
sprezzo della vita. ' . 

ÌSarrusi ancora, che una immensa quantità di ciechi e storpi , 
(ter merenr compassione audavan dicendo di paese in paese es- 
ser ridotti a tale dal tiranno Ezzelino. Per la qual cosa egli ema- 
nò bando , die di quanti avesse cicchi o storpi in Italia , sareb- 
bero da lui ben accolli e nutriti. Tre mila di essi, adescati da tale 
promessa, vi accorsero; ed ci fattili rinchiudere tulli in migran- 
de edilizio , prescrisse che fossero abbruciati vivi. JSò lèsi ristet- 
te, giacché ordinò , die nessuno compassionasse quegli sciagu- 
rati; quasi che sia in potere della tirannide cosi il raffrenar In 
lingua , come l’ impietrire il cuore umano. Con ragione dimquc 
* il diviuo Alighieri lo sommerse ucl suo Inferno in mezzo a un In- 
Xgo di sangue, facendo tribolarc da’ Centauri armali di saette. E 
S l’ Ariosto non a torto cantava di lui in tal guisa : . . 
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Esultino , immanissima tiranno , ji iwh .< .• i 


• » svumii 


Clm fin crtiJulo tiglio del domonio , 

Fard , I roncando i suddili , tal danno , , , • i . 

E dislrup^cnifo il bel paese Ausonio, 

Che pietosi appo Ini stali saranno ' 

Mario, Siila, Ncron, Caio, ad Antonio. 

Avendo per mezzo di un subitaneo smodato terrore inviliti gli 
animi dei sudditi , rassicurò il suo trono. Hcn si avvedeva , che 
non era amalo : ciò non ostante eccellendo in nrdirc o in corag- 
gio, padroneggiava quei che eran dotti in servire. E poiché è na- 
tura dell' uomo di non contenersi inai ne‘ limiti della propria for- 
tuna , si pose in cuora di conquistare altre terra. Già designava 
più vittime , quindi nuovi nemici, nuove uccisioni, nuovo impo- 
rn. Ma questi iniqui divisamenti la rovina no accelerarono e la 
infnniin, eh’ è d’ogni rovina peggiore. Papa Innocenzo IV , im- 
pietosito da' clamori degli esiliati , dalla orribil vista de' ciechi 
e sterpi, che ivan tapinando di porta in porta, dal grido lamen- 
tevole do’ popoli, e, ciò oh' è più, dal proprio timore, per In cre- 
sciuta di lui possanza , deliberò di torlo di mezzo. A tal nopo 
eletto a legato nella Marea di Trivi gi l’ Arcivescovo di Havenna, 
questi si disposo nd entrar nella Marca con poderoso esercito. Nò 
i disegni suoi vennero meno , perchè Ezzelino era gito nd asse- 
diar Mnnlùvn. L’esercito del Legato s’ impadronì tosto dt Con- 
Cjidnlhero , Conselve, e Pieve di Sacco. Quindi ingrossato da in- 
numorevolo stuolo di gonte, mosse sopra Padova , e ne occupò il 
borgo. Per prender la città fu adoperata una macchina, mediante 
la quale speravano gli assalitori di romper la porta del ponte Ai- 
tinole. Ma tal Anseilisio , cui Ezzelino avea commesso il reggi- 
mento dell’oste edella città, vi fece gitlnre tanta pece o zolfo, cito 
si apprese il fuoco non solo alla macchina, ma anche alla porta. 
Ansedisio, avutone nvviso, accorosseno grandemente ; consiglia- 
to però da un popolnno a dar In città agli aggressori, gli piantò 
un pugnale noi cuore, tlnndo cosi a divedere , che i tiranni ed i 
4 loro ministri non ascoltano consigli. Intanto messosi egli in fiiga, 

«li crocosignnti affrontando jl saettarne dello guardie Ezzdiniano ,*fc 
lenirono in città in mezzo alle benedizioni del popolo. I Padovani-*--, 
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4 fecero subito un decreto di dorerai solennizzare in perpetuo il In 
{porno della loro deliberazione ; o ad onta del tempo che tutto * 
eaiifpa, quel decreto è ancora in rigore. Tanfo il popolo ètennee 
nell’ odio contra gli oppressori, c tanto religiosamente lo trasmet- 
te di generazione in generazione. 

Ezzelino dopo aver soqquadralo il Mantovano, rivolse le armi 
suo alla volta di Padova, imbnltuttosi vicino al Mincio in un uo- 
mo tutto sudato ed ansante, gli domandò : che nuove? e quegli 
avendo risposto : coltive, Padova è perduta, fu fatto impiccare. 

Da li a poco giunse un altro: che nuove? disse di -volergli par- 
lare in segreto , e non fu leso allatto. Egli intanto continuò la 
marcia sino a Veronn , non permòllemlo ngli stanchi soldati un 
momento di riposo. Insospettito poi de’ Padovani che aveaseco , 
ne fece rinchiudere nelle carceri dodicimila, e tutti mandòa mor- 
te ; e per suggellare la scelleraggine, proibì a' Veronesi di con- 
tristarsene , per essere i condannali vili e traditori. Atrocità so- 
lite a praticarsi nelle gnerrc civili. Siila facendo ammazzare sei- 
mila Romani nel Circo, diceva al Senato invilito: Di che temete 
voi, se per mio ordine non corretti pochi miserabili ? 

Fatto questo eccidio, spedi una lettera a' Padovani, nella qnalè 
fra le altre cose diceva loro: <i Se voi tornerete alla mia ubbidien- 
za, io perdonerò a’ vostri falli ; che se ricuserete, entrerò in Pa- 
dova'coi fulmini alla mano, e ridurresti in cenere. Nè della vo- 
stra città dirassi altro in avvenire, se non elio: già fu Padova, t 
A malgrado dicoicste minacce, quei cittadini risposero di voler 
piuttosto soggiacere a un incendio simile a quello della Pentapo- 
li , Che alla sua intollerabile' diabolica tirannide. "I ’> 

Ezzelino, ricevuta questa risposta, si portò a Vicenza, dove col 
mezzo di grossi argini fece tagliare il corso delle acque per im- 
|>edirnc I’ uso a’ Padovani. Da ciò ne avvenne una inondazione , 
che rendea la città di Vicenza inespugnabile. Il legato pontificio, 
fortificala Padova come si conveniva , andò col suo esercito a 
rompere gli argini innalzati da Ezzelino. Questi avutone avviso , * 
sce le sue forze, c se gli fa incontro: i due eserciti muti ,7 
vanzano. Ezzelino non ronfìdando nel picriol numero "S 
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[delle genti sue, lia ricorso alle Astuzie : anziché attaccare i Fa -li" 
dovani nella pianura sale'so|tra un colle, e in tal guisa scansa il v 
combattili vento. I nemici credendo di avergli incusso tintore, mon- 
tano il colle, già superbiti della imminente vittoria; ma il colle 
diviene il loro cimiterio. Tosto che egli li vede appressare, si pre- 
cipita addosso con tutto impeto ; e dà principio anzi a una ucci- 
sione che a una battaglia. Essi si volgono cosi precipitosamente 
alla fuga, che cascan l’uno sopra l’altro; onde molti restando 
calpestali , satollano insieme coi morti dal ferro le- vendette di 
Ezzelino. Egli riportò questa vittoria sopra i Padovani cogli stessi 
ingegni c colle stesse arti che il console Marco Popdio sopra i Gal- 
li. 'tanto è vero ciò che dice il sensatissimo degli scrittori greci, 
Senofonte, che la guerra somiglia una cacciagione. Ora Ezzeli- 
no avendo rotto il legato, drizzò le sue armi contro Padova; ma 
in difesa di questa città erano accorsi il Marchese d’ Estc co' ca- 
valieri ferraresi , i Mantovani , il Patriarca di Aquilea col boro 
delle sue genti, e tutte le vicine popolazioni • Ad onta della calca 
di si diversi a si gagliardi nemici , egli imprese ad espugnare il 
Vallo, lungi tre miglia dalla città. Ordinati, impetuosi e costanti 
furono i suoi assalti ; nondimeno ei venne respinto con assai per- 
dila. Più di due anni durò questa guerra , la cui narrazione si 
appartiene piuttosto allo storico , che al biografo. 

Disperato di occupar Padova andò a Verona , e dopo alquanto 
tempo, fatta alleanza con E borio Pallavicino e liuoso da Doara, 
cavalcò sopra Brescia- il Legato pontificio accorse subito colle sue 
genti in difesa di quella città; ma venuto a battaglia, fu debel- 
lato, e fatto prigione. Ezzelino gli domanda : come vuoi esser 
tu U- alialo? e quegli : come si conviene alla mia diijnilà. Per 
questa ardila gentil risposta gli dona la vita , facendolo però te- 
nere in custodia. Da ciò possiam desumere , che inerita di esser 
temuto chi ne' piò gravi pericoli nulla teme. 

I Bresciani sconfortati per la rotta del Legato, apersero, lo porte 
ad Ezzelino. Tosto fuggirono della città il vescovo , i preti , e 
gran numero di nobili, per sottrarsi al suo furore. Egli come vi «! 


entrò, mise nelle carceri parecchi cospicui personaggi , altri ne|5 
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foee truck! «re, diede lo spoglio ai tempj , ed ordinò che le torri 
fossero demolite. Fatti questi eccessi, si'approprin la parte do! do* 
minio di lirescin elio toccava al l'allavicino e a lluoso. Eglino si 
dolsero forte di colai rapina, dicendo, over parteggiato di essere 
amici in |ierpeluo. Ma Ezzelino , siccome è il costume de’ prepo- 
tenti , non tenne conto delle loro lagnanze. Indarno gli ricorda- 
rono un’altra volta di essere amici ; giacché gli ambiziosi essen- 
do uniti per interesse , non conoscono nè sentono amicizia. 

Egli avendoli agramente innaspati, doveva spegnerli secondo 
le sue massimo , perchè non desse loro campo di muovere guer- 
ra. Ma avendo tenuto un’ opposta condotta , vide appassire in 
sua possanza, e circondar d atra caligine il nomò suo. • 

lluoso ed Olierto esasperati, si legarono col Marchese d’ Este, 
co’ Ferraresi , Padovani, Mantovani, e con Martino della Torre. 
Ezzelino dall’ altra banda si uni co’' nobili di Milano. Ferma tal 
lega , ci tenne di essergli agevole la conquista di quella città : 
ondo con grosso esercito parti di Brescia, fingendo di voler por- 
re fi assedio al Castel degli Orci. Dopo aver dato il guasto a tutto 
lo terre per le quali passò , si fece a campeggiare quel luogo. I 
nemici senza perdita di tempo, s’ inviarono colle loro genti verso 
l’Oglio per dileguare tal nembo di guerra. Martino della Torco 
con buona ranno di Milanesi andò sino n Cassano vicino all’Adda. 
Intanto egli con cinque mila cavalieri inviassi alla volta di Milano. 

•Per lo che Martino si vide alle strette di far marciare il suo 
stuolo verso quella citta. Come Ezzelino fu nvyisnto di questo mo- 
vimento, tentò la occupazione dolio terra di Monza. Ma essendosi 
preparali quei cittadini a rospignerlo, passò a Trozze, c fatto darò 
un subito assalto, so ne impadroni, Ridottosi quindi con assai po- 
co giudizio in V imcrcnlo, si trovò in mezzo ad un paese nemico, 
cinto da’ fiumi , e dall’ esercito de’ Milanesi. Era si agitalo cha 
non riposava giorno nè notte, nè prenden cibo con tranquillo po- 
salo animo ; In conversazione gli era molesta ; c la solitudine , 

- d’ ambascia gl’ incombrnva il cuore c di spavento. La memoria i}, 
bidello passato scellcraggini, In presente funestn situazione, il timor 5» 
-r dell’ nvvoniro . tolto lo facon sudare di un freddo' sudar di mor-SS 
fjfSWT»- — 




itized by Googl 




« 


DI EZZELIAO DA ROD A VO 


31 Kh 


ì ,0> Co ' 1 ra « ione dunque dicevo Piatone, che gli animi de' piò con- u 
suroati tiranni son rosi da iulemi dolori insopportabili. La qual " 
sentenza ci dà luogo ad nilernmrc , che non sono da invidiarsi 
coloro a cu. porla invidia il vulgo , come quello di’ essendo sfor- 
nito d’ intelligenza, compoue le suo opinioni solo cui senso e colla j 
fantasia. Tu penserai bene lenendo, che il malvagio, puntello 
di agj , di ricchezze, di potenza , è il miserissimo de’ mortali. 

Ezzelino ricevuta la nnova, che il Marchese d’Este co’ Ferra- 
resi, Cremonesi, eMantovani si era innollrato verno l’Adda, ca- 
valcò sopra Cassano. Quivi arrivato, vinse il ponto; ma soprag 
giunti Uberto l'allavicino, e linose da Doara; trucidarono la g„er- 
mgione, e se fecero il recuperamento. Uopo questa impresa die- 
dero avviso a Martino di non avventurar battaglia, por essere il 
nemico ridotto a male. Altronde lizzelino come intese di aver per- 
duto d ponte , mosse le sue malizie per riacquistarlo. I nemici 
ordinano le loro schiere, onde dargli battaglia ; ed egli per ter- 
mare gli sbattuti ed inviliti animi de’ suoi , parla in qnesta sen- 
tenza : « lo vi veggo scoraggiati non perché dovete combattere 
ma perche dovetó stare a fronte a un esercito assai più numero- 
so. Ma siale persuasi, che non il numero, ma il coraggio fiacca 
sconfigge, perde i nemici. Voi stessi , miete far di ciò fedo , voi 
che pochi , laceri , smunti , rompeste altre volle poderosi e ben 
giicrmti berciti ; voi clic in più rincontri superaste pericoli insu- 
perabili dalla umana schialla. Sicché l'avvilimento in questa cir 
costanza é conira ragione. Spigliate dump, e gli animi, pugnale 
da orti, od abbiate innanzi gli ocelli ebe vincendo, conseguirci,, 
ricchezze e fama; |*rcliù le ricchezze e la fama sono i degni K „i- 
derdon, della vittoria. Quanto a me , co’ falli eseguirò le cose , 
alle qual, ora vi esorto con parole. . Appena ebbe termina lo que- 
S , ™ nRn ’ ' "«""c'sc fili rovesciarono ad, lusso, figli messosi un- 
prudenle, nenie alla lesta de simi, fi, subito ferito con una saetta 
ne pi, sinistro. A malgrado però del dolore o del pericolo non si 
rtennednl combattimento , anzi con piti vigore assali i nemici , 

Ala rincalzato con maggior gagliardi,-., moli, de’ suoi si annega- il 
• ° n ' 0l,Ì a ' lri r " ron ,ru « farii «fi''’ pero tutto 
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r. dante sangue, e slemiato dal dolore , continuava « fulminare i k 
nemici, che da tutte fe parti sforza vansi di circondarlo. Da fronte * 
spinto e da tergo, e da’ lati intorniato , combattè per più tempo 
in cerchio. Non già la vi|a, no ; ma la ferocia da cui era infor- 
mato , lo sostenea. Ora faceva dare addentro i cavalli, ora ordi- 
nava, che rincalcassero i fanti, non cessando di riempire di spe- 
ranze gli animi de’ suoi. Ma essendo grande la confusione , cia- 
scuno ordinava , nessuno eseguiva ; ond’ egli per campare al pe- 
ricolo , si mise in fuga. I nemici Io seguitarono a tutta briglia ; 
e raggiuntolo -, lo fecero prigione. Di repente nn soldato gli sca- 
gliò tre colpi nel capo , per vendicare un suo fratello , cui egli 
avea fatto recidere una gamba. Tale fu la One di questa battà- 
glia , accaduta nel mese di settembre dell’ anno i z5g. 

Come venne udita la cattura di Ezzelino, le vicine e le lontane 
popolazioni corsero a folla a vederlo. Ciascuno era vago di guar- 
dare in umile depresso stato giacente quello scomunicato , che 
aveva stretto tante genti a piangere un amarissimo pianto. Chi 
lo chiamava carnefice , chi peste d' Italia , chi mostro dell' uman 
genere ; e tulli unanimemente lo votavano alle forche. V- ebbe 
un tale, che dopo averlo coperto di rampogne , disse di volerlo 
scannare ; ed egli disdegnoso arrovellando gli «cebi di fuoco : 
oseresti tu avventar le mani sopra Esselino ? A queste pa- 
role ammutolì non solo il baldanzoso , ma anche la inquieta cir- 
costante turba. Simile dunque a un leone che rogge nelle cate- 
ne . egli minaccioso appariva e non vinto. Azzod'Este e linose 
da Doara per sottrarlo agl’ insulti, lo condussero a Soncino, dove 
procurarono di farlo guarire ; ma ei rifiutò i soccorsi dell' arte 
medica , per la non ispenla e mal celata sua stizza. Sicché dopo 
pochi giorni, contorcendosi in. unu fredda agonia, diede termine 
a una brutta vita con una scioperata morte. I Vicentini, i Pado- 
vani, i Veronesi riduconsi subito in libertà, più per l'abbominio 
centra il tiranno, che contra la tirannia, 1 figlinoli di Ezzelino, e 
1 il suo fratello Alberigo sono strascinati, straziati, squartati; ed i<jj> 
A loro cuori, pasto a’cani.Si praticano così enormi crudeltà, perché 
25 non rimanga nessun atomo della pessima semenza EzzeKniana. 5» 
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sa gli antichi scrittori che disputarono su l’ impero 
della Fortana , alcuni ciecamente lo riconobbero, al- 
tri più ciecamente lo negarono. Tal popolo , come I’ Ateniese ed 
il Romano, eresse a questa divinità altari e tempj , tale , come 
il Lacedcraonio , non temè , nè sperò nulla da lei. Per accordar 
queste opinioni e questi sensi , noi consideriamo , che dessa può 
danneggiar qualche volta un uomo , dotato di alta eroica virtù 
senza di lui colpa. Guarda a Sertorio , vilmente ucciso a cena 
da’proprj amici ; guarda a Turenna colpito da una palla di can- 
none , mentre spia il campo nemico. Può altresi la sorte giovar 
talora ad alcuni , immeritevoli anche degli sguardi del cielo. Mi- 
cia , l’ imbecillissimo de’ capitani , guadagnò vittoria una o due 
fiate ; Municio divenne dittatore , tutto che il più dappoco dei 
mortali ; a Demetrio Falerno, pessimo oratore , furon rizzate tre- 
^ cento sessan lasci statue ; l’ autor della Tebaidc , Stazio , incoro- ”, 


2* nato poeta , 


bcnchè ridicola scimmia di Virgilio. A questi ed al-* 
«B»»? \ 
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^ (ri simili falli mirando per avventura il Petrarca , diceva sdegno- 

* saniente altiero : 

Ni del vulgo mi col , ni di fortuna , 

Nidi me mollo, nè di cosa vile. 

Ma non è da credersi mai e poi mai che la fortuna afferri on 
uomo per la cima de’ capelli , e nello spazio di treni» o quaran- 
ta anni lo faccia volale per le sfere degli astri. Simili prodigj son 
’ dati alla Viriti , di sua natura provvida , salda, onnipossente , 
non alla Fortuna , cieca , incostante , di poca voglia. Lo attesti 
Cesare, che , odor eoeli Jluinmis et ligridc focta , sterminò 
un milione di uomini nelle Gallie , dove s’insignorì di ollecen- 
lo città e di trecento popoli : fabbricò in dieci giorni un ponte 
sul Reno , vincendo la furia degli uomini e delle acque : solcò il 
primo 1’ oceano occidentale ed il primo calò in Brettagna : con- 
quistò Italia in sessanta giorni, incalzando Pompeo Magno a Brin- 
disi : debellò Afranio e Petreo in ispagna : ruppe i Romani in 
Fnrsaglìa : con un solo vascello traversò P Ellesponto , incontrò 
impensato , affrontò ardito , e più ardito intimò la resa a dieci 
navi di Lucio Cassio : soggiocò P Egitto , la Siria , ed il paese 
del Ponto : sronlisse Scipione e Giuba in Africa , e quindi i fi- 
gliuoli di Pompeo in Ispagna. Lo allestì quel flagello di Dio, At- 
tila , che da padrone in una capanna di legno divenne a grado 
a grado uno de’ più gran monarchi, di cui abbian favellato le 
storie. Nè certamente il solo concorso fortuito «Ielle circostanze 
allargò i conlini «iella romana potenza sino all’Orcade , al maro 
Atlantico, al Danubio, all’ Eufrate, ed a’ deserti dell’Africa. Sa- 
rebbe follìa parimente il credere che Francesco Sforza avesse gua- 
dagnato venti battaglie per fortuna , e che La Fortuna gli avesse 
posta la corona sid capo in vece del cappello. Noi al contrario 
mostreremo come egli concepì il disegno del suo ingrandimento; 
con quali buone e male arti lo sostcnuc ; con qnali lo maturò : 
quanta fortezza vestì ne’ pericoli , qunnta sovrumana pazienza 

* nelle disavventure , «pianta industria nell’ operare , quanta cele- A 
*rità nel compiere. Eguale a’ più grandi uomini nel provedere al- 
*£|e cose istantanee, e nel congetturar le future : non superato dai 
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alcuno io clemenza, temperanza, magnanimità : superiore < 

9 tutti in militare e civil ragione, autorità, e costanza. Con la leg 
giadria nel sno viso e nel dolce moderato ridere era gravità e 
spavento , e certa reai maestà mescolala con aria giovanile. On- 
de pareva naturalmente allo a procacciarsi la grazia , il rispetto 
e lo stupore degli uomini. Se fu macchiato da’ vizj del suo seco- 
lo , e dal dominante , la mala fede , fu adorno delle virtù di un 
secolo migliore. Per avvalermi dell* espressione della Scrillara , 
egli era il serpente di Moisò che mangiarsi doveva i serpenti dei 
Maghi. 

Questo Sommo uscì a luce l'anno i4ot in S. Minialo da Ja- 
copo Attendolo Sforza e Lucia Trezaria , di lui concubina. Ben- 
ché i figliuoli de’ padri coraggiosi sogliano tralignare in avven- 
tati, d’avventati in quieti, di quieti in freddi, pare egli fu un’ec- 
cezione di questa regola. Sin dall’ infanzia fece mostra di ecces- 
sivo ardimento ; non diede segni di paura nella solitudine , con- 
tro il costume de' fanciulli ; si dilettò delle armi, di quelle stesse 
armi che il padre maneggiava con maestria e con coraggio. Non 
feste , non teatri , non banchetti , non giuochi erano i suoi pia- 
ceri ; ma l’avventarsi a’ cimenti con ardore ; I’ affrontar la mor- 
te, il cui disprezzo sublimando l’anima, la fa vivere alteramen- 
te sicara , libera, feroce , e temuta. Quasi per istinto soffrir non 
poteva il consorzio de’ linguacciuti; gente di mozza e di catena 
degna. 

La lode di cui si compiaceva , gli fu d’ incoraggiamento e di 
stimolo , non di superbia. Ma , tutto che ragazzo , bramava di 
essere encomiato da persone autorevoli, veridiche, franche , ele- 
vate; sdegnoso delle lusinghe di quelle profane bocche melen- 
se , che sogliono biasimare il laudabile, e laudare il vituperevo- 
le. Perciò solea dire , gli applausi de’ fatui o de’ vigliacchi essere 
trastulli ; scuola all'opposto , le satire degl’ intelligenti ed interi. 
Perciò fastidiva quei pezzenti in merito , che simili a’ poetastri 
<L descritti da Orazio , celebransi l’ un l’ altro buffonescamente : di- À 
scedo Aleaeus putido illiu» : il/e meos t/uis ? t/uit, tiisi Cai - 
limac/ius ? Tuie e tanta era la nobiltà della sua indole , eh’ egli, 
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ìj non predicava mai taluno perchè taluno fosse oratore delle sue ) 
v virtù. Sicché la diceva come la sentiva a dispetto di quella fec- 
cia d' uomini che abbomina il vero ; come i brutti volti , i! terso 
sincero specchio. 

Mostrò ancora schifo per certe anime indolenti e fredde che , 
soggiogate dall'abitudine, non danno giammai un passo che 
non sia da altrui segnato. Oltre a queste qualità, palesando nel- 
la fisonomia , ne costumi , e nel portamento un certo che di su- 
blime , divenne caro alla regina Giovanna ; tal che ne ottenne la 
città di Tricarico col titolo di conte. Egli , lungi dal levarsi in 
superbia per questo dono, anelò a doni maggiori : carattere delle 
anime eroiche di travagliarsi non per la fama ; non per pochi 
sesterzj , ma per Elena o per Troia. 

Datosi perciò a calcar le vestigio del padre, ne divise i trava- 
gli , i pericoli , gli affanni , e l’ onore nello stato pontificio. In 
quella palestra si esercitò cosi bene , che da' piccioli progredì ai 
grandi, da’ grandi a’ maggiori, da’ maggiori a’ massimi fatti. Di 
quindici anni si segnalò nella rotta che diede a Tartaglia c To- 
scanclla. S’immischiò nelle sanguinose discordie de'Culonnesi ed 
Orsini. Cooperò insieme con Jacopo Caldora a liberar l’Aquila 
j dall’assedio, ed in tutte le circostanze sforzossi di acquistar no- 
me ; cosa nelle prime imprese assai rilevante. Ritornato in Na- 
poli , fu più vago di studiar gli uomini che i libri : onde non si 
profondò nelle lettere ; ma le assa|>orò : la qual cosa fruitogli 
prontezza di concepimento ; rettitudine di giudizio , sublimità di 
previdenza. Egli si avvisava che gli ozj loltcrarj divertono l’ uo- 
mo dai fatti alle ciance , dalla milizia alle bagattelle, dalle pub- 
bliche faccende alle private brighe : brighe di rado otiti, spesso 
nocive , e per l’ ordinario puerili. 

Celebre in una età che pel vulgo degli uomini è l' età della 
storditezza, ricevè alti progetti di matrimonio. Fra gli altri scel- 
se quello di Polissena Rufib , giovane bella , costumata , e stra- 
A ricca. Sposatosi a lei , n’ ebbe in dote ccncinquanta mila scudi c , 
^ molte terre in Calabria. Le quali possessioni unite alle paterne i? 
«gli formarono considcrabil patrimonio. ' S 
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ri V’ ha degli esseri che credonsi ri tu pereti se si soggettino ad 
' ' altrui. Francesco, destinato al comando, vede per lutto occasio- 
ni , mezzi , e sostegni , onde salire in alto. Nella corte di Gio- 
vanna v’ era tal Guido Torello , intimo del Duca di Milano. Co- 
stui scorta nella sua fisonomia l’indole di un futuro eroe , andò 
a celebrarlo presso il Visconti. Subito richiesto da quel signore, 
si trasferì in Milano col Core delle sue milizie. Per di lui ordine 
andò a combattere i fuorusciti di Genova : ma dopo un picciol 
rovescio ritornato in Milano , si avvide che il Duca lo guardava 
in cagnesco. Già il nome di Sforza , c la sua aria di superiorità 
prodotto gli avean rivali , invidiosi , accusatori , ed altri simili 
vermini. Assalito dalla non raro trionfante peste , l’ignoranza del 
retto, abbandonato da’buoni , non difeso dalle sue virtù, fu ri- 
legato in Mortara : ritenutegli le paghe : minacciata la sua vita: 
e , ciò eh’ è peggio , offeso l’onor suo'. Egli corresse la malvagi- 
tà della fortuna con la compiacenza de’ suoi onesti andamenti , 
tutto che straniero cd inviso , senza ricchezze, senza favori, sen- 
za armi. LuBgi da) dechinarc a viltà, fu sereno nella sua disgra- 
zia ; pari a vetta di Mongibcllo, sn cui non posan nubi, uè scoc- 
ca n saette. 

Per l’ ordinario l’ innocenza trionfa degli assalti della maligni- 
tà. Il Torello , costante amico di Sforza , s’impegnò di chiarire 
il Duca su la di lui fede. Sicché rimesso in libertà , si reputò fe- 
lice di aver conosciuto il male a prova. Prima dell’età della spc- 
rienza scandagliò a fondo la natura dc’cortigiani, e di tutti quei 
rettili , i quali benché lontani di corte , hanno P anima cortigia- 
nesca. Onde si tenne sempre in guardia eontra coloro che , nati 
nel marciamo de’ vizi , son vili per educazione , sciagurati per 
condotta , ignoranti per necessità , invidiosi sempre di un merito 
che prezzare ed emular non sapendo, non posson mai conseguire. 

Citi facilmente insospettisce, facilmente si disinganna. Il Duca 
eccedendo nella sua fiducia , come prima nel timore , lo mandò 
à a soccorrer Lucca , travagliata da’ Fiorentini , e dal domestico a> 
crudele tiranno, Paolo Guinigi. Egli traversato di tutta frotta 
5,1’ Appennino , piombò improvviso sopra quella città. Non fu tre- «t 
(g&HK»- 
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j? muoio si presto a convellere un edilizio, come egli ad attaccare i 
y nemici. Detto fatto, ruppe , sconfisse i Fiorentini , e li costrinse ♦ 
a ripiegar sotto le mora di Pisa. Impossibilitato a prender Luc- 
ca nel primo assalto, occupò il Borgo a Buggiano : arse il caslel 
di Stigliano poco distante : poscia forzò la città a renderai : de- 
tronizzò Paolo Guinigi : lo fece arrestare con suo figliuolo , e 
quindi condurre in Milano. L' Achille dell’ antica filosofia , Dio- 
gene , deriso dagl'iloti, ammirato dagli Spartani, anteposto dai 
filosofi ad Alessandro , avrebbe potuto dire a quel despotuccio , 
come a Dionigi : sarebbe stalo meglio che tu avessi continua- 
to a viver da tirunno; giacché i panici timori , » rimorsi , le 
pubbliche maledizioni, la perpetua infamia ti avrebbero con- 
sunto, lacerato , e denigralo , mentre ora vivi secura vita e 
tranquilla. 

Appena restituiti a libertà i Lucchesi , gli abbandonò per cin- 
quantamila scudi, che i Fiorentini gli diedero. Cosi questa impre- 
sa fu coronata da molta gloria mista con poca infamia. Ma egli 
sdegnoso della soggezione , ed atto al comando , di cui nutriva 
le vampe del desiderio , tentava annientar le -forze sue in tempi, 
ne’ quali non eravi alcun mezzo fra le servitù e 1* impero. 

Per la morte della moglie fece ritorno in Napoli, donde, ras- 
settali prima i domestici affari , ne andò in Roma. Mediante i 
buoni uffizj di papa Martino V, il Duca lo ripigliò a sua merce- 
de. E conosciutane la necessità , cominciò a pascerlo di speran- 
ze di ammogliarlo a Bianca, sua figliuola bastarda, erede dello 
stato. Quindi aspettative dello Sforza di divenir principe di Lom- 
bardia con tal matrimonio : irresoluzioni a un tempo di continua- 
re a difendere un principe bisbetico : e non minori irresoluzioni 
del Duca di render suo genero un personaggio scoronato. Non 
poteva dunque radicarsi ne' loro animi verace amicizia ; giacché 
l'amicizia si contrae , si rassoda , si conserva e s'illustra con la 
fede. 

^ Tanto piò il Duca continuava u speranzarlo , quanto più era 
J, incalzato da' Veneziani , e loro amici. Egli, deputalo per resiste-^ 
HE re alla lega , allcttò, mosse , formò gli animi de’ soldati ad ogni % 
IftKSìa»- 
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jJ abito di virtù : ond ebbe gran parto nella vittoria di Sondilo : ja 
sbattè il marchese di Monferrato : sterminò con la celerilà del 'f 
lampo la llolla ne’ dintorni di Cremona : e con le sole truppe du- 
chesche impedi che un guazxabuglio di principi c di jiojioli non 

si spandesse nel Milanese. 

Mentre la sua virtù sorgeva al ciclo quasi vasta , inconcussa, 
immensa balza , ruggiva al di sotto la calunnia burrascosa. Un 
bulicame di perduta gente si empi le nere bocche d’ imposture , 
carichi , ed inumazioni contro di lui. Perciò il Duca , di nuovo 
insospettito , entrò ili nuovo in pensiero di spegnerlo. Coinè egli 
u ebbe sentore, si portò in Milano. A primo scontro fu insultato 
da quel signore con amaro riso ; ma gli venne fallo di persua- 
derlo della scelleratezza de’ di lui piaggiatori ; continua miseria 
de’ granili, li linguaggio che tenne fu senza nota di abbiezione 
e di orgoglio ; giacché conosceva clic la lusinga piace, ma nuo- 
ce ; la troppa austerità nuoce , ina spiacc ; c che perciò bisogna 
usare un mezzo fra la brulla sfortunata adulazione , e la nuda 
nuda verità. 

Incaricato segretamente dal Duca di andar a punire il ponte- 
fice Eugenio IV , amico do’ Fiorentini, s’inviò verso la Marea di 
Ancona nel i4'd3. Quindi s’ impadroni ili Jesi, Monte dell’Olmo, 
ed Osimo : qual fuoco devastatore scorse le vicine terre : invano 
gli abitanti di Fermo, Decanati , cd Ascoli gli opposero resisten- 
za : assediò Ancona ; e dopo quindici giorni di continue aspre 
battiture la prese. Quelle genti credevano di darsi al Duca : ma 
egli solennemente protestò di volerle in sua propria innno ; che 
non è prudente chi non provvede per sé stesso. Vedendo in Ita- 
lia troni più splendidi che meritati , fermò vie più l’animo di 
ottenerne uno con qualsivoglia mezzo : clic le grandi straordi- 
narie imprese di rado son disgiunte da qualche iniquità. 

Coll’ acquisto di tutta Marca , ristoralo , accresciute , cd in- 
coraggiate le sue milizie , passò nell' Umbria. In una intera ver- 
4 nata a traverso cento e conto pericoli occupò Todi , Otricoli , A- <t» 
lìmelia , cd altre importanti fortezze, lu questo , Eugenio, afflitto 
5;da’Padri del concilio di Basilea, minaccialo iwr Nicolò Piccini ® 

g5*ii«** — 
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Uno delF invasione di Roma, amareggiato per la perdita dell’Um-^ 
9 bria e della Marca , ebbe ricorso alle astuzie. Non riuscigli sni* * 
dar di sua casa il nemico , maestrevolmente si destreggiò di ri- 
torcere in vantaggio cotanta disgrazia : supreme arti italiane. Per 
mezzo del suo segretario , Biordo da Forlì , uomo da grandi af- 
fari , insignorì Io Sforza deH’ Anconitano ; gli offerse ricchezze 
ed il titolo di marchese ; lo creò Gonfaloniere di Santa Chiesa. 
Non poteva certamente gittargli miglior offa in bocca. Egli , 
voltato mantello, di nimico amico del papa , si diede a sostenere 
i di lui interessi contra Nicolò Fortebraocio. Più tempo lo guer- 
reggiò con dubbia fortuna , ma sempre con securo pertinace 
valore. 

Frattanto il titolo di Gonfaloniere , il marchesato di Ancona , 
la pingue eredità nel reame attizzavano sempre più l'invidia de- 
gli altri capitani milanesi. Egli avvisato delle loro trame presso 
il Duca , cede alle istanze de Fiorentini di essere capitan della 
Lega tra essi ed i Veneziani. Malgrado la speme delle nozze del- 
la Bianca preferir volle ad un dubbio bene futuro un certo bene 
presente. Ma , sopraffino politico , patteggiò co' Fiorentini di non 
voler passare il Po, affinchè potesse cogliere l’ occasione di smor- 
zar le fiamme del ciuchesco sdegno. 

Dopo questi accordi , bandita la guerra nel 1 436 , egli andò 
a postarsi a Santa Gonda , per impedire il passaggio dell’ Arno 
a Piccinino , condottiero del Duca di Milano. Come udì che co- 
stui aveva stretta la terra di Barga nel Lucchese, si portò a com- 
batterlo. La sua vanguardia non incontrò altro ostacolo che quel- 
lo del cammino. Superalo, là si attendò sopra un colle dominan- 
te il campo nemico. Tosto che egli giunse col resto della truppa 
attaccò i Milanesi; gli scoraggiò, gli sbaragliò, gli fugò. Tende, 
bagagli , cavalli., soldati , uffizioli , tra cui Lodovico Gonzaga, 
tutto a lui. Piccinino , volendo ristorar l’ingiuria, penetrò nel 
Pisano, e vi rimaser le tracce della sua rabbia. Incalzato da 

Ì Sforza , ripiegò su la Lunigiana , dove tutte occupò le castella 4 
de’ Fiorentini. Egli continuando ad inseguirlo, riprese l’ occupa-*- 
Jo : forni di arme i terrazzani ; disseminò intorno sbigottimento , S 
5s4i li*** — 
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a tremore, ruina; costrinse il nemico a ritornare in Milarfo comi* 

* seri avanzi «lei suo esercito. Fu felice in questa impresa per la 
prestezza , come altre volle per la lentezza dell' operare. Ragio- 
ni di guerra , nelle quali i sommi capitani debbon riporre som- 
ma cura. Lucullo con la prima debellò Mitridate , coll’altra Ti- 
grane. E Fabio Massimo , che fu sempre temporeggiatore , per- 
de alle volte il frutto della vittoria, bisogna in qualsivoglia oc- 
casione render le ruote dell’ anima concentriche a quelle delle 
circostanze. 

Andato lo Sforza di nuovo nel territorio di Lucca , ne invase 
molte castella , e piantò una bastia intorno la città. Mentre era 
per impadronirsene , i Veneziani, travagliati dal Duca, lo chie- 
sero in soccorso a’ Fiorentini. Pel costoro assenso venne sul Reg- 
giano ; ma ritroso di voler passare oltre Po , fu congedato dai 
senatori : perciò necessitato a ritornare in Toscana. 

Quanto più noi volgiamo e rivolgiamo le memorie de’ tempi 
andati , tanto più le ravvisiamo ora degne di riso , ora di pian- 
to , rade volte di rispetto , di ammirazione ed odio non mai. In 
tutta la sua estensione ci sembra vero il detto di Eraclito , che 
gli uomini simili a fanciulli giuncano agli scacchi. Filippo Vi- 
sconti , promettendo oggi col pensiero di non attener domani , 
volendo offendere ed apparir onesto , si rappacifica con Eugenio, 
mentre in segreto sollecita il Concilio contro di lui. Per Strasci- 
nare al suo partito il Conte , gli promette la tante volte promes- 
sa in isposa sua figliuola , e medita di eluderlo. Si mostra amico 
del re Alfonso nell' atto che ne sospira la rovina. Fa sembiante 
di fulminar Renato d’Angiò , cui medila di spalleggiare. Profit- 
tando delle tregue co’ Fiorentini , supplica Sforza di sostener nel 
reame il partito del re Renato , e gl’ insinua intanto di non of- 
fendere il re d’ Aragona. A suggello della sua servile insensata 
perfidia , commette a Francesco Piccinino di gittarsi su lo terre 
di Sforza , e di farne mal governo. Sforza , certo di non potere 
& sciogliere questo nodo Gordiano , si accinge a tagliarlo con la à> 
scimitarra ; costume degli arditi. X 

Mentre il giovine Piccinino saccheggia le sue terre , ei le sot-£ 
:»««* 
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a Irne agli' artigli di lui. Lo slesso tenia Fermo, ed ei lo fa desiste-^ 
re dall’ impresa col mezzo di Taliano Foriano : se gli strappa * 
costui di fianco , ed ei non lo cura nemico mentre amico lo di- 
sprezzava. Passalo nell’ Umbria , ricupera Assisi: infrena i Nor- 
cini gucrreggianti i Cerretani : ritorna alla devozione del roma- 
no Pontefice Corrado de’Trinci, signore di Foligno : marcia quin- 
di nel reame , dove sconfigge Josia Acquaviva , partigiano di 
Alfonso : s’ impadronisce di parecchie città sino al iìume Pesca- 
ra, ed anche il Teramo : scorre il reame per debellar dovunque 
gli Aragonesi , riempendo quella corte di lagrime , lutto, dispe- 
razione. Alfonso ricorre sappi ichevole al Duca di Milano ; e que- 
sti , costante nella sua incostanza , oprando senza ragioni e sen- 
za scopo , richiama lo Sforza di Napoli per mezzo de’ Fiorentini. 

Tutto è trascinato dal rapido torrente del tempo : tutto ncH'im- 
inenso pelago della materia s' innabissa. Ma le tracce de’ gene- 
rosi pensieri e delle generose azioni non temono insulto d’età. 
Francesco passando per Ascoli vuol far onta al pudore d’ una fan- 
ciulla che gli va a genio. Costei con pregarlo di rispettar la sua 
verginità , non è violentata , non allcttata , non subornata, anzi 
colma di presenti per la sua pudicizia. Ciò gli frutta la ricono- 
scenza di una famiglia , la stima di una intera popolazione , la 
sorpresa , la maggior benevolenza , o rispetto delle proprie sol- 
datesche. 0' Ascoli passato nella Marca eh’ è in iscompiglio , la 
posa con diversi modi , secondo la diversa natura di quella geo- 
le. Senza chiedere accordo , assale, penetra, s’ interna, saccheg- 
gia , insanguina la ricca terra di Sassoferraio, patria di Barbilo. 
Forza all’ ubbidienze Tolentino anche ribelle. Non tura gli orec- 
chi alle voci di clemenza , la quale implora il popolo di Cameri- 
no. In tal nuxlo calca fiero gli audaci , e generoso innalza gli 
umili : vince non solo colle armi , ma anche con I» beneficenza, 
sposso delle armi più efficace. Benché gli sia riferito che nn tri- 
stanzuolo sparli maledettamente di lui , pure si tiene saldo. Egli 
è cosi elevalo , che non percosso dalle villanie , usa silenzio in & 
«g segno di disprezzo; vendetta de’ magnanimi. Cicerone narrando^ 
"»nd Attico simil caso , gli dice : ad imitazione della tua imp r i-'& 
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r reggiabile tubiime eloquenza , mi sgn taciuto. La passibilità jj 
delle ingiurie è segno di debolezza ; 1' ini|Missibilità, segno di for- < ’ 
za. Sembrano perciò degne della Storia di Aleno quello parole del- 
l’ Alighieri : 


. . . lascia dir le ponti! 

Sta como torre ferma , che non crolla 
Giammai la cima pel soffiar de* Tonti. 

Uopo lanle faliolie . travagli e pericoli melto a quartiere d in- 
verno le soldatesche ; e fa il delelto di altre per ricomparir gi- 
gante in primavera. Gli addormentati risveglia , inasprisce gl’in- 
lingnrditi, e tutti dal malo al tiene rivolge, all'utile, al glorio- 
so. Nello stesso tempo si dà a' piaceri venerei più col corpo clic 
coll' anima ; giacché l’anima sua vegeta , sente , vive gloria ed 
intiera ; oggetti che non gravitano su le corpulente fantasie sep- 
pellite ne’ sensi. 

Un picciolo errore in ragion di slato è alle volte più dannoso 
di una disfalla. Filippo , vacillante nei bene e nel male, col non 
attener la promessa del matrimonio esacerbò l’animo del Conto. 

In questo mezzo rincrudito la guerra tra i Milanesi ed i Venezia- 
ni , costoro lo richiesero a loro capitan generale. Egli conside- 
rando che col dolce non aveva costretto il Duca alla fede , volle 
tentar l’ amaro. Nel mondo v’ ha degli uomini , a’ quali bisogna 
dar pugni sul viso perchè pratichino i loro doveri. Il timor del 
gasligo è per queste anime abbietto ciò ch’è per le animo eccel- 
so l’amor della gloria. In virtù di queste riflessioni acconsenti ai 
Veneziani e Fiorentini il capitanalo dei loroeserciti. Patto espres- 
so eh’ ei difendendoli , sarebbe difeso no’ suoi stati , e ricevereb- 
be dugento ventimila scudi annui. Già un privato vive , opera c 
tratto da principe coi principi. La qual cosa mostra che il vero 
strumento della potenza non è il danaro , ma il vigor dell’ ani- 
ma , l’ intelligenza , l’ audacia , la costanza , la moderazione , 
l'industria : beni tutti che non temono la gragnuola , nè il tre- 
4 , muoio, nè lo stesso Giove fulminante. 

É Per la condotta di tanto uomo , il Pajia , i Genovesi, il Mnr-|. 
chese di Ferrara, il signor di Rimini parteggiarono la Lega, DaX 
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"JJ ciascun potentato inviategli insegne, danari, e soldatesche. Mes-^ 
y sosi in viaggio con ottomila cavalli , traversa la Romagna , ed ^ 
il Bolognese : traghetta il Po a Ferrara , ed entra nel Polesine, 
donde giunge a Padova nell’anno t438. Tutta Italia aspetta da 
lui solenni imprese ; tutta Italia lo guarda come il solo arbitro 
supremo della guerra e della pace. 

Egli pertanto trova assai compassionevole lo stato della terra 
ferma veneta. Piccinino , ed il Marchese di Padova già padroni 
del Veronese e del Vicentino. Il condottiero de’ Veneziani , Bar- 
lolommeo Collcone , rifuggito nelle lagone del Padovano. Le di 
lui soldatesche intirizzite di freddo , coverte di laidi schifosi cen- 
ci , spaventate da disfatte sopra disfatte, non usavan vegghiare, 
non fortificar mura ; di e notte impigrire ; non di guerra se non 
a tavola ragionare. Agonizzanti le metropoli di quelle due pro- 
vincia : i partigiani della Repubblica dubbj nella fede , presaghi 
di nuove calamità, senza coraggio, senza armi , senza pane. 
Gli abitatori scissi nelle opinioni ; la signoria incerta ; i magi- 
strati atterriti. 

Per la sua venuta cangian di faccia gli alTnri. Egli si fatica 
di trasformare i ladri , i traditori , gl’ ignavi , le spie in soldati; 
i masnadieri in capitani ; in campo un mercato di compratori e 
venditori di patrio decoro. Perciò gli amici della Repubblica pren- 
dono animo ; sbalordiscono i nemici ; Collcone lo riguarda qual 
nume tutelare ; e le di lui soldatesche confidano di rinfrancar gli 
scorni , e i timori , e le battiture , e le fughe , ed il freddo, e la 
Tame. Egli , che i modi , i fini , l’ordino , le vie della grandez- 
za sa tutte , aduna i capi dell’esercito , e dice loro : « Amici 1 nè 
la vigliaccheria de’ soldati nè l’imperizia degl’ uffizioli , nè i cat- 
tivi ordini de’ senatori han cagionato le vostre sciagure. Queste 
debbonsi alla superiorità del mimerò de’ nemici. Ora che io sono 
alla fronte di più numeroso esercito , vi presagisco di tutto cuore 
miglior fortuna. Solo conviene riprender coraggio , secondare i 
À miei sforzi , i miei travagli , i miei pericoli , e osservar con vi- i 
i|gorc la militar disciplina. E voi soldati ! voi mungerete , vestire- A 
5£le, arricchirete colle spoglie de’ nemici; e col sangue de’ nemici 5» 
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veodiehercle i vostri strazj , il disonore del capitano , le calami- jjj 
là della patria. Quanto a me , non mancherà sollecitudine per 
gl’ interrasi della Repubblica ; fortezza ne’ pericoli, tolleranza nel- 
le fatiche , consiglio nelle cose della guerra ; per cui vi rendia- 
te degni di ubbidire a’ mici comandamenti s. 

In mezzo alle acclamazioni ciascuno si nngura successi per no- 
vità mar&vigliosi , per ricchezze inestimabili , per onore splendi- 
di, per durata preziosissimi. Egli non volendo rattiepidir l’ardo- 
re de’soldaii , va immantinente ad assediar Lonigo, fortezza del 
Vicentino. Prima di tutto pianta i magazzini di viveri ; ma ap- 
piccatosi fuoco dagli assediati , si eleva si presto e sì gagliardo 
incendio che gran parte del bagaglio è consanto : gran numero 
di cavalli nelle voraci fiamme perisce. Piccinino*, che sta a cam- 
po poco lungi, non volendo o non potendo misurarsi con lui, tra- 
scura di profittar di questo disordine : onde , suo malgrado, ve- 
de co’ proprj occhi la resa della fortezza. 

I nemici ritirati a Soave tra il Vicentino ed il Veronese , for- 
mano una trincea da questo posto sino all’Adige. Poscia gittano 
un ponte sul fiume , per isgombrarsi la strada al Mantovano. 
Mentre essi intendono a questo lavoro , Io Sforza sommette le for- 
tezze del Vicentino. Impossibilitato a salvar Verona per le forti- 
ficazioni del nemico, circonda le montagne di Soave. Ordina per- 
ciò ai suoi di fornirsi di pane per otto giorni : li conduce a tra- 
verso i boschi ; supera le montagne ; e di là scende in una valle 
poco lungi da un battaglione nemico. Notte tempo si porla ad as- 
salirlo ; ma Piccinino che n è avvisato , gli piomba sopra con 
lutto il suo esercito : piegano i fanti ; i cavalieri si sostengono. 
Sforza dà animo e soccorso agli uni ed agli altri : e gli uni e gli 
altri fan prendere alla zulTa una faccia assai più ridente. Nel tem- 
po in cui Piccinino vien forzato a ritirarsi , egli scende nel piano, 
e va senza ostacoli a Verona. 

Noi non saremo mai stanchi di ripetere , che la guerra somi- 
glia nna cacciagione. Sforza per occupar la città di Soave, vuol è 
costrignere i nemici a ripassar P Adige. Traghetta prima questo 
fiume , finge di voler penetrare nel Mantovano. Piccinino ingan 
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nato , segue i suoi movimenti. Perciò vien Tatto a Sforza di ripas- 
sar l’Adige, strigncr la città di Soave, ed occuparla. Tanto In 
prudenza è più utile delle armi nella guerra. Tiberio, mandato 
da Augusto nove volte in Germania , si vantava di aver vinto 
novo volto meno con la forza che col consiglio. 

Non polendo prender le castella sul lago di Garda , delibera 
di soccorrer Brescia. Traversa perciò le montagne del Verone- 
se : valica la Sarca : entra di notte in una foresta , e di notte 
n'esce in mezzo a un diluvio d’acqua : va quindi ad accamparsi 
fra Arco e Riva, città del Trentino. Dopo alcuni giorni s’incam- 
mina verso il Bresciano ; stringe d’ assedio il caslcl di Tcnna ; 
invia soccorso in Brescia. Mal secondato ne’ suoi disegni da’sena- 
lori , non incollerisce , meditando che lo sdegnarsi contra il pro- 
prio utile è leggiorozza ; lo stimare più i piccioli che i grandi tor- 
ti, imprudenza; il congiugnere l’imprudenza col danno, infamia. 

Piccinino per impedir l’ occupazione di questo castello , s’ im- 
barca con tutta l’ armata in Peschiera ; e , traversalo il lago , 
ghigne al porto di Riva. Fattosi da presso a’ Veneziani bene ac- 
campali in Tcnna , comincia a combatterli. Ne’ primi giorni ac- 
cadono leggiere zuffe; ma il di 9 novembre , i43g , è assalito 
per tutti i lati il campo veneziano da tutto l’esercito nemico. Il 
Conte op|mnc a gagliardo urto più gagliarda resistenza. Molte 
ore si combatte senza clic la vittoria ceda agli assalitori o agli 
assaliti. Egli per farla a sè piegare, rinforza il corno sinistro tut- 
to composto di veliti. Come le onde del mare sommosso dati’ a- 
quilnnc s’accavalcian l’ una sopra l’altra, e sull'opposto lido rom- 
pono impetuose, cosi le sue ordinanze sul centro dell’ armata ne- 
mica precipitano lance , elmi , e spade ed elmi , spade c lance 
fanno ingombro. In mezzo allo scompiglio ed al terrore le trup- 
pe milanesi piegano , rinculano , fnggono : quanti i raggiunti , 
tanti i trucidali. Gli abitatori di Brescia buttano su’ fuggitivi pie- 
tre c macigni. Una parte giltasi a precipizio su le navi ; ma molti 
4 tombolati giù per fretta , fan di tutto oude destar odio e miseri- 
«> cordia , sdegno e paura. Il resto , non sapendo dove trovar si- 
scurezza , dal moute fugge nel bosco , dal bosco al monte. Tra il 
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^grau numero de’ |>rigioni v'è anche il figliuolo del Marchese di 
^ Mantova. Piccinino appianatosi traversa il campo veneziano den- 
tro un sacco ; e nella vegnente notte va a Riva , dove la più par- 
te de* fuggiltivi si rammassa. Noi potremmo esjiorre in quattro 
parole le felici conseguenze di questa campagna. Ma ci piace nar- 
rarne ad uno ad uno i fatti, e perchè spicchi meglio la virtù di 
Sforar, e perchè se ne ricavino utili insignamenli di arte militare. 

Piccinino ed il Marchese di Mantova avvisati di esser mal di- 
fesa la cittadella di Verona, vanno a sorprenderla. Egli , ricevu- 
tane la notizia , in mono di venti ore , tiene un consiglio di guer- 
ra sul partito da eleggersi. Alcuni dei condottieri son di avviso 
clic non convenga intraprendere la ricuperazione di una intera 
armata. Altri incodarditi opinano , che essendo coperte di nevi e 
e di ghiacci le montagne , i soldati prima di esser strutti dal fer- 
ro nemico, lo sarebbero dal freddo, dalla inedia, c da' precipi- 
zj del cammino. Ma innanzi al Prode non v‘ ha ostacolo. Egli co- 
manda di doversi marciar la stessa notte , perchè il nemico non 
abbia tempo d’impossessarsi della cittadella ode’ forti. Il corag- 
gio e la costanza, dice , armato f aspetto di eroismo , sormon- 
teranno nevi e ghiacci , montagne e precipizi , e nemiche 
spade. 

Voce di virtù , del cielo è voce. Per la eccessiva fiducia che 
tutti hanno dello Sforza i timori svaniscono. Nella notte del 16 
novembre, i44o, tutta l’armata si pose in moto. Egli smoda- 
tamente ardito si addossò il comando della vanguardia ; Coloo- 
ne, della retroguardia. Pel troppo freddo, a molti soldati gelaro- 
no le mani ed i piedi : alcuni cerarono; altri insordirono; parecchi 
morirono. Ad onta di questi discapiti f armala trascorse dieci 
miglia durante la notte. Nel giorno seguente Sforza passa l’Adi- 
ge e le vallate della Chiusa : mette a campo nel piano , dove l’e- 
sercito trova legna e cibi per iscaldarsi e ristorarsi. Li domane 
si porla nel villaggio S. Ambrogio, lungi sei miglia di Verona. 
Polendo andare alla città pel piano, elegge il cainmiuo della mon- 
tagna , onde sorprendere ; Milanesi. Come vi giugno, va ad ne- -j- 
^camparsi nel forte S. l'elice: dopo alcune oro vi entra , e quindi 3» 
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internasi nel rione della città su la destra dell' Adige. 1 Milanesi ] 
storditi di paura gridano : oh Dio gli Sforzeschi ! ecco gli 
Sforzeschi ! Pochi i quali voglion durare , in parte son truci- 
dati , in prie leggono Terso il ponte : ma rotta del ponte la cre- 
sta , altri è Tatto prigione , altri annega. 

Mentre ordina a Coleone di apparecchiarsi la mattina ad nn 
generale attacco, sente che il nemico, vacuata la parte della città 
che guarda alla sinistra dell' Adige , si disponga ad entrar nella 
cittadella. Perciò traversa i ponti alla testa di nn battaglione ; 
penetra in quell' angolo della città ; si apre il varco in mezzo a’ 
nemici ; arresta , disarma i docili ; gl’ indocili mette a taglio di 
spaila ; ed impetuoso , bravo , impavido spande per tutto la sua 
terribile tempesta. Posa e luogo non ha ; simile alla canicola che 
ora si rimpiatta tra le nubi, ora ne sprigiona le tracce. I cittadi- 
ni colle lucerne accese guardano lo spettacolo in mezzo a’fluttua- 
menli de' timori c delle speranze. Intanto Piccinino scavalca fuo- 
ri della cittadella , e frettoloso si gilla nel piano. Il terrore della 
notte, le grida egli urli degli abitanti, la furia de’ vincitori di- 
sgombrano a un tratto i nemici. Domande varie , risposte dub- 
bie: non più ordine, non più capo, non più coraggio nelle loro 
schiere : le armi di tutti posate: fuggitivi di qua e di là: carnifi- 
cina d'ogni sesso , d’ogni eia, di nobili e plebei , soldati e paga- 
ni: Verona interamente occupala. 

Come il Duca udì questo sinistro infuriò dicendo , che a dritto 
o a rovescio si faticherebbe per la sua distribuzione. Sforza , vas- 
sallo d'altrui , ina signore di sù medesimo , rispose eh’ egli assi- 
stito dalla solita fortuna lo ridurrebbe al dovere : la qual rispo- 
sta anzi che irritare , intimorì l'animo del Duca. Che rilevanti 
cITctti produce mai l’ audacia I Non fu a' Romani così tremendo 
Pirro, come a Tiberio Maraboduo, il più bravo de’principi ger- 
mani. Costui rimaso duce di poche masnade spaventò l' impera- 
dore quando gli scrisse : Io tratterò teco non ul profugus ani sup- 
i plex , sed ex memoria praeterilae forlunae. Che se altre virtù 
Zìi preservano dal dominio de vizj , l’ardore ti preserva dalla tir-; 
SS rannido della fortuna. Guarda uno dei più gran colossi dcll'an-- 
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'JJ’tichilà , Scipione, quando dopo la rotta di Canne col coltello alla 
l mano costringe i Romani a non disperare. L’ insolenza di Carlo 
Vili fu repressa in Italia dal solo Neri Capponi , il quale nudo 
di difesa gli disse : Se voi sonerete le trombe, noi soneremo 
le campane. 

Dopo tali e tanti trionfi egli sitibondo di gloria anela a trionfi 
maggiori. A traverso le nevi e i ghiacci marcia sul Mincio ; git- 
la un ponte su questo fiume ; Io valica immantinente con tutta 
l’armata. Mentre con un’ala del suo esercito aomjnelte la rivie- 
ra di Salò e tutte le città su la parte occidentale del lago, coll'al- 
tra occupa Brescia. Quindi marcia ad Orcinuovi , dove trova at- 
tendato il Marchese di Mantova. Lo assale ; lo forza a gittarsi 
sul ponte dell' Oglio ; io incalza fino all’opposta riva di questo 
fiume; gli dà una solenne rotta a Soncino , e lo debella intera- 
mente. Soncino ed Orcinuovi, due importanti fortezze , gli apro- 
no le porte : scorre il Cremonese e lo taglieggia ; entra nel Ber- 
gamasco e fuga tutte le reliquie del nemico esercito : invade con 
la stessa rapidità tutta Ghiaraladda. 

Non avendo i Veneziani una flotta sol Pò, egli abbandona il 
pensiero di occupar Cremona. Rivolta perciò le mire sul Manto- 
vano ; conquista tutta quella parte che fra l’ Oglio si giace ed il 
Mincio. Benché sazio di vittorie sino alla gola , benché lasso c 
defaticalo , pure osa l’ assedio della fortezza di Peschiera , chia- 
ve del lago di Garda ; fortezza cinla di alti e massicci baluardi: 
all’ intorno un lungo fosso ripieno d' acqua : due castella a lato. 
Egli soccorso dalla flotta allestisce le artiglierie senza dar agio 
nè tempo alla guernigione di stare a ciel sereno : le palle lancia- 
te da’ cannoni e dalle baliste piovono entro giorno e notte, e sfon- 
dano , squarciano le case. Spranghe spezzansi e ferri , stridono 
e sgangheraci le porle. Divenuta Peschiera una spelonca di 
pianto sotto monti di ruine , si dà al vincitore. 

Nihil rerum mortalium , scriveva Tacito , lam instabile ac 
ùjltixum est quatn fama potenllae non sua vi niiae. La rolla & 
5; di Soncino , le città di Brescia e Bergamo prese, due intere prò- -r- 
vince domale , la perdila di Peschiera danno terribili stretto al^ 


Digitized by Google 


cisti#) 


$ cuore di Filippo. Gli abitatori delle campagne rigurgitanti nella fi 
^ capitale , gl' indigeni della capitale , frementi per le continue e- 
storsioni , accrescono le sue smanie. Ed in mezzo a queste sma- 
nie egli non sa dove trovare scampo alle calamità. Richiamar 
Piccinino in Toscana è dar luogo a’ Fiorentini d' irrompere nella 
parte orientale di Lombardia ; levar nuove truppe ad aiuto pel 
Marchese di Mantova è inviar nnove pecore al macello ; stringer 
pace'dopo rilevantissime perdile è lasciarsi imporre il giogo ; spo- 
sar la Bianca a Sforza è imparentar con un ribelle , autore di 
(anta miseria. Tardi si avvede che gli uomini altieri non si deb- 
bono offendere , e se offesi spegnere : ma chi non sa afferrar 
l’occasione, ritiene la penitenza. 

Offuscato da densa atra nube di pensieri piglia un consiglio 
che suggellando la perfidia dell'offensore aocresce dell’offeso gli 
sdegni. Egli tenta strappare il Conte a’ Veneziani , o almeno in- 
sospettirne la fede. Per questo basso iniquo disegno chiama a sè 
Nicolò d' Este; lo istruisce di tutto ; e manda cou lui la figliuola 
in Ferrara. Tosto die il Marchese vi giugne scrive a Sforza di 
portarsi a Marmorolo per istipular la pace e le nozze. Costui , 
provetto nelle corti, dotto de’ vezzi, e della virtù diffidente, non 
dà nella trappola ; e però risponde che non può senza la permis- 
sione del Senato abbandonar l’ esercito. 

• Terminata la campagna con la presa di Conato e del ponte di 
Valleggio, nè andò in Venezia per assistere alle nozze del figliuol 
del doge. In pien senato espose la necessità di munir d’arme, di 
genti e di vettovaglie le fortezze occupate. Altrimenti darsi agio 
al nemico di riacquistar con facilità il perduto con contrasto , e 
di venir a lacerare nDche le viscere della repubblica. Onde non 
piò riposi , non più felicità, non più grandezze : ma sbandi , ma 
prigionie , ma decapitazioni. Non conosciuti o non meritati i suoi 
consigli , il Duca mise in pronto nel cuor del verno nuove arma- 
te, e le commise a Piccinino per accendere nuova guerra. Que- 
«o sto duce, simile ad una nube che squarciata aifimprovvista tuo - a 
" jna spaventosamente, scompiglia il Bresciano, il Bergamasco, ed JL 
«Sii Mantovano. Tanto potè la ventlella sempre accumulata nel diS" 
&£«»»» 
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tì lui cuore, e disfogala non mai. Altronde , le conquiste di Sforza 
erano siate assai rapide , e perciò non solide. Come i Veneziani J 
udirono questo subitaneo allagamento rimasero sul principio stu- 
pefatti . Sforza vedendo sfacciate le sue imprese , fece il diavolo 
a quattro che non si erano ascoltati i suoi consigli. Forse meno 
di rabbia piovve nel cuore di Achille quando se gli rapi Briseide. 

É impossibile che un uomo di fervida anima non esca fuor di sé 
quando vede manomessa dagli sciocchi o damaligni l’opera del- 
le sue mani o della sua ragione ; quando vede vilipeso il giusto, 
l’onesto , il vero. 

Nondimeno propose di ovviare a’ mali con altre milizie , e con 
altra moneta. Ma in quei tempi gli stali si snervavano nelle vit- 
torie, e nelle perdite rovinavansi. Malgrado gli acquisti fatti dai 
Veneziani, nè soldati nel campo, nè soldi nella tesoreria. Cause 
di questo disordine le troppe gregarie; la maniera vandalica di 
governare i vinti; l’abuso di votar l’erario nella guerra, e di 
riempiere gl’ insaziabili alvi de’ provveditori , proconsoli , e con- 
dottieri. Si gravi mali partorisce la sconcezza de’guerreschi ordini 
in qualsivoglia civiltà. Tutti gli orrori s’introdussero nello stato 
romano poiché l’ imperador Severo rilasciò le militari discipline. 

Per l’atroce incalzante necessità si cavò sugo dalle pietre, e si 
approntò danaro. Strapparonsi gli abitanti alle campagne , e si 
vestiron da soldati. Ma veste non fa soldato , bensì feroce petto, 
gagliarde braccia , gambe veloci , esatta ordinanza. Egli intan- 
to si trasferisce in posta a Brescia , dove indarno aspetta soccor- 
si. Gli è forza di andare a Verona per apparecchiar. l’ occorrevo- 
le nell’ apertura della campagna. Ma la torpedine del Senato ri- 
tarda le sue imprese , ed accelera quelle del nemico. Dopo tre 
mesi , venutigli diecimila cavalli e quattromila fanti , entra nel 
Bresciano : sostiene parecchi fatti d'arme e varj : con fìnto cam- 
mino occupa Pontoglio , importante castello : penetra nel Ber- 
gamasco onde occuparne la metropoli. Ma fortificata ad arte da 
, Piccinino la città di Marticengo, egli si propone di campeggiar- & 

[ la. Logora un intero mese a trincierai il campo : quindi rizza le 
t batterie di cannoni che in pochi giorni aprono la breccia. 2“ 
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Nello stesso tempo Piccinino appressatosi alle trincee de' Vene- iT 
■ ziani , con tagliate e bastioni si fortiCca in modo da non ricever ” 
molestia : strìgne cosi gagliardamente i nemici che gl' impedisce j 
di foraggiare ; e mentre la guernigione ripara la breccia , egli 
giorno e notte la travaglia con attacchi e fuochi violentissimi. 
Sforza privo di tutto , investilo da nemici di tutto provveduti , 
non può campeggiare , uè decampare. Così gli è necessità di ri- 
maner nella trappola che non avea preveduta : errore gravissimo 
nella milizia , e che con somma vergogna commisero i Romani 
alle Forche Caudine ; i soldati di Asdrubale in valle di Spagna. 

Benché le gravi inopinate disgrazie assiderino le facoltà intel- 
lettuali , pare lo Sforza non si altera , non si sgomenta , non si 
affligge : che l' uom forte si allegra meno del bene , e si attrista 
meno del male. Ad nn uflìziale che per la inopia del coraggio lo 
compassiona , dice : * Se io non avvessi vinto l’orror della mor- 
te , mi sarei dato a coltivare i campi , non a trattar le armi. Nè 
questo sinistro sorprende un uomo parato alle disgrazie in mezzo 
alle prosperità, ed alle prosperità in mezzo alle disgrazie. A vita 
solo mirano i dappochi, a gloria i prodi, s Mentre però si distil- 
la il cervello onde uscir d' impaccio , sopravviene un caso che si- 
mile al Dio-macchina del dramma scioglie il viluppo. E come si 
vedeva pel Duca quasi certa vittoria , e pel Conte mina manife- 
sta cangia del tatto la scena. * 

Piccinino vedendo in sua mano 1’ armala di Sforza , le sorti 
della repubblica veneta, la sua eia gloria de'Milanesi, scrive a Fi- 
lippo questa insolente lettera : c Signore , dopo lunga e faticosa 
caccia il conte Sforza con tutto il suo esercito è -caduto in mio po- 
tere. Da me dunque pende la tuà dominazione , il disonore, l’av- 
vilimento , e la mina de' nemici tuoi. Ma io dopo aver militalo 
gran tempo sotto le tue insegne non ho ancora acquistato sette 
palmi di terra , su cui posi le mie ossa. Perciò voglio saper da 
te di quali guiderdoni debba esser compensato ; di quali sostegni 
4 possa munirmi per reggere la mia vecchiezza. E perchè certa vit- < 
-> toria partorir deve certo premio , desidero la città di Piaceaza , «g 
3£ov;e possa adagiarmi dopo lunghe asprissime fatiche », 3» 
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A Con questa lettera egli incauto si dà un colpo di scure su' pie- a 
^ di. Filippo non volendo ricever legge da lui, nè da altri condot- * 
lìeri , che audaci da lunga pezza gli facevan più audaci pretese, 
delibera di gittarsi in grembo al Conte , giacché torna meglio il 
rappaciarsi con generoso nemico , che avere ad amici i tristan- 
zuoli. Ferma vie più l’ animo in questo disegno, considerando 
l’ odio di Piccinino contra il Conte esser derivato da livore , non 
da magnanimo affetto. Per questi motivi ordina al primo di ces- 
sar dalle offese ; ed all’altro spedisce a paciere Antonio Guido- 
boni. 

Costui giunto di notte al suo campo , gli parla in questa sen- 
tenza : f Tu ben conosci la tua sciagurata posizione ; ed il Duca 
di Milano che mi t' invia ,-non la ignora. Periresti di fame , con- 
tinuar volendo l'assedio di Marìinengo ; comprometteresti la vita 
l’esercito volendo levarlo. Perciò mortai ferita a’ Veneziani, scor- 
no e morte a te , gloria a Filippo. Ma egli brama anzi rinunzia- 
re ad una certa vittoria , che ricever legge da’suoi capitani. Co- 
storo impudentemente audaci chieggono ch’egli smembri la so- 
vranità in loro favore. Piccinino vuol Piacenza; Sansevcrino, No- 
vara; Dal Verme, Tortona; altri, altre fortezze; ed altri più in- 
solente gli vorrebbe strappar dalle chiome anche la corona. Sic- 
ché egli per non lasciarsi dilaniare da questi ingordi avvoltoi ra- 
paci , già suoi servidori , vuol fermar l’accordo. Magnanimo 
crea te dell’accordo arbitro e signore; e più magnanimo ti vuo- 
le sposare a Bianca con a dote Cremona , c la porte traspadana 
del Cremonese » . 

Sforza lancialo come d’ abisso in deio , accetta una proposta 
che cangia la sua dubbia morte in sicura vita , lo scorno in ono- 
re , la qualità di suggello in quella di futuro principe , la boria 
de' nemici in loro perpetua umiliazione : chiarisce del caso i prov- 
veditori della Repubblica : ripone in secure stanze tutta l’ arma- 
la, e dopo pochi giorni delibera di portarsi in Venezia, per giu- 
;* stilicar la soa condotta , già tacciata di tradimento. Gli amici si « 
sforzano di stornarlo da questa risoluzione , perche non si dia un 
secondo funesto esempio alla milizia , ancora verde la memoria 
e- 
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IT della tremenda sciagura di Carmagnola. Ma chi è avvezzo ad » 
f affrontar la morte ne’ campi , non la teme in città. Egli si arma * 
solo di sdegno , e con quest' arma terribile a’ calunniatori si por- 
ta in Venezia. 

In pien senato espone la necessità , in cui , colpa della fortu- 
na non sua , si trovava in Martinengo ; che il solo rimedio di 
sottrarsene era quello offertogli dallo stesso nemico , grazie alla 
fortuna. Il senato lodatene le pratiche , lo crea paciere. Ma egli 
volendo trattar prima i suoi che gli altrui interessi , si porta in 
CremoDa per effettuare il matrimonio. Nel di 23 ottobre, i44t, 
vi giunse la principessa Bianca , e le nozze furun subito celebra- 
te. Doj» le feste si trasferì in Cavriana con tutte le sue milizie. 
Quivi concluse la pace a condizione che si restituissero i prigioni; 
si vacuassero i paesi occupati nella guerra ; il Marchese di Man- 
tova cedesse a’ Veneziani Lonato, Valleggio, e Peschiera. Fra 
tutti i belligeranti il solo Marchese di Mantova fu danneggiato 
nell’accordo; sola sciagura del debole che cimentasi co’ forti. E 
la sola Repubblica di Venezia ritrasse vantaggio ; colpa di Filip- 
po che non praticò col Conte la leallade , cui dalla necessità fu 
strascinato pc’ capelli. 

La felicità del sofista somiglia quella del rognoso, che senten- 
do un continuo prurito si diletta graffiarsi incessantemente. E 
poiché vi ha sofisti d'idee e sofisti di passioni , de’ quali ultimi è 
pieno il mondo , quasi tutti gli uomini infetti di scabbia si graf- 
fiano sempre. 11 solo saggio , dotato di una mente che gli mo- 
stra il retto , e di un cuore che lo strascina al bene , gode una 
calma simile a quella degl’Iddii. L’ immagine del vero reale , 
madre di virtù , è sposa legittima di Giove ; è concubina degli 
uomini l’immagine del vero apparente , madre dell’ appetito e 
dell’ errore. Sicché non fia maraviglia se la fortuna del Conte , 
che sembrava sodata pel matrimoniò , non .fu stabile . nè dure- 
vole l’accordo che rasserenò il cielo di Lombardia. Sopita , non 
4 morta , la libidine di primeggiare , la guerra estinta per noces- < 
S. sita riarder doveva ; e perciò il sorriso della pace fu lampo d’ in- i 
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Dopo il trattato di Cavriana rincrudirono nel reame le discor- 
die tra Renato d’Angiò ed Alfonso d’ Aragona. Maggiori sospet- 
ti, timori , ambizione, perfidie di Filippo Visconti: più gagliar- 
di acuti stimoli di gelosia de’ di lui condottieri : maligni umori 
ribollenti sempre più tra i Fiorentini , i Veneziani , ed il Rapa. 
Morto Nicolò d’Este, inclito paciere in mezzo a’ lupi rapaci trou- 
cantisi a brani. Sicché nuove angustie ai Conte; nuove alleanze 
e fraudi , apparecchi militari c combattimenti ; nuove calamità 
alla misera Italia. Noi abbiain mentovalo sì falli argomenti, per- 
chè nella continuazione di questa vita dovremo ingolfarci più ad- 
dentro la storia de' popoli italiani. I fasti dell’ uom civile e del- 
l’nom militare somigliano una carta geografica, dove non si può 
conoscere una regione senza guardar le Gnitime. 

Il primo ad innalzar lo stendardo della rivolta dopo la pace di 
Cavriana fu il pontefice Eugenio. Egli forte si dolse di non aver 
avuto un tozzo di terra nel trattato pel livor del Conte. Filippo , 
nemico del Conte per la continuazione dell’ alleanza co’ Venezia- 
ni , esorta Eugenio a guerreggiarlo. Per la qual cosa si obbliga 
d’inviar Nicolò Piccinino con notabile stuolo di ariuaG. Gradita 
l' offerta , insorge nuovo oragano che, spiantando campagne c 
città, ravvolge i popoli in nuove tribolazioni. Intanto la unione 
di Eugenio con Filippo sveglia i sospetti de’ Veneziani. Alfonso 
che nella guerra di Lombardia aveva invase le terre di Sforza , 
cangia la nemicizia in amicizia col Papa. Renalo d'Angiò , pri- 
ma favorito della romana corte, n'è di necessità sfavorito. Gli 
altri principotli italiani smungono terre , crhciano popoli , inca- 
parraoo condottieri , per entrare in una guerra di cui ignorano 
il fine. È dolce , diceva Lucrezio , il veder dalla riva un va- 
scello sbattuto dalla burrasca : è dolce il veder da una rocca 
due armale azzuffarsi insieme ; ina è più dolce il veder dal- 
l alto della sapienza le stoltezze de' mortali. 

Sforza per ricuperar le sue terre chiese ed ottenne da’Venezia- 
ni aiuti di genù e di moneta : strinse alleanza con Sigismondo 
1 1 Malatesta : sollecitò i Fiorentini di non abbandonare un loro an J 1 
35 tiro amico. Ignaro delle segrete pratiche di Filippo col Papa, par- 3* 
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Jtl ù pel reame. Appena giunto nell’Abruzzo ricevè la nuova che Pie - 1 
duino, traversato il Bolognese e la Toscana , era entrato nella 
Marea d’Ancona. Sul principio prese sospetto per questa violenta 
irruzione: ma il sospetto divenne certezza quando udì che F av- 
versario , insignito del titolo di Gonfaloniere , minacciava rovina 
a’ ribelli del Papa. Avendo però inviala una parto delle sue trup- 
pe conira Alfonso , e combatter dovendo il nemico alle spalle, usò 
lentezza nell’ operare. 

In questo Alfonso di Aragona debella Renato , e dopo ventu- 
n’nnno di guerra divien padrone di tutto il reame, non che del- 
la Sicilia , dal reame disgiunta sin dal Vespro siciliano. Così al- 
la dominazione degli Angioini , durata quasi due secoli , quella 
degli Aragonesi succede. Per questo rovesciamento di cose egli 
costretto a richiamar le sue milizie tutte le dirige contra Piccini- 
no. Con istralagemmi gli vien fatto di stringerlo io una montagna 
degli Appennini. Inabilitandolo nlFoffese ed alla difesa , n’esige 
il sacramento di non più guerreggiare contro di lui. Poscia mar- 
cia nel reame contra Alfonso : ma come vi mette piede, vede Pic- 
cinino alle spalle, che porta di nuovo in mano la face della guefra. 

Frattanto si legano insieme il Papa ed il re Alfonso; l'uno per- 
chè abbisogna di aiuti nella Marca ; F altro della investitura del 
regno. Onde Sforza è assalito a un poco tempo dalle genti di Pic- 
cinino , del Papa , e del Re. Per giunta di fortuna vede anche 
congiurare a suoi danni Lodovico dal Vernìe. In queste angustie 
egli pensa e ripensa di dover combattere nemici superiori se non 
d' animo , certamente di genti e di danaro. Lui al contrario ave- 
re a sospetto i popoli ; suoi amici larghi in promesse , stretti in 
opere : pochissima moneta ; a motivo della guerra deserescenti 
vie più l’entrate, e vie più mal contente le soldatesche. Per sot- 
trarsi intanto alle folgori che d’ ogni lato se gli scagliano sul ca- 
po manda oratori in Roma ed in. Napoli, meno a trattar accordo 
che a domandar soccorso agli amici ; chiarire i sospetti ; guada- 
gnarsi i dubbj ; scoprire gl’ intendimenti de’ nemici. Commette il 

t meglio che può a’suoi uDiziali le città della Marca ; prega, incal-y 
^.za, scongiura i Veneziani e i Fiorentini di soccorrerlo; e si ri -j* 
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Tduce in Fano, citta di Sigismondo Malatesta, per attendere qui- « 
vi gli aiuti. Ma chi è piombato nel baratro dall’ avversità fida in- * 
damo sugli amici: che l'uomo è meno amico dcU’altr’uomo che del- 
la di lui fortuna. Aristotile , sovrano conoscitore degli uomini , 
diceva a’ suoi discepoli anzi la morte : discepoli miei , ricorda- 
teci che nel mondo non v ha amici. 

I Fiorentini ed i Veneziani benché gli debban la salute, pure 
non credono utile partito J’ ingaggiar guerra in di Ini favore. 
Sicché egli, privo di speranze d’ogni altro umano soccorso, stret- 
to d’assedio in Fano , non senza timore del Malatesta , suo ospi- 
te , vede innanzi gli occhi più profondo l’abisso. Ma non è mai 
infelice quel polente che combatte contro molti alleali insieme. 
L’interesse di ciascuno sempre opposto all’interesse di tutti , an- 
ziché convergere, diverge le forze. Il Duca , non mai stabile e 
fedele , meno nemico del Conte che bramoso di un equilibrio 
Ira’ potentati italiani, si pente di aver ingrandito Alfonso. Sicché 
gli porge caldissime preghiere di levar mano dall’impresa. Il Re, 
benché maravigliato di tale incostanza , pure irritar non volendo 
quella testa balzana, si ritira nel reame. Per la costui partita Pic- 
cinino sloggia da’ dintorni di Fano , e si dà a devastar le campa- 
gne di Rimino. Cosi la storia d’Italia rassembra una figura gi- 
gantesca mal connessa , di cui ora si raccozzano , ora cadono i 
pezzi ; che in nessuna parte mostra eleganza, bensì una fìsonomia 
burbera ed arcigna. 

II Conte sorto di Fano ; raccoglie lutti i soldati sparsi nelle sue 
città; altri per essere in migliore stato ne riceve da’ Fiorentini, e 
benché inferiore di forze al nemico, ardito si propone di attaccar- 
lo in Monteloro. Sigismondo Malatesta, che comanda la vanguar- 
dia, respigne alle radici del monte le guardie avanzate de’ nemi- 
ci. Piccinino che sta a campo sull’altura , stacca due battaglioni 
per attaccar gli Sforzeschi pria di venire al fatto darmi. Appena 
egli scorge questo movimento, fa avanzare il resto dell’armata 

4 per sostener la vanguardia: richiama di Rimino gli ausiliarj ; 4> 

§ ordina ad una parte dell’esercito di assalir la dritta del nemico, 3» 
mentre egli é alle prese con la sinistra. Ove la necessità slrigne, 33 
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tt l'audacia è stimala prudenza. Impetuoso , dà addentro , e spin- 
* ge il nemico (ino alla sommila della montagna. Per l’ ostinata re- 
sistenza , e per l’ attacco svantaggioso i suoi cominciano a rincu- 
lare. Egli con ardire pari a celerità accorre subito; raguna, ria- 
nima, riordina i suoi ; si gitla su' nemici ; ne piega le prime schie- 
re Nel momento iti cui esse si ammassano dietro una doppia li- 
nea di carri, gli Sforzeschi, incoraggiali dalla sua presenza, ser- 
ratisi, disleudonsi, stringon le spade, rompono la trincea; disgom- 
bratisi il cammino in mezzo a’ nemici ; ne penetrano le prime fi- 
le , c tutte le sconvolgono, le prosternano. De’ vinti chi si preci- 
pita pc’ dirupi del monte , chi tra i roveti si asconde ; altri è pri- 
gione ; altri ferito accresce con efferati urli l’orror della strage, 
della notte , delle grida de' vincitori , del calpestio e nitrito de’ 
cavalli. 

Piccinino senza cappello , senza arnesi , senza armi , incespi- 
cante, sudante, ansante vaga solo nella notte. Le tenebre della 
notte , i torrenti , le selve, e gli ululati de' lupi lo raccapriccia- 
no meno della passala earnificina. Allo spuntar dell’alba si crede 
fortunato di ottener ricovero da un villano di Pesaro. Tanto mag- 
giore pel (ionie la gloria di questa battaglia, quanto minori le sue 
delle forze del nemico ; di un nemico attendato sulla schiena di 
un colle , ed il primo ad attaccare. 

Per una tal vittoria , il Papa montalo su le furie, incita il re 
Alfonso contro di lui ; leva nuove truppe , e le fida un’ altra vol- 
ta a Piccinino: implora soccorso da tutti i principi cattolici ; si 
affretta raccoglier le rendite de' beuefizj ; annate , spoglie , deci- 
me, c sussidj tirare. Non pago di questi mezzi per combatterlo, 
gli scocca i fulmini del Valicano, dichiarando nemici della Chie- 
sa lutti i suoi fautori. 

Vinti gli eserciti è vinta la guerra ; ma virile le provincie e non 
gli eserciti, la guerra più invelenisce. Nell’apertura della nuova 
campagna il Conte, spossato di danari, non soccorso d’ alcuno, 
ma forte nelle sue milizie, si riduce in Fano. Per allontanar da é. 
«j-sè il nemico , alle volte scaramuccia , allre volte lo costrìnge aS 
^-decampare, spesso gli tende imboscate ; ora si mostra in un Ino- 51 
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go, ora in un altro , e scoglie sempre vantaggiose posizioni. Dopo"* 
tante militari pratiche gli vien fatto in ultimo di appiccar fuoco al v 
campo nemico verso Loreto, e d’ incendiare in mezz’or^ tutte lo 
bagaglie. In questo Piccinino richiamato dal Duca, lascia a Fran- 
cesco suo figliuolo il maneggio dell’esercito. Come costui n’ ebbe 
preso la condotta , andò ad accamparsi vicino Macerata. Egli 
portatosi ad assalirlo , osserva che il campo è inattaccabile. In 
mezzo allo sdegno di non poter sottrarsi d’ impaccio per mezzo 
di una battaglia , si accorge che il nemico spostato si appressa a 
Monteloro. Lieto del di lui errore , ordina le milizie , le incora 
con parole e con promesse , ed al combattimento le gittn. 

Dalla mattina sino alle quattro pomeridiane , l' uno e l’ altro 
esercito pugna con eguale animosità , con egual virtù , e con 
egual fortuna. Lo Sforza stanco di più lottare co’ modi consueti, 
s’immischia ad esempio di Flaminio nel centro del nemico eserci- 
ta con un battaglione di fanteria. La rapidità dell’ offesa, primo 
cd ultimo precetto dell’ arte militare , rende infernale la strage, 
e della resistenza trionfa alla fine. Più di tre quarti dell’ armala 
nemica posano in mezzo all'avvilimento le armi : il resto uon è 
che mucchio di morti e feriti. Piccinino ed il legato pontificio in 
suo potere : Macerata sorpresa, sbalordita, tremante gli apre le 
porle : tutte le altre città della Marca a sua devozione : patrizj e 
plebei , chcrici e laici imploranti clemenza. La si concede ad es- 
si , e la si nega solo a pochi terrazzani restii di piegar la fronte 
al vincitore. Assaltate le loro castella , marcia colla spada alla 
mano sopra umani cadaveri. Politicamente generoso fa propo- 
sta di pace gd Eugenio , e la conclude a condizione di ritener 
tutte le terre conquistate nella Marca. Ma la fortuna, mortai ne- 
mica della di Ini quiete , intreccia casi sopra casi per travagliarlo. 

Morto Niccolò Piccinino , Filippo si destreggia di strappargli 
Ciarpellone , uno de’snoi più bravi capitani. Come egli viene in 
chiaro del tradimento , caccia in prigione il traditore ; gli scap- 
i pa la pazienza, c dopo alquanti giorni lo strangola : che la mi 
•Nscricordia verso i cattivi è crudeltà; il rigore, giustizia. Il Due 
credendo suo l’oltraggio di Ciarpellone, imbestialisce , dà l’an 
'SettìS 
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ìT ma al diavolo , od apertamente dichiara di proporzionare al trop- a 
* po accresciuto sdegno tutti gli sforzi della sua possanza. Egli in- * 
vano spedisce ambasciadori e messi per non la rompere. Ma chi 
mula il pelo , non muta il vezzo. Filippo , saldo alle preghiere , 
ed alla vendetta proclive , incita il Pana ed il Re di Napoli a 
guerreggiarlo di nuovo. E subito secondato da Eugenio , cui an- 
cora nuoce la perdita della Marca d’ Ancona. Alfonso , il quale 
vede nel Conte un suo nemico 4 per avergli strappale le terre nel 
reame, spalleggia il Duca. Entra nella lega Sigismondo Malate- 
sta , che debole teme la gigantesca ambizione del Conte. 

Cosi in ogni giorno si concludevano allora nuovi trattati ; dai 
trattali, nuovi timori e nuove speranze ; da' timori e dalle speran- 
ze, nuove discordie, nuove guerre, nuove rivoluzioni. Principal 
causa di questi disordini l'imbecillità de' potentati in non saper 
comandare agli uomini, alle cose, alla fortuna. Nel corpo socia* 
le omnc mulum ab aquilone, il cattivo principe. La Macedonia 
fu lacerata da guerre civili mentre l’igaavo Aminta sedeva so- 
vrano. Quella stessa regione soggiacque a catastrofi violentissime 
sotto il regno del codardo voluttuoso Perdicca. Gli uomini di tut- 
ti i secoli e di tutti i luoghi, non bramano altra libertà che quel- 
la di esser ben governati ; e quando lo sono male , ribellano. 

Il Conte per non essere da’ nemici armati vilmente oppresso, e 
da' disarmati vituperosamente deluso , si lega co’ Fiorentini ed i 
Veneziani ; poscia si gitla sul Riminese , dove tutti esercita i ri- 
gori della guerra ; si rende padrone del territorio fra Pesaro e 
Fano ; prende d’ assalto Pergola ; va a campeggiar Rimino. Si- 
gismondo, quasi soffocalo in sua casa , invia lettere ad Eugenio, 
Alfonso e Filippo di non ritardar gli aiuti. Subito partono di Lom- 
bardia parecchie squadre coinandate-da Taliauo Furiano. Dome- 
nico Malatestu invia i suoi in favore del parente : per ordine del 
re Alfonso, Giovan Venlimiglia si trasferisce ad Ascoli ; ed il pa- 
triarca di Aquilea lo raggiugne colie truppe di Eugenio. 

& Egli , cinto per tutte le parti, aqquartiera il suo esercito pres- ^ 
Uso Fermo e Fano : è intento a conservar queste due fortezze : con T- 

•<« C W 

Ssogni studio procura che l’armata nemica riunita in Rimino non'S 
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_ raggiunga quella accampata Ticino Ascoh. Sfora che mostrano 
* una perizia senza esempio. Egli somiglia Cesare che circondato j 
ad Alessia da un diluvio di Galli, se nc sbroglia, e da vinto vin- 
citore risulta. 1 suoi movimenti sono si rapidi , si arditi , si ben 
disegnati , che ciascuno de’ due eserciti lo trova sempre nel suo 
passaggio. Se vuol attaccarlo , non puote ; e so puote , dubita 
più della disfatta che della vittoria. Ciò mostra che le guerre si 
ordiscono in campagna per l’ accorgimento del condottiero , non 
pe’ disegni che gl’ imperiti dell' arte militare notano sulla carta , 
o dipingono col dito , o con una bacchetta su la polvere. Lucio 
Emilio rampognava Terenzio Varrone, che tra le mura di Roma 
deputava il giorno , in cui combatter dovea con Annibaie. La 
troppa fiducia in se stesso è la regina de’ balordi. 

Se tutte le città che il Conte occupava fossero rimaste in fede, 
egli avrebbe incatenata la fortuna al suo carro trionfale ; dato 
avrebbe un esempio di alla straorJinaria militar sapienza. Ma 
pel tradimento di Rocco-contraria , città che apriva un passaggio 
fra la Romagna e l' Umbria , si effettuò l’ unione. Allora bisognò 
cedere al destino. Invano diede il comando di due mila nomini 
ad Alessandro , suo fratello. Invano forni Pesaro , e le città del 
contado di Urbino d’ uomini e d’&rmi. Invano sperò che la ver- 
nata attraversasse le conquiste de’ nemici. Rotto un anello, tutta 
la catena de' suoi divisamenti si smagliò. Gli abitatori di Fermo, 
seguendo l’esempio di quei di Rocco contraria , si diedero anche 
a’ nemici. Ribellò Ancona, e tutte le altre città della Marca. Non- 
dimeno egli di fìtto verno aduna materie incendiarie, per ravvi- 
var la guerra in primavera, quand’ecco è scomunicato nuova- 
mente dal Papa. Questo colpo impensato , l' unione de' nemici 
eserciti , il tradimento delle città , la sorda fermentazione de’ po- 
poli oltremodo l’ambasciano. Egli somiglia un nocchiero che in 
mezzo alla tempesta , rotto il timone del vascello è ludibrio di 
contrarj feroci venti , nel coi vortice non vede che cielo in cor- 
ruccio, e voragini profondissime , minaccianti d’ inghiottirlo. 

Mentre l' un male matura , l’altro spunta. Il Duca , non con-; 
tento di vedere spogliato il proprio genero della Marca , vuol tor- ÌC 
*>£««** 
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*T gli anche Cremona. Ma impugnate le armi da’ Veneziani contea ' 
il loro antico emulo, i Milanesi furon distratti in un’aspra, osti- 
nata, e fiera battaglia a Casal maggiore. Per questa vittoria o 
pe’ rapidi progressi de’ Veneziani , cangiarono i pensieri de’ bel- 
ligeranti. Sforza non bramava che i Veneziani occupassero il Mi- 
lanese, perchè nulla poteva da essi sperare e tutto temere, i 
Fiorentini , benché a fil doppio legati con loro , non potevano a 
meno a non ingelosire : un’elevazione che rompe l’ eguaglianza, 
accora anche gli amici. Oltre a dò, manifesta l’idea del senato 
veneziano d’ inghiottire Italia dopo aver inghiottita tutta Lom- 
bardia. 1 Bolognesi , allora indipendenti di stalo , ed amici dei 
Veneziani , altamente sdegnavano di diventarne sudditi c servi. 
Dal Papa si temeva che la Marca bagnala dal mare non facesse 
gela ad un* popolo trafficatore. il Duca di Milano ridotto agli 
estremi desiderava sopra ogni altra c sa P appoggio del Conte , 
solo valevole ad ammaccar l' ambizione de’ Veneziani. 

Sforza, volpe vecchia, riandando nell'animo i sensi degl’ita- 
liani potentati , e volendo metter piede nel Milanese , suo retag- 
gio , non ricalcitra alle sollecitazioni del suocero. Sicché patteg- 
gia che oltre dugento quattromila fiorini l'anno , dovesse avere 
per tutti gli stati l'autorità di capitan generale. Egli medita che 
in questo modo si armerebbe di tanta forza e di tanta opinione da 
comandar rispetto alla invidia, che sordamente morde, e timore 
all’ ambizione che audacemente assale. Ma il vespaio de’suoi ne- 
mici nella duchesca corte s’ingegna con perversi obbliqui maneg- 
gi di non farlo venire a Milano. In questo muore Filippo ; e la 
morte di lui lascia semi di rivoluzioni , che schiusi, danno nuo- 
ve scosse all'Italia, nuovi alTanni ai Conte, nuovo, ina miglior 
[ladrone al Milanese. 

Appena trapassalo Filippo, molti potentati, non meno italiani 
che estranei , anelarono alla occupazione di stato. Carlo , duca 
d' Orleans, figlinolo di Valentina Visconti , se ne arrogava per 
ragion di sangue la successione. Lodovico di Savoia , fratello 
ideila moglie del defunto , ostentava anche diritti di parentela.^ 
Vive erano le pretese del conte Sforza , marito della Bianca , fi-55 
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_ gliuola bastarda ,*nta nnica di Filippo. Per un testamento , vero u 
’J' o falso, il Re £ Aragona asseriva doversi a lai l’eredità. El’im- * 
perador Federico preteadea che le terre di Milano per ragion feu- 
dale erano a lui devolute. Mentre d’ ogni parte si smaltivano di- 
ritti , il popolo di Milano , acclamò libertà. Ma volendo riven- 
dicar libertà , non la seppe ordinare. Forse non potette in mezzo 
all’ abiezione , agli abusi , ed a’ disordini in cui sciaguratamen- 
te languiva per una serie di principi l’un dell’altro peggiore. 
Calde erano le sette de’ Ghibellini e de’ Guelfi : spenta ne’ cuori 
l'antica ferocia : eccessiva la disuguaglianza de’ beni, ed il puzzo 
delle corrottele nauseosissimo ; essendo i giovani pigri , i vecchi 
libidinosi , le donne arrendevoli: frazioni, ambito, venalità, lar- 
ve di giustizia , di onestà , di fede; ritrosia de’ suggelli alla ub- 
bidienza de’ magistrati ; ed avarizia , insolenza , rigoglio , soper- 
chierie de’ magistrati verso i soggetti : vaoi pomposi apparati di 
eguaglianza , virtù , repubblica ; ma dappocaggine, miseria, di- 
sperazione della plebe; bagordi , lusso, angherie de’ magnati. 

In oltre , pochi demagoghi, sotto nume di difensori della libertà, 
si erano insigniti di una rappresentanza per sorpresa , non per 
libera scelta de’ cittadini. Sicché mancava loro l’opinione di chi 
ubbidir doveva , e l’ aggregazione delle forze [>er comandare. 
Nondimeno i Milanesi cinguettavan libertà per quella eterna in- 
dole degli uomini di esser condotti ut nervis alienisi mobile li- 
gnum. 

A questi interni ostacoli al viver libero , se nc aggiugneva un 
esterno, l’ambizione de’ Veneti. Costoro fremevano al nomedi 
repubblica milanese. Ma impolitici, anzi che farla marcire in grem- 
bo della propria corruzione , impugnarono lance e spade. 1 Mi- 
lanesi , prodi in ciance di libertà , deboli in cozzar co’ Veneziani, 
perchè soggiogali da vilissimi ozj , invitarono le armi del Conte. 
Tra i patti articolo formale , che egli nel maneggiar le imprese 
della repubblica , non s’ insignorisse di alcuna città , la quale , 

4 soggetta prima al Visconti , ricalcitri alla ubbidienza de’ Milane-» 
•ijsi. Ma tra le città dominate dal signor di Milano , alcune al :£ 
libero reggimento, altre alla signoria di un solo agognavano; e£*. 
($&«»*** -ws>i i i 
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quasi tulle desiderose di scuotere il giogo dfclli metropoli, cornei 
se Corpo politico viva senta testa. Quindi o la (fti^i/ one dello ^ 
stato, o la conquista, o il principato. \ 

Per la natura dell’Italiano di non voler mai pompeggiar da 
secondo, i Pavesi sopraltotto fremevano di esser provincia di Mi* 
lano. Ma la coscienza della propria debolezza gli spronò a ricor- 
rere al patrocinio del Conte. Ci dubitava che pigliando quella 
città, attizzasse contro di lui gli sdegni de’Milanesi ; non piglian- 
dola , temeva del Duca di Savoia , a cui parecchi caporioni dar- 
si voleano. Nondimeno stimò meglio acquistar con inganno che 
perder con vergogna. Accettata l’ offerta , prese possesso della 
fortezza della città. I Milanesi apertamente inviperivano per que- 
sta sua fraude ; ed egli pascendo l’ animo di vasti feroci pensie- 
ri , non meno inviperiva che i Milanesi trattar volessero da sol- 
dato il loro sovrano. Troppo necessario, non poteva esser da quel- 
li congedato : sfornito però di amicizie, di alleanze, di opinione, 
di forza , abbisognava vezzeggiarli, picchè mostrò di abborir le 
macchinazioni di parecchie città segretamente ribelli alla metro- 
poli ; ma , politicone , le instigava , irritava , aizzava conira il 
governo de' Milanesi , affinchè perfidiassero in bestemmiarlo. 

Prosperum et feltx scelti s viriti* vocatur. Mentre faceva 
mostra di travagliarsi per la repubblica di Milano , ne miuava 
con assai destrezza le fondamenta. Indefesso il suo studio in gua- 
dagnar tante vittorie , quante adescassero i magistrati in non 
eleggere altro condottiero. Maggiore studio nell’ impedire che 
non seguitasse pace Ira’ Veneziani ed i Milanesi , purché egli ne 
fosse l’arbitro e l’autore. Nel tempo che gli era forza di acca- 
lappiar colle divisate arti gt’interni , superar dovea gli esterni ne- 
mici . La repubblica di Venezia , contro cui guerreggiava, sua mani- 
festa avversaria ; i signorotti di Lombardia , rivali occulti : tutti 
persuasi della loro ruina o del dimembramento de’loro stati con 
la sua elevazione. Ciascnn condottiero d’Italia sollecito della ca- 
4 . (luta di un inclito, che col bagliore delle militari virtù offuscava 1 
figli altri nella ragion delle armi. Ma egli , tutto che possessore di 
55 due sole città , Pavia e Cremona , sa disperdere un semenzaio di 
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m nemici, particolarmente suoi. Colle forze de’ potenti doma i de-" 1 ” 
j boli , e poscia unito a’ deboli , i potenti suggetta , per lastricar- ^ 
si le rie all’impero. 

Sturbata la pace tra i Veneziani ed i Milanesi , lo Sforza si 
diede con energia a conlinnar la guerra. Durante una intera ver- 
nala adunò una botta in Cremona , per opporla a quella de’ ne- 
mici. All’apparir della primavera dev'anno 1 448 marciò colle 
sue truppe verso Pizzighettone : attaccò e prese Mossanega ; pe- 
netrò nella Ghiaradadda, e ne sommisc le castella , tranne Ca- 
ravaggio. Di là andato a Cassano , se ne impadroni dopo dieci 
giorni. 

Mentre Francesco spigneva le sue conquiste , la Botta vene- 
ziana era per occupar Cremona : ed occupata l' avrebbe , se la 
principessa Bianca , sua sposa , non l'avesse fatta cannoneggia- 
re. Cresciuto il pericolo, egli delibera di piombar su la flotta , 
combatterla , inseguirla , ripigliar le altre imprese , dopo averla 
interamente distrutta. 1 due Piccinini , condottieri della repubbli- 
ca milanese, se gli oppongono, per fargli perdere Cremona. Non 
ascoltati , cessano d’ instare : ma tradendo io stato per tradire il 
Conte , significano a’ magistrati di Milano , aver lui più a cuore 
il suo che il pubblico vantaggio : essere un serpente nutrito nel 
loro seno : far d’uopo che non si allontanasse l'armata dal Lo- 
digiano. Per questa relazione , i principi della città gli ordina- 
rono di assediar Lodi prima d'ogni altra impresa. Egli brusco 
rispose, eh’ essendo questo consiglio suggerito dall’ignoranza 
che tutto confonde , o dal livore che tutto denigra, doveva aiu- 
tar Cremona. Ostinatisi i principi, gli convenne spedire due bat- 
taglioni verso quella città ; il resto a campo ne’dintorni di Lodi. 

Passato l’Ogtio da’ Veneziani, assediala e ripresa Mossanega, 
gli fu concesso ampio mandato. Libero di guerreggiare a suo ta- 
lento , si portò a combattere la flotta a Casalmaggiore. Quivi 
drizzò quattro batterie per fulminarla, ed ordinò a’ suoi galeoni, 

^ già discesi di Cremona, di tagliar la ritirata a' nemici. Scorse qua j, 
Jle là per inanimire, levar paure, dare speranze , ed alle sprona- $ 
-£ te al combattere. Come egli avea disegnato la cosa si effettuò , e?” 
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di' esito fu prospero. L" ammiraglio veneto , Andrea Quirini , ap- £ 
^ piccò fuoco per disperazione alle sue sessanta galee , e per dispe- 
razione si ruppe alla fuga. 

Egli credeva con questa vittoria di procacciarsi la fiducia dei 
principi della libertà , ma costoro stimolati dal desiderio della 
pace , dal timore del di lui eccessivo ingrandimento , dall’ utile 
della propria conservazione , ne restrinsero la smodata autorità; 
che sovente chi troppo può , troppo osa ad altrui danno. Essi tardi 
conobbero che non conviene mai alle pecore di patteggiar col lupo. 
Perciò ordinarono che andasse a strigner Caravaggio , per age- 
volarsi In conquista di Lodi ; onde trattar l’accordo. Lo Sforza, 
attorniato da nemici nel campo , e da nemici in città , non euro 
r ingiuria , ubbidì agli ordini ricevuti ; dispose l’esercito; ragu- 
nò quelle artiglierie che potette ; marciò sopra Caravaggio , e 
forte la strinse. Egli osservava i propri doveri non per nmore 
della giustizia , ma per trarre profitto dall’opinione di giusto ; 
costume di molti. 

Mentre Sforza trincerava il suo campo , fu investito da una 
grossa armata nemica sotto la condotta di Michele da Cotignola. 

I costui disegni erano d’intrigar nel loro campo i Milanesi , ed 
il Conte con un’anima di acciaio procurava di frustare questi di- 
segni , mentre perfezionava i trinceramenti. Trenlacinque gior- 
ni di battiture , nelle quali gli uni e gli altri erano a vicenda 
vincitori e vinti. Alla fine dopo lunghissimi lavori spesso inter- 
rotti e spesso ripresi , furon tirate le linee , posti i trinceramenti, 
drizzale le batterie , cannoneggiata la fortezza , aperta dopo al- 
quanti giorni nha larga breccia. Ma egli non ardiva l’assalto pel 
timore chq non fosse assalito ne’ propri ripari da’ Veneziani. 

Assai volle conviene far mostra di non sentire e di non vede- 
re, perchè si ottenga l'intento. I capitani milanesi fìngendo di 
temere per questa infausta situazione, borbottano, strepitano, 
infuriano sccrelamente. Benché il Conte penetri i loro animi, pn- 

A re non freme , nè minaccia ; ma placido dice loro : e Io non mi & 

r? 


sono sì imperito, nè si temerario da confortarvi a sfare in questo- 
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luogo , ove scorgessi atomo di pericolo. Chi di noi è esposto a ,35 
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perder più roba, più fama , più riputazione f Certamente la vita "Jf 
di mia moglie e de' figliuoli, le mie ricchezze e l'impero pendo- f 
no dalla salate mia. Non porrei tutto ciò a repentaglio se ri fos- 
se ombra di timore. Anzi il modo della guerra , la mia diligen- 
za , la virtù de’ soldati mi fan tenere la vittoria in pugno. Perciò 
i I partire recherebbe gloria a’ nemici , a' Milanesi mina , a noi 
disonore, s 

Ciò che avea preveduto , accadde. Il nemico , più impaziente 
che scaltrito di guerra, va ad attaccarlo nella parte meno forti- 
ficata del campo. Pertinace, furibonda, indiavolata è la resisten- 
za. Il Conte che desina , lascia come si trova , c corre in veste 
da camera , mezzo armalo. Una vampa è il suo cuore. Dà lode 
a’ valenti, conforto a’ deboli , esempio a tulli, il suo ardimento 
è cote all' ardimento de’ soldati. Subito fa sortire alcuni squadro- 
ni per sorprendere i nemici in fianco. Per questo stratagemma 
quelli rinculano paurosi : e gli Sforzeschi raddoppian coraggio : 
circondano una parte dell' armata veneziana , combattono, rom- 
pono, forzano a posar le armi. Egli ordina a’ suoi uffiziali d'in- 
calzare il resto a spron battuto , e di farne prigione il maggior 
numero possibile. 1 Veneti accaleansi e ripiegano nelle loro trin- 
cee : i Milanesi piegano , quei li perseguitano ferocemente , e 
questi come muri di guerra stanno per la balordaggine del Co- 
tignola che non combatte da capitano. Pelopida , e Marcello a- 
vendo pugnato da soldati , strascinarono la perdita de’ loro eser- 
citi. Sforza , il quale crede di non aver vinto quando ha vinto a 
di mezzo , fa attaccare da tutti i Iati il campo nemico , e per tut- 
to spande lo scompiglio ; per tutto , distruzione, terrore , e mor- 
te corre dietro al suo brando. La disfatta è compiuta : Caravag- 
gio si rende : di un esercito di ventimila uomini a pena duemila 
salvi. Teschi, e braccia, e piedi imbarazzano il campo: tra i 
Milanesi gran numero di feriti , pochi i morti ; la più parte de- 
gli uiCziali e condottieri nemici, prigioni. In mezzo ad essi è tut- 
to mesto, confuso, spaventato un Provveditore veneziano. Co- 
stui prima della battaglia avendo coperto Sforza di villanie da JJ 

cane , se gli prostra a’ piedi : cogli occhi piangenti chiede scasa 55 
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}Jdi averlo chiamalo bastardo. Or, come la virtù degli uomini va a 
a grado anche de’ nemici , cosi la loro bassezza gli stomaca. 
Sforza lo prende per mano , Io anima a sperar bene , gli dice di 
maravigliare come un nomo , il quale brami la riputazione di 
prudente, siasi lasciato cadere in viltà. In qual modo (egli sog- 
giugne dolcemente acerbo ) io mi sia nato , di qual padre , di 
qual madre , non posso laudarmi , nè biasimarmi ; che non è 
dato il provvedere ad alcuna cosa anzi la nascita. Ma come io 
mi operi , lo sai tu , non che il tuo senato; e di dò solo gloriar 
mi posso. Sii dunque modesto in avvenire, meno linguacciuto , 
e più cauto nelle imprese tue. Tali ammaestramenti meritano co- 
loro che fregian lor vile bassezza di vilissima sfacciataggine. 
Solendo però i generosi coll'asprezza delle parole alleggerire 
l’asprezza de’ falli, egli invia sano e salvo il Provveditore. 

Dopo questa tanto desiderata , luminosa , utilissima vittoria 
soggioga le fortezze del Bergamasco e del Bresciano fino al Min- 
cio ed al Lago di Garda. Si affretta ad assediar Brescia ; ma un 
deputato di Milano gli recò l'ordine di portar la guerra nel Ve- 
ronese. Egli si oppone dicendo , che in tal modo si taglierebbe 
una sola testa all’idra veneziana: essendo i nemici padroni delle 
rive del Mincio ad alleali del marchese di Mantova , gagliardi 
in milizie entro un paese munito di castella , non convenga qui- 
vi guerreggiare. Sforza parla da esperto guerriero , e da politi- 
co espertissimo. Ma i Milanesi avevano in mira di non dargli 
Brescia secondo l’accordo. Per la sua ritrosia di ubbidire, ordi- 
nano agli uiEziali di abbandonare il campo. A queste loro violen- 
te pratiche egli oppone pratiche assai più violente per l' ambizio- 
ne radicala nelle ossa. 

Conchinde exabruplo la pace co’ Veneziani, a patto che il con- 
te Sforza restituirebbe l’occupato nel Bresciano e nel Bergama- 
sco: fornirebbegli la repubblica seimila nomini di truppe, per- 
cliè egli s’ impadronisse delle città appartenenti al duca Filippo , 

£ inclusa anche Milano. In virtù di questo trattato ottenne i mezzi . 
di diventar padrone del Milanese, e fece riconoscere i diritti del- 
la sua signoria : signoria di gran momento ; e perciò da Ini de- 3 S 
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r siderata , malgrado gli argini che ad altre menti sarebbero sem- 
* brati insormontabili. Il filosofo coturnato , Euripide, diceva che 
coloro i quali non possono contentarsi del proprio , bisogna che 
non assaltino Scandia o Mendi , isole vilissime ; ma che cerchino 
alti Tamosi premi d'iniquità, per compensar la perdita della giu- 
stizia con qualche cosa di grande. 

Sottoscritto l’accordo , lo Sforza aduna i capi del suo esercito, 
e dice loro: i Compagni , ricordatevi in quale stato io ritrovai 
le cose dopo la morte di Filippo. I Veneziani padroni di Piacen- 
za e Lodi : le loro armate sotto le mura di Milano. A Milano in 
vece di esercito , pianto , lutto , tremore , disordini , disperazio- 
ne , peggiore de' mali : in vece di concordia , fazioni orrende : 
in vece di abbondanza, privata e pubblica miseria, pace infede- 
le, c gnerra pericolosissima, lo comparvi, e rivoltai, sconvolsi, 
misi sotto i piedi la fortuna. Verdeggiano aneora i nostri allori, 
perciò ini astengo dal rammentarli. Ma i magistrati di Milano 
anziché essermi grati delle vittorie , debolmente maligni briga- 
rono di strapparmela di mano , e di trattare in segreto la pace 
co’ Veneziani, l 'ove ha mistero non ha innocenza. Fui dunque 
costretto a rappattumarmi colla repubblica , che, di nemica , mi 
stende amica le braccia, perché salissi sul trono. Se mi è dato di 
parlar libero e franco, posso affermare , che questa pace è utile 
a me, perniciosa a’ miei nemici , da’ principi e da popoli ammi- 
rabile, esemplare a tutte le anime agognanti ad imprese arduis- 
sime. Appagati una volta i miei desideri, losaranuo anche i vo- 
stri in ricever guiderdone delle lunghe penose vigilie. Siate per- 
ciò lìdi , religiosamente fidi a un Capitano che nell'apice dello 
avventure non obblierà mai e poi mai i compagni delle sue dis- 
grazie , i Tutti plaudenti gli fan vallo intorno , e giurano di se- 
guirlo anche a casa del diavolo. 

Rinfrancati con questo discorso gli animi , si va ad impadro- 
nire di Macaslorna , e ad assicurarsi di Piacenza. Malgrado le 
, trame de' Piccinini, riceve omaggio dagli abitanti, e n’èrico- 
li nosriuto signore. Incamminatosi verso Milano per campcggiar- 
la, i magistrati gl’ inviarono due deputati , che al suo cospetto 
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3 osarono questo parlamento concitato , acre , forte , impetuoso : a 
^ « 11 popolo di Alitano non può darsi pace come il suo Capitano * 
generale sia divenuto suo nemico , nè occulto, ma palese. A tuo 
nome hai fermo pubblicamente l’accordo co’ Veneziani , a tuo 
nome occupala Macastorno , a tuo nome Piacenza , mentre an- 
cora le acque del Ticino e del Po rosseggiano del sangue mila- 
nese. E non contento di tali ribalderie , hai preso I’ esecrando 
consiglio di offender colle armi quelli che ti commiscro le armi 
a loro difesa: ti apparecchi vilmente audace a calpestare un po- 
polo che sino ad ieri è stato tuo sovrano. Qual mai cangiamenti 
nell’animo tao? quali scandali al mondo? quali oltraggi a Iddio 
per le dislealtà, fellonie, e spergiuri? Noi fummo improvvidi, gli 
è vero , in darti ampio mandato : ma la nostra imprudenza non 
iscolperà giammai la tua raffinata perfidia; giammai , non pur- 
gherà la tua infamia ; non impedirà che da’ rimorsi della pro- 
pria coscienza tu non sia lacerato. E se tn alla coscienza hai fatto 
il callo , come gli uomini consumati nella scelleraggine , sappi 
che il regno acquistato con fraude rovinerà in vita , o dopo la 
morte tua vituperosamente. La tradita patria, i vecchi, le spose 
i figliuoli , lo madri , la presente e le future generazioni gride- 
ranno innata vendetta al cospetto d’ Iddio contro un dissipatore 
della civiltà delle genti. > 

Gli animi naturalmente regi o non pongono mano all’ estreme 
imprese , o posta le adempiono. Sforza non si sdpgna , non si 
commove , non si piega , nè s’impietosisce per qnesti ragionari ; 
ma li fitto , risponde con più occulto veleno che verità : « Se vo- 
lessi opporre rampogne a rampogne , dovrei io vituperare i Mi- 
lanesi che dopo la vittoria di Caravaggio non mi diedero Bre- 
scia. Dovrei io vituperarli che di furto tentarono l’accordo coi 
Veneziani , perchè a me restassero le nimicizie , ad essi i frutti 
della pace, e lutti i vantaggi della guerra. Ma non voglio di- 
scendere alla giustificazione quando non v’ha altro giudice che 
a la spada. Con la guerra , arbitra suprema del'e contese tra i 
"polenti , dovendosi terminare il processo, si conoscerà la giusti- X 

" zia della mia o della loro causa. » 3S 
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Per (fucsia risposta , piena d'audacia , Don di ragioni , si vo- T. 
niilano contro di lui le più nere bestemmie. Ma non rompo scine- 
re, nò difende città guerra di lingua, l'enea diceva a Filippo , 
che nelle grandi contese nou si ha da disputar con parole , ina 
vincere in battaglia , o ubbidire alla meglio. Il popolo di Mila- 
no , o piuttosto i capi-parte che , secondo l’usato, fan suonar 
alto il nome di popolo, dice di voler rischiar tutto, anzi che ren- 
dersi: ciascuno considera ch’egli prima non offeso, c non in- 
grandito avrebbe fallo fondamento nell’ amor dell’ universale ; 
si sarebbe destreggiato di coprir sua possanza col manto della 
modestia , se non utile , almeno dilettevole ; di conservare alme- 
no i nomi , strozzando le cose. Ma ora memore delle acerbità 
sofferte, ammiserito nella guerra , irritato dagli ostacoli , dalla 
vendetta acciccato, arrogliereblie tutto a se , di tutto farebbe 
fascio. Onde arbitri , libidini, violenze, ribalderie in luogo di 
1 leggi , ragione , giustizia. Cosi gli uomini , lungi dal profittar 
delle lezioni del passato, imitano gli uccelli che lasciansi cader 
nella rete , in cui altre migbaia di uccelli caddero. 

Intanto si fa culrarc in città Francesco Piccinino colle sue trup- 
pe : si arrotano soldati : si rinforzan le guernigioni di Monza , 
Como , e Novara : si scrivono lettere di fuoco all’ Impcrador di 
Cermania , al re Alfonso , al Duca di Savoia , al Ile di Francia . 

Si pregami colesti principi di comprimere l'ardimento di un uo- 
mo , bastardo di un venturiere , venturiero lui stesso , non go- 
dente alcun diritto al trono milanese , perche marito di una ba- 
starda del duca Filippo. I principi non avendo interesse di aiu- 
tare una repubblica , temendo la virtù c più della virtù il nome 
di Sforza , non danno orecchio alle lamentazioni de' Milanesi. I 
Milanesi intanto sono incitali da’ demagoghi alla difesa della pa- 
tria con assidui ricordi di virtù, eguaglianza , felicità : speciosa 
cerbi s , dice Tacilo , re inania aul subdola , quantoqtie ma- 
dore liberlati* iwai/ine teguniur, tanto empi in a ad inj'ensius 
è, servi ti um. Sforza dall'altra parte pigliale una volta le armi , < 4 > 
lliada come non si debban lasciare; die. grandi guiderdoni 1101135 
52 si oltengono mai da’ forti senza grandissimi pericoli. 
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Egli, stabile nel proponimento di occupar Milano , si dispone’ ( 
a farle guerra a morte : e perchè dubita della fede de’ Venezia- * 
ni , consuèti a gittarsi là dove veggon l’ utile , giudica convene- 
vole di tenerli fermi col premio , non bastando il dovere. Perciò 
nel distribuir le imprese della guerra , permette che i Veneziani 
assalissero Crema , mentre egli assalirebbe il resto del Milanese. 

In lai modo non essendo da essi abbandonato , coglie l’occasio- 
ne di occupar Novara , Tortona , Biagrasso. 'Foglie a campeg- 
giar Milano con tal avvedutezza cbe riduce gli abitanti ad implo- 
rar soccorso da’ Veneti. Tradito da questi ultimi s'ingegna di 
trappolar con inganni gii ingannatori. Manda suoi deputali in 
Venezia con ordine di ratificar la pace ; ma segretamente com- 
mette loro di differirla con cavillazioni , facili a scogitarsi in si- 
mili circostanze. Per mostrar vie più animo pacifico , fa tregua 
colla città di Milano , decampa , divide le milizie per le stanze 
ce’ luoghi occupati. Questo consiglio partorisce danno a’ Milane- 
si , e vergogna a’ Veneziani. 1 primi , credendo ch’egli non me- 
diti più F occupazione della loro città , ne trascuran le difese. Gli 
altri pe’ patti d’accordo son lenti alle provvigioni della guerra. 
Frattanto egli respira nelle tregue ; si provvede di aiuti , fa gen- 
te del paese ; affama le città durante nna intera vernata ; e cosi 
a proprio vantaggio ritorce tutto ciò die l’ offendeva. 

In questo i Veneziani sotto Pandolfo Malalesta aceampansi 
sull’ Adda: non ardiscono assalire il conte pel timor delle sue 
armi : non soccorrono i Milanesi per la speranza che tenendoli 
in quegli estremi , li strascinerebbero alla loro devozione. Con- 
servano però r alloggiamento , perchè gli amici non disperino 
de’ loro aiuti. Altronde , son securi che i Milanesi non si dareb- 
bero mai al Conte per le gravi ingiurie sofferte. 

Mentre la logica de’ Veneziani fila questi sillogismi , i pover 
Milanesi rìduconsi a cascar di fame su le strade. Alcuni per non 
esser dalla fame divorati , rifuggono nel campo del Conte ; altri 
si va a cibar di radici d’erbe, nei vicini prati ; altri strascina la & 
vita per ogni estremità. Ma tutti imbelli guardan dal lido la bur- X 
frasca della patria; nessuno si gilta a nuoto nel pelago delleSS 
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disgrazie , per salvar la pairia, o naufragare con essa. 1 Traci 
dopo una fiera disfalla strascinati , sbrancati , mescolati fra va- * 
rie genti , dicevano a’ Romani : Se civo/ele per inchiàvi o vin- 
ti, noi avrem ferro , f/iocentù e cuore da vicer liberi o mo- 
rire. Ecco i popoli destinati dalla madre natura a viver libera 
vita civile. L’avarizia, l’ ambizione, l'orgoglio sostenute dal co- 
raggio, trasformarsi possono in eroismo. Ma la dappocaggine , 
la mollezza , la viltà son veri capi morti , secondo il linguaggio 
de' chimici. 

Più trascorre tempo , c più le disgrazie fioccano : dalle solda- 
tesche del Conte son predati gli animali , recisi gli alberi , non 
condotte a fine le ricolte ; impedite le sementi ; senza entrale , 
senza frutti , senza speranze. Oltre a ciò i Milanesi sentono tedio 
durando , pericolo alfreltandosi , poca lode vincendo , vergogna 
se si perdesse. In si gran catastrofe di cose e di sensi favellando 
un giorno due persone da presso Porta Nuova intorno alle pub- 
bliche calamità, si aduna una brigata di gente : la brigata in 
moltitudine, la moltitudine in tumulto degenera. Per la natura 
della plebe , che tardi si muove , e che mossa più non si raflre- 
na , tolti fanno impeto ne' magistrati : tranne i fuggitivi , gli al- 
tri tagliati a pezzi , e le loro membra gittate , squartate , o bru- 
ciale. Dopo questa scena di sangue ciascun si avvisa non potersi 
conservar la libertà se non sotto un principe che la difenda. E 
però altri nomina sovrano il re Alfonso ; altri il duca di Savoia; 
tale il re di Francia o la Repubblica di Venezia ; nessuno lo Sfor- 
za, migliore di tutti. Non accordandosi su la scelta, Gaspare da 
Vimercato dice : « Ciacche non possiam più sostenere la nostra 
libertà , mettiamoci per ischcrno delle disgrazie nelle mani di 
nno, il quale non ci dia la peggiore delle servitù ; il qaale con 
nn soffio spegna la guerra che arde nel campo e quella che con 
più veementi fiamme arde ne' nostri animi. La follia la più corta 
è sempre la migliore. > Queste parole dette e ridettelo parecchie 
À adunanze , forzano i Milanesi ad offrire al Conte il dominio del- a 
IL la città. Cosi interviene a lui Come a Filippo di Macedonia, che** 
“Jdi condottiero de'Tebani , diventò nemico , e quindi loro padro- X 



Digitized by Google 


VITA 


m 


** 74. 


■'•*K<£g! 


1k ne. Cosi presso i Molossi e presso i Lacedemoni ebbero origine^ 
** i re. Destino cha soprasta a quei popoli i quali non avendo gani- * 
be per sostenersi e per camminare , alle altrui spalle si appog- 
giano. 

Nel giorno 25 marzo i45o, egli entrò in Milano insieme colla 
moglie ed i suoi figliuoli Galeazzo ed Alessandro. Rifiutò il bal- 
dacchino , ed il carro trionfale che se gli offersero , dicendo tali 
pompe non convenirsi a Ini. Solamente gradi il Inngo manto 
bianco , la corona , lo scettro , la spada , e io stendardo. I no- 
bili , ed il popolo, che sino al giorno addietro lo avean male- 
detto , simili ad armenti atterrili allo scroscio del tuono , se gli 
inchinarono. Tra la caterva , chi giva a baciargli la mano ; chi 
a toccargli i lembi della veste talare ; altri porgeva omaggi degni 
d'iddi , anzi che di uomini ; altri se gli raccomandava colle brac- 
cia tese , o pregava con tuono di voce , conveniente a schiavi , 
non a franchi petti ; e non v’era alcuno che attonito non lo guar- 
dasse , o non ne alzasse a’ cieli il nome : effetto della possanza , 
clic la umana mente invadendo produce ed ubbidienza e tremo* 
re , e maraviglia e rispetto , e venerazione. Egli , piti magnani- 
mo o piò astuto , mostrava schifo per tali bassezze. Perciò rin- 
corava gli umili ; i supplicanti ascollava benigno ; spargeva mo- 
neta a’ tropi» miseri ; e, politicamente umano, tulle le dimostra- 
zioni faceva proprie a cattivarsi la benevolenza, la stima, l'am- 
mirazione del popolo. 

In mezzo a’ tripudi si prese cura di far entrare in Milano si 
gran copia di frumento , che alla carestia sottentrò l' abbondan- 
za ; conceduta a ciascuno libera facoltà di vendere tutte specie 
di commestibili , perchè ne decadesse il prezzo. Dopo alquanti 
giorni di feste Caleazzo, suo primogenito, fu dichiarato conte di 
Pavia: Gaspare da Vimercato, conte di Valenza, meno per sua 
gratitudine che per altrui esempio. Messo in prigione Carlo Gon- 
zaga , suo condottiero infedele ; posola liberato mediante lo sbor- 
4 so di sessanta mila fiorini ; checche in contrario nc dica if Si- 4 
5 -, monella, stomachevol penna venale. Nuovi giudici |>cr renderà 
& ragione sul mio ed il tuo : nuovi magistrati per ordinar nuoveS» 
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J leggi couforrni a principato , non a demagogia, e per non far|i 
' ’ baratto delle grazie c giustizie : popolani e nobili invitati a cata- . 
fascio alle cariche: l’autorità di taglieggiare il popolo fidala a’ 
quindici tra i più savi: a lui il diritto di pacificare o guerreggia- 
re. Benché ammesto in citta senza limiti di potere, livellò parec- 
chi altri civili ordini alla sua sicurezza ed al pubblico utile; dif- 
ficilissimo lavoro di testa coronala : lavoro che non esegui Cesa- 
re (piando meditava guerra u’ Parti innanzi di dar legge a’ Ro- 
mani ; lavoro che non ordi Augusto , per aver formalo del go- 
verno un mostro bicipite di monarchia militare ed aristocrazia 
civile ; lavoro che neppure menò a capo quella testa politica di 
Tiberio , che non volle rinunziare alla sovranità non seppe bene 
ajrerrarla , nè conservarla potette. Le sue miro erano che i sud- 
diti fossero devoti al principe ; il principe ubbidisse alla legge ; 
la legge al pubblico bene s' indirizzasse : pratiche sempre deside- 
rate da’ sapienti; e per infelicità de’ mortali di rado avverate. 

Col trattener la moltitudine si mostrò popolare; col benignamen- 
te governarla , civile : col provvedere a’ pericoli , prudente ; 
coll’ esser perfetto in tutte le cose distato, regnlc. Riflettendo che 
violentata possanza non è sccura nè per favor di fortuna , nè 
per concordia di vinti , nè per terrore di armi , studiò di farsi n- 
marc per mezzo della giustizia : utilissimo potente mezzo di fcr- 
mare gl’imperi. 

Con sante leggi ratlcnnc il popolo inchinato a’ vizi per igno- 
ranza, a’ furti, ngli spogli, alle rapine per miseria, a’ tradimenti 
per debolezza. Egli comprendeva clic dal vigore e dalla felicità 
del popolo dipende il vigore , e la felicità del principe : che chi 
vuol comandare a bestie o a sterpi , se è preservato dalle inter- 
ne, è sempre esposto all’ esterne convulsioni. L’ impcrador Giu- 
liano diceva : Il nerbo della mia sovranità è il nerbo delle 
nazioni a me sugi/clle. Invano i barbari potranno attaccar- 
mi senza prima recidere i/ucsto non mai rccidibilc nerbo. 

4 Prescindendo da’ sistemi de’ filosofi , sembra clic la natura abbia 4> 
filato a’ forti un impelo alla invasione, come alle grandi masse -j» 
corporee la potenza di attrarre tutto ne’ loro vortici. Che se il fai- «” 
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la *0 è il vero ; se nel solo vero si deve locare il diritto ; se la mi- 
sura de diritti è la legge , convien dire che queste sieno le mon- 
dane vicende : vicende che il prode benedice , il debole vitupe- 
ra , lo storico narra, il saggio , uno minor Jote , contempla a 
ciglio sereno. 


Nello stesso tempo che il novello Duca intendeva ad assettar 
lo stato , formicarono nemici da ogni parte. I Veneziani , suoi 
freschi rivali, memori della rotta pace, solleciti di lor grandezza 
sospettosi della stessa lor ombra, ebbero maggiori incitamenti 
ad odiarlo. Il re Alfonso ponendosi la mano su la coscienza , la 
trovò imbruttata , e non potendo dar luogo alla penitenza, si ar- 
mò di odio contra l’ offeso. Il Dnca di Savoia ed il Marchese di 
Monferrato divamparon d’ira in vedersi a fianco un sovrano, che 
aveva mente , braccio , e coore al di sopra degli altri. Egli in 
mezzo a' principi d’Italia somigliava il basso della musica, che' 
autorevole l' intero coro dirige. 

Stretti in alleanza quei potentati, il Duca raffermò l’antica 
amicizia coi Fiorentini. Non gli venne in acconcio di trarre al 
suo partito il pontefice Niccolò V, nè i Bolognesi, neppure i prin- 
cipi ed i tiranni della Romagna. Il primo , troppo amador della 
pace, per non affogarsi in una guerra, da cui danno e non uti- 
le aspettar poteva , gli altri , sbranati dalle interne ribellioni , on- 
de inabili a sostener l’ esterne : gli ultimi , vacillanti nelle loro 
sedi, e perciò spregiati, non temuti, e timorosi de’ popoli: anche 
neutri i signori di Mantova e di Ferrara , dubitanti di rimanere 
schiacciati da’più forti. Sicché la massa , il volume, l’apparato 
delle forze ostili era di gran lunga supcriore alle sue. Ed il di- 
squilibrio cresceva pel livore dell’ imperador Federigo verso il 
novello Duca. 

Questo sovrano, vennto in Italia , non volle riconoscere la di 
lui dignità , nè concedergli le investiture. Ma per una delle soli- 
te bizzarrie della fortuna , di cui spesso si può trovar ragione 
<£. nella bizzarria della mente umana , nè la Lega profittò delfani- A 
5* rao di Federigo a rovina de’ nemici , nè Federigo, buon uomo , *» 
3 » codardo e scevro di ambizione, adoprò le sue e le forze degli al-,** 
-oc i 
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il leali per risuscitar le ragioni dell’ impero sul Milanese. In un an- fi 
* no di soggiorno sotto questo beatissimo cielo intese a feste , cae- ^ 
ciaggioni, tomeamenli. E come se avesse dato legge a’ cervelli 
de’ principi, Alfonso, e gli altri della lega usarono lo stesso te- 
nor di vita : perciò neppure in idea la guerra a’ Milanesi e Fio- 
rentini. Tanto è vero che il vulgo è più generale di quel cbe si 
creda, e che l' uomo nelle frivolezze ancora è bertuccia dell’ al- 
tro uomo : 


Smia tjuam sirailis turpissima bestia notis I 

Come Federigo ebbe passato i monti , i Veneziaui diedero fia- 
to alle trombe di guerra. Il loro esercito sotto il governo di Gen- 
tile da Leonessa passò l' Oglio : entrò nella Ghiaradadda: vi fece 
tremende scorrerie. Sforza per diloggiarli entrò nel Bresciano , 
dove quattro castella prese in un giorno , le altre se gli diedero 
per ispavenlo, e parte volentieri. Spedi nello stesso tempo suo 
fratello Alessandro nel Lodigiano, onde preservarlo dagli assalti 
de’ nemici. Rotto Alessandro, egli , anziché porre giù l’animo, 
sfida i Veneziani a giornata campale. Tuttoché il loro capitano 
accetti il guanto sanguinoso, e deputi il giorno pel fatto d’arme 
pure vile o perfido si ritira. Ed i Veneziani , costanti nella loro 
viziata politica , mettono alta voce , cbe lo Sforza abbia voluto 
causare il pericolo. Ma il Porcello , benché storico falso e bu- 
giardo, narra l’accidente in favore di Ini. Molti altri fatti d'ar- 
me accadono, e tutti vari ; molte occupazioni , perdite e riprese 
di castella: ma perché indegni di memoria , ne commettiamo la 
narrazione a quei bibliografi che nelle loro miscellanee accumu- 
lano l’oro col fango, ut necpes,nec caput uni reddalur forma;. 

11 Duca sommerso nella guerra, fallito in danari , padrone di 
un regno già divenuto scheletro per le tante scorticazioni soffer- 
te , non può equiponderar le forze de’ nemici. Onde unito coi 
Fiorentini atrocemente percossi da Alfonso , supplica Renato di 
è> Angiò di aiutar gli amici , per esser lui a suo tempo dagli amici 4 
X aiutato. L’Angioino accetta il partito; muove di Francia, e do-*» 
po vari ostacoli cala nel Bresciano. Le sue accozzate con le mi- 2-* 
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Ulizie Sforzesche prendono d’assalto Pontevico. Dopo alcuni gior-a 
ni Roado , Palazzuolo , e Marlinengo a sua ubbidienza : le ca- * 
stella degli Orci Nnovi c di Soncino anche in mano sua. 

Mentre indraga la guerra in Lombardia , accade la presa di 
Costantinopoli per Maometto II. Sicché papa Nicolò V, uomo di 
santissimi costumi , intima a nome di Dio pace in Europa, guer- 
ra in Oriente. AI grido di pace fanno eco i Veneziani, traragliali 
in casa , e fuori in procinto di perder le isolo Jonie. Benedicono 
la pace Cosimo de’ Medici , ed il re Alfonso , perché stracchi di 
guerreggiare , impoveriti di danari e di genti , vergognosi di 
mal fondale sragionevoli discordie. Nell' anno i454 il trattalo fu 
concluso in Lodi a condizione che il Duca ritenesse la Ghiara- 
dadda , lutto il resto a’ Veneziani. Per articolo segreto concesso 
a lui il raciptistar le castella occupale dal Duca di Savoia , e dal 
Marchese di Monferrato. Tutti gli altri principi accorsi a ripo- 
sare sotto l’ombra della pace. L’unico lor vantaggio , la rina- 
scente qniele de’ popoli , e l’estinzione di un parossismo febbrile, 
che i loro animi scaldava. 

In virtù dell'accordo il duca, costrinse mano armala i signo- 
ri di Correggio a dargli alcune città del Parmigiano : ordinò al 
Marchese di Monferrato di vacuar l’Alessandrino: inviò gente 
centra il duca di Savoia per racquistar le fortezze occupale nel 
Milanese. Come si vide in possesso di tutto il ducalo, rapito dalla 
gioia si sberrettò , e mise alto grido : eccomi ascilo dì schia- 
vitù. Eccellentissimo nella guerra, fu vincitore; benefattore nel- 
la pace , visse felice. 

Rivolte le cure allo stato, emanò legge , con cui aboliva alcu- 
ne rigorose sanguinarie leggi riguardanti la sua sicurezza : il 
che convien praticare quando alle tempeste civili è succeduta la 
calma. Angusto , assicurato dell’ impero, cancellò, siccome rap- 
porta Tacilo , omnia quue principatu gesserai. Intese a vezzeg- 
giare i suggelli, armar la città di armi proprie, affratellarsi coi 
a vicini , somma de’doveri di un principe. Si diede a protegger le A 
flettere, opinando in ciò come l’oracolo della filosofìa, Aristotile, 
Sebo i coltivatori di esse lungi dall’ intorbidare , corroborano lajfc. 

S&SHH**- 
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a quiete della città. Volle che le cariche fossero a vita. Arso nel li 
^ petto da fiamma di gloria , adunò il popolo in assemblea per Li- 
stare i sensi di ciascuno su la giustizia del suo reggimento. Esem- 
pio che dopo Samuele i rettori delle nazioni forse non diedero 
mai ; esempio che mostrando il rispetto del principe verso il po- 
polo , consolida la benevolenza , la fede , la sommissione del po- 
polo verso il principe. Ricalcitrando gli uomini al freno delle leg- 
gi , ed alla mollezza inchinando , si sforzò di torre grirritamcnli 
delle libidini. Ma non affaticatosi di adoprar la umana attività 
verso utili onesti oggetti , palliò , non estirpò i mnli ; abbracciò 
molto , e strinse poco ; fece dimenticar la tirannide de’ prede- 
cessori , ma nulla oprò per impedir la tirannide de’ 'successori 
suoi. Fatto il quale prova, che per la salute di uno stato non ba- 
sta f ottimo reggimento di un principe, ma son necessarj tali or- 
dini che dopo la morte del principe lo stato rimanga in fiore. 

Per inchiodar la sempre mobile ruota della fortuna , concepì 
la nobilissima grandiosa idea di raccozzar tutti gli stati d’ iLili.i 
in una confederazione generale : opporre tutte le forze della Le- 
ga a qualsivoglia invasione degli estranei ; fermar durevole in- 
concussa pace tra i diversi potentati. Quindi apre il suo animo a 
Cosimo de’Mcdici, e lo persuade dell’utilità del disegno. N’espo- 
ne i vantaggi al Senato veneziano , che non ricusa di aggradirli. 
L’ottimo pontefice Nicolò V, pieno di umano pacifiche idee, ac- 
coglie lieto l' ambasciata sopra una nuova aristocrazia di sovra- 
ni, che i particolari stali rassicurando, sbarbichi la radice delle 
sempre rinascenti discordie. Il solo re Alfonso, morso il petto dal 
verme dell'ambizione, ricalcitra a stipular pel genere umano. Ma 
avvertito che per la nascita illegittima del suo figliuol Ferdinan- 
do ravvivar si potrebbero le pretese di casa d’Angio sul reame, 
entra nella Lega. Il Duca ne rassoda I’ equivoca vacillante fede 
con dare in matrimonio la sua figliuola al figliuol di lui. In tal 
modo si ordina una fratellanza di principi , utile alla libertà d’ita- 
«f> lia come quella degli Achei alla libertà, grandezza, gloria, e splcn- 
•5 dorè di Grecia. Ma dopo alquanto tempo trapassati , il re Alfon-|j 
so, Cosimo , e Nicolò V , 1’ augusto sontuoso edificio della Legaci 
Afillo 
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cadde ; c sotto le ruins i potentati furono esposti a nuove cala- * * 
mità orribili. 

Poiché il dnca Sforza ebbe conclusa un’alleanza che forma epo- 
ca luminosissima nella moderna storia , profittò della occasione 
d' insignorirsi di Genova. 1 Francesi, impossessali da più tempo 
di questa città, si avean procacciato l’odio universale per le loro 
concussioni. L’odio spinto a tale che nell’anno 1 4-6 1 tutta la ple- 
be si levò a roroore. A scanso del tumulto i Francesi si ridussero 
nel castello. Gli Adorni ed i Fregosi alla testa del popolo vi mi- 
sero subito l’assedio, ed implorarono aiuto al Duca di Milano. 
Egli, che forse avea di soppiatto messe legna al fuoco, spedì loro 
soldati e danari. Pertanto buon numero di milizie inviate di Fran- 
cia pose l'assedio alla città: vi diede moltissimi assalti; ma tutti 
vani. Mentre imbizzarriva una battaglia, arrivarono in città Ire 
capitani dello Sforza, i quali fecero credere imminente un pode- 
roso aiuto. Si fatta nuova quanto anima dà a’ Genovesi , tanto 
a’ Francesi ne toglie. Gli ultimi si rompono alla fuga; ma inse- 
guiti, duemila cinquecento, e secondo il Filelfo quattromila, son 
trafitti dal popolo. Accadde questo vespro siciliano, perche i Fran- 
cesi in quei tempi , al riferir del Muratori , non eran consueti a 
dar quartiere a’ popoli d' Italia , nè guardar sacro o profano. Il 
Duca che avea preveduto il caso , irrita i principi delle parti , e 
promettendo ad alcuni, minacciando gli altri, ingannando tutti, 
s’impossessa della città. Rimaso principe di Milano e di Genova, , 
si accordò con Ferdinando d' Aragona sul modo, onde arnhidue 
potessero goder, vivendo, i proprj stati, e morendo lasciarli con 
securezza agli credi. Convennero esser necessario che il Re per- 
desse gli amici di casa D'Aogiò , e che il Duca le braccesche ar- 
mi, al suo sangue costantemente infeste , spegnesse. In virtù di 
questa segreta trama il Re concedè perdono a’ baroni ribelli , e 
ad uno ad uno gli ghermì tutti. Jacopo Piccinino soggiornante 
allora in Milano, attraeva su di lui ['ammirazione e la misericor- 
dia del popolo. Quando camminava per le strade, tutti desidera- a 
vano vederlo, salutarlo , mostralo a dito per la memoria de’ chiari ZI 
fatti passati , o per l’immagine delle sue presenti sciagure. Ve ' , 
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* diceva la gente, come si è ridotto il difensore di nostra liber- 
ata ! sfortunato / Per queste voci spesso ripetute il Duca che gli * 
portava odj concentrali , vide chiaro in lui un gonfaloniere di ri- 
bellioni. Spegnerlo è amareggiare il popolo; esiliarlo è dare al 
nemico largo campo alla offesa , come Livia diceva ad Augusto. 
Per la finzione naturalea non pochi Italiani, spesso nociva achi trop- 
po coufida, gli dà in moglie una sualigliuola bastarda. Con queste 
nozze crede sul principio di renderlo suo cagnotto ma poscia 
delibera di sterminarlo , considerando che meno perdonar si de- 
ve , quanto più stretto è il sangue. Perciò Ciugurta ammazzò 
Aderbale; Tiberio, Agrippa, Nerone , Britannico. A scanso delle 
popolari mormorazioni Io spedi in Napoli ai servigio del Re con 
fìnte lettere commendatizie. Egli il semplicione vi andò: vi fu ri- 
cevuto con ogni maniera di cortesie ; ammesso a solenne banchet- 
to; dopo cacciato in prigione; c con fredda vile perfidia cruciato 
e morto. In tal modo fu reciso l’unico assiderato rampollo di set- 
ta Braccesca. Tutta Italia elevò un mormorio d' indignazione per 
si fatto tradimento. Dalla terra e da’ macigni scoppiata la verità, 
pubblicamente si disse che il duca Sforza aveva mandato l’ infe- 
lice Jacopo alla beccheria , e che il Re n' era stato il carnefice. 
Noi in quest'opera rapportiamo con ischieltezza ed il bene ed il 
male, c l’onesto ed il turpe, ne eirtutes sileanlur , uUjue pra- 
vi* dictis , fiwlisque ex posleritatc et infamia metus sii. 

Egli credè di aver toccato il cielo con le mani quando osservò 
ubbidienti a se i Milanesi; imbrigliata l’ambizione de' Veneziani; 
spenti i suoi nemici; ferma la pace generale , assai diversa dalla 
Otlaviana, consumata col macello dc’Varroni, Egnazj, c Giuli. 
Perciò si diede securo a menar vita contraria all’antica , frugale; 
austera, rigida, e quasi cinica. Ma in mezzo a’ diletti non trascu- 
rò di far lo specchio di stato pubblico : tanti vassalli , forestieri , 
soldatesche, annate, spese, donativi, tutto sotto i suoi occhi. Me- 
ditava di visitar le città del ducato, per provvedere a’bisogni de- 
4 gli abitatori quando infermò di mortai malattia. Dolente si avvi- , 
A- de che i cortigiani sfiancatisi da lui , palpavano a gara il suo j 
35 primogenito: simili a'cortigiani , di Salamone, che anzi la di lui* 
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morte corsero ad adorar Koboamo. Conquesto crepacuore gì som- 
merse nei buio sempiterno io età di sessantacinque anni , e sedici ^ 
di principato. 

Come accade agli uomini di recente ingranditi, il nome suo fu 
lodato da alcuni, da altri biasimato, ammirato da tutti. Tale 
menzionava la sua fortuna, il valore, la provvidenza , lo sdegno 
a’ combattenti , la. misericordia a’ vinti , il buon trattamento alla 
moglie, il perdono alla maldicenza; eruzione dell'umana malizia: 
tale ancora , ebbro delle antiche massime, la calcata libertà mi- 
lanese, l’ambizione , la lussuria , la poca fede. Chi n era stato 
beneficato lo appellava l’ottimo; chi gastigato il pessimo de’ mor- 
tali ; tinte che per simili motivi un uomo suol dare all’altro. Al- 
cuni |>cr sembrar saccenti , lo scusavano di non aver afferrato il 
meglio nella ragion di governo , perchè lecose giovanti al prin- 
cipato nuocevano alla città ; e ciò che giovava alla città offende- 
va il principe , perchè l' essere scompagnato dal ben essere sia 
una vera maledizione. Altri sciogliendo sguaiati omaggi di fama, 
lo appellava Eumene, che di basso sali in alto stato ; altri Romo- 
lo , che di bastardo divenne principe di una città. Perdati i veri 
vocaboli delle cose, nessuno diceva ch’egli era stato Sforza , come 
in aria di volto , cosi in costami , in virtù, in vizj diverso dagli 
altri. Mentre tutti narravano le sue buone o cattive qualità , i suoi 
onesti o turpi fatti , nessuno diceva ciò che gli era d’ uopo ope- 
rare per locarsi in mezzo a’ saggi ordinatori della civiltà delle 


Se gli nomini nacquero , vissero , e morirono Sempre nella 
stessa ragione, se ebbero sempre gli stessi naturali bisogni , gli 
stessi organi, le stesse facoltà, perchè non è dato a’principi l’ al- 
livellar le loro anime alle antiche? È in loro mano l’agguagliare 
i pigmei a quei giganti , la cui virtù negli abissi del tempo non 
rovescerà giammai. 


Jrancrsco fomimaco. 
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Z>t foìromco Sintomo Giuratori 



f hk un uomo d’ingegno, il quale sappia far capitale del 
tempo, non abbia cagion di lagnarsi dellabrcvità della 
vita, potendo ad infinite oose attendere , il VarronedeH’italia moder- 
na, Lodovico Antonio Muratori, palesamento il dimostrò; tuttocchè 
non sia giunto a vivere, come dell’antico Varrone ci narra Plinio, 
ed a scrivere oltre all’ ottantesimo ottavo anno, nè a poetare, co- 
me il Bettinelli , al nonagesimo. Non oltrepassò egli guari i ter- 
mini di un corso ordinario di vita , e di una vita impiegata in 
massima parte negli esercizj religiosi , cioè come cherico attento 
a’ doveri del suo stato ne’ primi snoi anni , quindi come parroco 
zelantissimo sin oltre al sessagesimo , e sempre come sacerdote 
esemplare sino al fine de' suoi giorni ; ma seppe ciò non ostante 
non meno colle azioni sue virtuose che coi dotti suoi libri giova- & 
re agli uomini , inslruirli ed eziandio dilettarli ; e le opere da lui jjj 
dettate formano una biblioteca. & 
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a Nato in umile fortuna il giorno vigesimo primo di ottobre del- a 
I l’anno 1672 in Vignola, terra del Modenese, patria del celebre 
architetto Barozzi, che da quella prese il nome, non potè avere 
nella età sua fanciullesca altri per istitutore che un maestro assai 
comnnale di grammatica latina, che lungamente in quelle spine 
lo avvolse , per cui tanti vivaci ingegni prendono il pili delle vol- 
te in abbominio ogni specie di lettere. Essendogli capitati alle ma- 
ni i romanzi di madama di Somieri , ben si avvide che esisteva- 
no libri più dilettevoli che le triviali grammatiche non sieno. Ser- 
virono questi in certo modo di correttivo, gli aprirono la mente 
e l’ invogliarono sempre più della lettura. Ci si sarebbe dato a 
credere giammai che l’ Autor degli Annali e delle Antichità ita- 
liane , e di tante altre opere di storia e di critica la più dotta e 
severa , abbia incominciata , s’ egli stesso non l' avesse asserito , 
la 6ua carriera letteraria dal gran Ciro , dall’ illustre Bassa e da 
altre simili fole , leggendole avidamente ? Ma il punto sostanzia- 
lissimo si è , che curiosa brama , qualunque siasi , di leggere e 
d’imparare sorga nelle anime nuove, non riesce poi arduo gran 
fatto l’alimentare e meglio dirigere questa nobile fiamma: ma 
guai ! se io principio inavvedutamente altri la spegae , in vece di 
nutrirla. 

Migliori maestri trova poscia in Modena il Muratori, di gram- 
matica non tonto , quanto di umane lettere ed eziandio di filoso- 
fia , anzi quest' ultimo ( rosa singolare allora in persona di chio- 
stro ) oltre al sistema peripatetico , gli spiegò i sistemi moderni ; 
e seia filosofia neiilomana non era ancora a que'tempi ascila dal- 
l’isola natia : già avea avuto molto prima l'Italia, il Galilei ed il 
Torricelli, e del loro modo di filosofare (die sistema veruno non 
volle inventar saviamente il Galilei) convien dire che avesse avuta 
una idea da giovine il Muratori, da che dettò una Dissertazione in- 
torno allo innalzamento e depression del Barometro , oltrepassan- 
do di poco il vigesimo auno >. Vestito avea egli abito chierica • 

^ 1 Vita del Muratori scritta da Gio. Francesco Soli Muratori , pag. i x, b 

jjCVcnctia 1756. Ila questa Vita si sono ricavate le principati notili?, elio “e 
5 CiI 1 iguardano.V . pure Tirabusciò Biblioteca Modenese, t. Ili, pag. 3 aoc seg. 
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le quando giovinetto per gli studj a Modena si portò. Suoi studj a 
J principali doveano essere le leggi civili s canoniche e la mora) 
teologia ; cosi pensava il padre di lui , costretto dalle angustie 
domestiche , come tanti altri , a riguardar la dottrina come un 
capo di entrala. La. pratica perfino della giurisprudenza intrapre- 
se il Muratori , ma da quella professione , al pari di tanti altri 
uomini insigni nella letteratura , il genio suo dominante il ritras- 
se. La poesia da prima e l’ eloquenza riempivano di delizia gl'i- 
stanti che poteva aver liberi ; ma essendo a que’ tempi in Lom- 
bardia comunemente corrotto il gusto delle lettere piu amene, di 
quelle ampollosità , che aveano voga, e di quelle argutezze egli 
s’invaghì, tanto; che il nostro ampolloso e concettoso Tesauro era 
il sno maestro , il suo autore. Corresse però ben tosto il suo gu- 
sto , dopoché venne ammesso ad una letteraria conversazione , 
dove il marchese Giovanni Rangoni ed altri svegliati ingegni mo- 
denesi seguivano guide migliori: Ciò non ostante.se si riguarda 
bene , nel fraseggiare , anche piu trascurato del Muratori restò 
un non so che dello stile del Tesanro, segnatamente ne’traslali. 

Galla lettura de’poeli e degli oratori passò a quella dei filoso- 
fi. Molto si compiacque di Seneca e di Epitelio, e la filosofia de- 
gli stoici pigliò in concetto grande, sebbene presto si avvedesse 
come , senza la religione rilevata , quella orgogliosa dottrina è 
un albero pomposo , ma privo di solida radice e che non produ- 
ce frutti di vera sapienza. Lo studio delle massime degli stoici 
il condusse alla lettura di Giulio Lipsio, gran partigiano di quel- 
la setta , e delle sentenze stoiche zelante promulgatore. E sicco- 
me è cosa consueta che tutto si apprezza in quelle persone che si 
hanno per qualche rispetto in grande estimazione , passò il Mu- 
ratori a studiare i libri , assai più pregevoli del Lipsio , riguar- 
danti le antichità romane, e cominciò a dar opera indefessamen- 
te alla erudizione profana. Per innottrarsi in essa vide però che 
gli mancavano e copia di libri ed il presidio della lingua greca. 

^ in non libreria di poveri claustrali trovò il giovane Muratori ciò 4> 
JLohe di rado o nou mai si trova ne’ palagi dc'facoltosi, voglio dir& 
Sfibri in numero sufficiente e piena facoltà di valersene. Della gre-^S 
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ca lingua da sò stesso in breve tempo con ostinala fatica g’impa- jJ 
j droni. Segui questo in principio dell’anno i6g3, ed a que'giorni ^ 
maggior ventura gl» toccò in sorte, cioè di rinvenire un diretto- 
re per gli studj suoi , di cui non polca desiderarne un migliore, 
che lo iniziò alla diplomatica ed alle antichità del medio-evo , e 
che a coltivare la sacra erudizione , propria del suo stato , prin- 
cipalmente lo animò. Fu questi l’abate cassincse Benedetto Bac- 
chici, dottissimo personaggio, capitato allora in Modena, il Ma- 
billon dell’ Italia , che salito sarebbe ad egual fama , se avesse 
avuto , come il Mabillon , un più vasto teatro ed i favori di un 
potentissimo monarca; ma che però ebbe il vanto , che non potè 
avere il Mabillon , di esser padre , a dir così , nelle cose appar- 
tenenti alla soda erudizione di due uomini sommi, il Muratori ed 
ilMaffei. La storia ecclesiastica egli ecclesiastici scrittori e i con- 
cilj ed i santi padri furono il nuovo pascolo che apri il {facchini 
alla mente avida del Muratori che non lasciava passar giorno in 
cui lungamente non si trattenesse con lui , studiandosi di far te- 
soro di quanto ne' famiglia» ragionamenti ( la miglior discipli- 
na di tutte ) usciva dalla bocca di quell’ uomo raro. 

Già abbandonato avea egli gli studj delle leggi e della teolo- 
gia scolastica , punto non curando , purché soddisfar potesse al 
genio suo prepotente, que* premj che da chi le professa si otten- 
gono , da letterati non mai. Ma in questo mezzo avendo il Mu- 
ratori fatto conoscenza col marchese Gian-Gioseli'o Orsi , coltissi- 
mo patrizio bolognese , e con monsignor Marsigli, poscia vesco- 
vo di Perugia, col mezzo loro ottenne di essere invitato dàl con- 
te Carlo Borromeo alla famosa Biblioteca Ambrosiana di Milano. 
Singolare ventura fo questa per lui di venir collocato in età gio- 
vanile nella piena luce del giorno , aprendos’cgli in tal modo la 
strada di far quella luminosa comparsa che ognuno sa nella let- 
teraria repubblica; e que’ gentiluomini fecero dono del Muratori 
all’ Italia : Novella pruova fu questa , che per far fiorire le lette- 
& re assai più giova la coltura ed il buon giudicio de' privati , che 4 
j- non la potenza ed i tesori stessi de' magnati. Laureato prima inZ 
35 legge in line dell’ anno 1694 , si recò dunque il Muratori in Mi- 33 
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X lano m principio del susseguente, dottore dell’ambrosiana, e pri-cT 
ma che terminasse quell’ anno medesimo fu ordinato sacerdote. ^ 
Gli Aneddoti Ialini, colà due anni dopo pubblicati { gli Aned- 
doti greci videro la luce poscia in Padova ) furono il primo sag- 
gio eh’ ei diede del suo sapere, molti argomenti trattando di an- 
tichità cristiane, di disciplina e di erudizione ecclesiastica, in pa- 
recchie dissertazioni ,con cui gli Aneddoti suoi illustrò. Prima di 
venirsene a Milano non poche cognizioni avea già acquistato egli , 
appartenenti alla paleografìa , facendone studio colla scorta del 
P. Bacchiai sulle pergamene dell’archivio di Modena; e nell'Am- 
brosiana , ricca di rari e copiosi codici, vi si perfezionò. Grande 
fu la fama in cui sali il Muratori , giunto appena a toccare il vi- 
gesimo quinto anno, per questa prima opera sua; e si procacciò 
la benevolenza e la stima de’ primi letterati e principalmente di 
un Noris, di un Bianchini, di un Ciampini, di un Magliabecchi 
in Italia ; di un Mabillon , di nn Iluinart , di un Montfaucon , 
di un Papebrochio oltremonti. Cinque anni intieri si passarono 
da lui nell’ Ambrosiana , quasi in proprio elemento in mezzo a 
que’codici , facendo studio indefesso di erudizione sacra e profana, 
d’ iscrizioni , di antichità, ed esercitandosi nel tradurre dal gre- 
co. Nè lasciava di attendere per sollievo agli sludj delle lettere 
piò gentili. Interveniva ad un’accademia , detta de’ Faticosi , e 
ad un'altra di fìlosofìa e di belle lettere, apertasi a suo suggeri- 
mento nella casa Borromeo ; ed essendo passato ad altra vita in 
quella città nell'anno 1699 il Maggi, poeta di grido per que’lcin- 
pi e suo grande amico , intraprese tosto il pietoso letterario ulli- 
cio di dettarne la vita , 1 che nell’ anno seguente 1 700 si pub- 
blicò, e con un idillio e con altri versi ( che poeta pur era allora 
il Muratori ) ne celebrò la memoria. 

Le ricerche genealogiche, che per parte dell’elettore di Han- 
nover si facevano , onde chiarire l’ origine italica della Gasa di 
Brunsvico, derivata dal commi ceppo della Estense, furonj quel- 
le che richiamarono il Muratori da Milano alla contrada sua na- A 

§ , 1 V. Creiana : Collection des lioret oc. , tomo VI , pug. «aS Tirata- ìjc 
seti Biblioteca Modenese , pag. «27. 
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Hi lia. In somma confusione era l’archivio estense. Per riordinarlo, tT 
^ ® 
e per compiacere quel principe che avea spedito un letterato te- 
desco a visitarlo ; il dnca di Modena, Rinaldo I, nominò suo ar- 
chivista e bibliotecario il Muratori. Lasciò egli tosto Milano e 
l’ Ambrosiana , non senza però qualche rincrescimento ; e si re- 
s'.itui nel fine della state dell’anno 1700 in Modena ai servigjdel 
suo Principe 1 : e rinunciando ad ogni più splendida fortuna , 
mai più abbandonar non volle, durante un intero mezzo secolo, 
che ancor visse, l’estense biblioteca, trattine gli anni 1714. 1 7 1 5 , 
e 1716 nei quali per ordine del suo Sovrano egli viaggiò ricer- 
cando i più celebri archivj e traendone quella gran copia di do- 
cumenti, di cui si valse poscia a comporre le sue opere e qnella 
singolarmente delle Antichità italiane • , pago come Plutarco , 
di essere l’ ornamento della sua patria , mentre per tutta Italia 
ciliare suonava il suo nome. 

La genealogia de’ principi estensi occupò da prima i suoi pen- 
sieri, e le Antichità estensi, dotta opera e laboriosa, in cui d’ac- 
cordo col famoso tedesco Lcibnizio fissò l'origine di quella, pri- 
ma in Italia , quindi in Germania ed Inghilterra , nobilissima fa- 
miglia , furono il frutto delle sue fatiche. Ma come i chimici va- 
lenti, che attenti sono oltremodo a prevalersi delle scoperta ed in- 
venzioni che si presentano nel corso degli esperimenti loro seb- 
ben non formassero l’oggetto principale , lo scopo delle loro ri- 
cerche , cosi il Muratori , dovendo rivoltare tanti diplomi e cro- 
nache e monumenti de' bassi-tempi, concepì il vasto disegno del- 
1 ’ unica e dottissima opera delle Antichità italiane del medio-evo, 
che rese il nome suo immortale, e che, secondo le prime idee, 
altro non avea ad essere se non una continuazione delle Antichità 
estensi, cui servir dovea di commento e quasi far loro corteggio. 

Dallo studio incessante , a norma dolle più sane regole di cri- 
tica , posto intorno alla storia di que’ principi, nacquero non solo 


Nei Libri Camerali ai 11 di agosto dell'anno 1700 se oc trova se' 
jj gnato il nome. V. Tiraboscbi Biblioteca Modenese. » 

5 - a 'rimboschi Biblioteca Modenese , pag. 3 * 3 . Nell’anno 1716 gli vcn S. 
ne conferita la Prepositiva di Santa Maria della Pomposa. 
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A quelle tante scritture in favor di essi per lo dominio di Ferrara c & 

^ di Coinaceliio, nelle quali superiore di tanto si dimostrò al focoso 
suo avversario monsignor Fontanini , e mediante le quali si fece 
conoscere por uno de' più scienziati giuspubblicisli ; ma inoltre la 
gran raccolta da lui ordinata ed illustrata di tulli gli Scrittori ori- 
ginali delle cose d’Italia pel corso di mille anni ; e finalmente gli 
Annali d' Italia , l’ unico ed il miglior corpo, che sinora si abbia 
della storia della naziou nostra , stesi da lui nella età di sessan- 
laselle anni nel breve spazio di un anno solo , cosa incredibile , 
se da tcstimonj oculari degni della maggior fede non venisse as- 
severata > . Che se dettati sono in ialite umile , pedestre , inele- 
gante, come le altre opere sue italiane , non mancano però mai 
di chiarezza , di precisione , di naturalezza, e talvolta di vivaci- 
tà , non senza una certa efficacia e festività, direi così lombarda. 
Del resto, e chi mai esigere potrà in un colosso la squisitezza del 
lavoro di un cammeo? 

Mentre per altro incominciava il Muratori a gittari fondamenti 
dell’edificio immenso di cognizioni storiche, che innalzar intendea, 
compose quasi per sollievo e diporto il suo trattato della Perfetta 
Poesia, in cui spiegò un sistema conforme ai pensamenti dell’ora- 
colo dell' Inghilterra, Bacone da Verulamio, sistema più filosofico 
di quello , che prima di lui da sottili grammatici , e dopo di lui 
da Francesco Maria Zannili c da altri , che han grido di filoso- 
fanti, vennero esposti alla luce del giorno. Se filosofico fu il trat- 
tato della Poetica del Muratori, poetico , a dir cosi, fu il disegno 
della repubblica letteraria , che pubblicò in fronte all'opera sua 
del buon gusto , o sia riflessioni sopra le scienze tutte ; disegno 
concertato col dotto Bernardo Trevisano , che reggeva in Vene- 
zia quella cattedra di filosofia morale , clic sempre occupata era 
da un veneto patrizio ; e disegno con cui tenne lungamente c . 
piacevolmente in sospeso la curiosità degli scienziati. Agli siudj | 


I i Quid dicam de concinnali e ai co Annoi iiue in lam et lam angu- 
m lima tempori» epatium , juod vie illi» exertbendit fuerit tatù. Filippo p 
3 » Argelati nella Prefazione al tomo XXV. H. T. 17S1. Vita del Muratori 
•^sopraccitato , cap. XI , pae. 168. • ' A. 


sopraccitato , cap. XI , pag. 168. 
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suoi «li amene lepore riferirsi debbono pure le Vile del Petrarca 
del Castelvelro , del Sigonio, del Tassoni , del marchese Orsi , 
da lui in diversi tempi dettate. Ma qui non è il luogo di annove- 
rar distintamente le opere tutte del modenese Bibliotecario. Il solo 
catalogo , colle necessarie notizie bibliografiche , eccederebbe i 
confini a queste vite prescritti > . basterà dire che la sua fecon- 
dità era tale , che due opere ad un tratto stava scrivendo per 
r ordinario ; e che temendo ancora non gli mancasse materia , 
chiedeva agli amici argomenti per comporne delle nuove. Alla 
erudizione sacra e profana , alle antichità romane e barbariche , 
alla critica , alla teologia , all’ ascetica , alla giurisprudenza, alla 
filosofia, alla politica e perfino alla medicina, come il trattalo del 
Governo della Peste c la disseriazione De potu vini ealidi ne 
fanno fede , a lutto rivolse le sue speculazioni e le sue fatiche. 

L'erudizione sacra formò il primo oggetto de’ pensieri, e sem- 
pre sino- al termine de’ suoi giorni gli studj delle materie ecclesia- 
stiche coltivò , congiungendoli coll'adempimento il più esalto ai 
doveri tutti del suo stato. Giovane sacerdote in Milano, in mezzo 
agli studj suoi più fervidi e più graditi , esemplarmente vi atten- 
dea. Patto quindi in Modena Preposto della Pomposa con cura 
di anime , con vivo zelo e con amor grande lo funzioni tutte del 
sacro suo ministero indefessamente esercitò, trovando ancora tem- 
po , come già il celebre Pignoria , per le letterarie fatiche. Ma 
non contento di edificar coll’ esempio e deostruire colla voce il 
popolo sue , le virtù praticando che insegnava, s’ ingegnò ezian- 
dio di giovare coi libri alla religione ed ai costumi. Non una per- 
sona sola , ma più persone e più anime , e tutte attivissime, ope- 
rose , infiammale ddl’ amor de suoi simili , pare che fossero nel 
Muratori concentrale. So la vera filosofia consiste nel far del bene 
agli uomini , qual filosofo antico può venire in paragone con lui? 
Ghe non parlo ili coloro , che negli ultimi tempi ne usurparono 
il nome, di tante sciagure infausta e mai sempre deplorabile ca- 
gione. Ascetico savio ed illuminato si mostrò egli (por toccar sol- 

i V. il Catalogo delle Opere del Muratori secondo l’ Ordine degli anni , ?" 
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IT lanlo di alcuno di tali libri ) negli Esercizj spirituali ; espcrtissi- jj 
* mo conoscitore de' santi Padri, compreso dal vero spirito della ^ 


religione nel trattato della carità cristiana , virtù che tutte perfe- 
ziona le cristiane virtù ; maestro in divinità profondo nella dotta 
opera latina De ingeniorum moderalione in religioni# nego- 
Ho, opera in Italia non solo, ma in Germania ed in Francia ezian- 
dio riputalissima. 

Ma il Muratori , avanzando in età , e già sessagenario , non 
potea più reggere alle parocchiali fatiche e specialmente alla pre- 
dicazione. Rinunciata dunque la prepositura, attese a scrivete ne- 
gli anni che ancora gli restarono. In lui si veriiicò il detto di Ci- 
cerone: Nulla esservi di più dolce e giocondo di una vecchiaia 
munita degli studj della gioventù ; e non solo gli Annali d’ Italia 
sopraceennati , ma parecchie altre opere di genere disparatissimo 
furono il frutto degli anni snoi senili ; che anzi in periodo di tem- 
po videro la luce le opere sue maggiori , già preparate prima , 
come , per tacer degli ultimi volumi delia gran Raccolta delle 
cose d’ Italia , furono le dissertazioni famose delle Antichità ita- 
liane del medio-evo (negli ultimi suoi auni poi in lingua italiana 
compendiate) , la seconda parte delle Antichità estensi , il nuovo 
tesoro delle Iscrizioni , ma per non parlar di tante altre opere di 
minor mole , ma non meno rilevanti , parte filosofiche , come i 
trattati della Morale filosofia , delle Forze dell’ intendimento uma- 
no e della fantasia ; le altre riguardanti le Antichità profane, co- 
me la Dissertazione de’ servi e liberti , de' fanciulli alimentarj di 
Trajano , dell’ Obelisco di Campo Marzio , e parecchie apparte- 
nenti alla erudizione sacra e alle materie ecclesiastiche , studj , 
da’ quali avea prese le mosse nella letteraria carriera, da lui non 
mai intermessi , e con cui la terminò. Tali furono l’ opera contro 
l’ inglese Burnet, le Missioni del Paraguay, l'Antica Liturgia ro- 
mana e l’aureo trattato della Regolata divozione. Nè straniero 
alle , sebben da lui abbandonate , legali dottrine, scrisse dei di- 
A felli della giurisprudenza , opuscolo sensatissimo , il quale, se in- 
5. contro obbiezioni , trovò eziandio difensori presso i giurispruden- 
SSli medesimi : e nel trattalo della Pubblica felicità, ville a diro del- 

^ 1 7 «v. 
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j la vera scienza di governo, che le scienze e le arti tutte dirige ^ 
'al vero bene degli uomini , opera ehe vide la luce nell’ bobo an- ’’ 
lecedente alla sua morte , pose degno ed onoralo fastigio a tutte 
le letterarie sue fatiche. Fu quel trattato , come disse il dottissi- 
mo cardinale Gerdil , la voce del cigno ; « ed aureo chiaman- 
dolo, giusti e meritali trova segnatamente gli eneomj in quel sen- 
sato libro dal Muratori tributati ad un savio monarca, per avere 
nella università della capitale de’ suoi stati aperto una cattedra di 
morale filosofia. JSè questo fu provvedimento di quel principe lo- 
dalo dal Muratori , che in quel medesimo libro per altri rispetti 
eziandio il celebra , e singolarmente per avere institnito peculia- 
re carica in ciascuna provincia, che al pubblico vantaggio sopran- 
tendesse *. 

Riguardano la maggior parte degli uomini il Muratori sempli- 
cemente come critico , come istorico , come antiquario , come fi- 
lologo ed erudito , e non credono che al vanto di filosofo aspirar 
possa. Ma se la vera, la utile filosofia consiste nel giudicar delle 
cose rettamente e nel buon senso { più raro che altri non creda ) 
e nel difendere antiche ed importanti verità piuttosto che soste- 
nere nuovi , ingegnosi , ma imitili e dannosi paradossi , pochi 
furono al certo più filosofi del Muratori. Combattè come teologo 
contro il voto sanguinano , contro le pratiche esteriori di reli- 
gione vane od anche superstiziose, contro l’indiscrefo zelo e la 
ignoranza e lo stravaganze divole ; ed il dotto suo libro De in- 
gcniorum moderatione , ec. , se piacque a’savj tutti , spiacqne 
( il che ascriver si dee a distinto pregio) a quelli del pari clic 
troppo poco, come a quelli che troppo al Capo visibile della chie- 
sa concedono. Che se ne’ libri suoi filosofici ex-professo avverso 
si mostrò al Coke ed ali' lezio, se gliene vuol dar lode piuttosto 
che biasimo. Al primo si mostrarono pare contrarj il celebre fi- 
losofo Paolo Mattia Doria,ed altri chiari ingegoi italiani; né ebbe 
seguaci in Italia prima del fiorentino medico Antonio Cocchi, non 

; ■ i Gerdil- Virtulcm Politicata ad api. Stal. . ccc Orali). Aug. Tour , p 

$ 175 o, P ag 54, 55- 5» 

" ■/ Murai, della Pubblica Felici là. Con. XX, p as. voi. 
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? sempre religiosissimo. Di Tatto la iilosoiia lokiana , come duno-lSi 
slrò poscia dottamente il prefato cardinale Gerdil , troppo al ma- * 
terialismo inchina, come allo scetticismo quella postuma dell'Uezio. 
Perfino nelle materie mediche , se vi fu chi la opinion sua sulla 
origine delle pestilenze disapprovò, l’insigne professore di medi- 
cina in Torino , Carlo Rieha , ne prese la difesa. Le matemati- 
che discipline soltanto furono quelle , a cui , come que’ due lumi 
priraarj della letteratura francese , il Bossuet ed il Fénéloo , non 
volle mai applicare il Muratori , sia che temesse d' insuperbire , 
quando alle altre vaste sue cognizioni aggiunto avesse la parte 
più astrusa e recondita dell' umano sapere, sia che stimasse esse- 
re quegli studj incompatibili collo studio di altre facoltà da lui 
riputale più vantaggiose. 

Compiuto egli avea intanto il aeltuagesimo settimo anno del 
viver suo , quando un fiero colpo di paralisia gli tolse prima la 
luce degli occhi , e quindi la vita nel giorno vigesimo terzo di 
gennaio dell’ anno 1750. Placidamente riposò nel Signore tra le 
braccia del nipote ecclesiastico, dopo compiti tutti gli uffizi, e ri- 
cevuti luti’ i soccorsi della cristiana pietà. 

Fu il Muratori di statura ordinaria , ma quadrata , e che in- 
clinava al pingue ; di faccia colorita , di aspetto misto di gravità 
e di dolcezza ; nel conversare affabile, cortese ed anche gioviale; 
a lui piaceva la gioventù onestamente lieta. Del rimanente can- 
dido , sincero , modesto , frugale, di singolare prudenza dotato, 
colle morali congiungea le cristiane virtù. Invitato a Padova in 
modo onorevolissimo , ed a Torino con offerta di pingue stipendio 
c con tutti gli agi del marchese di Ormea , mai non volle abban- 
donar la sua patria ed il servizio del principe suo signore , a cui 
sagrificò sempre ogni privato suo vantaggio. Di fatto, amico di 
quell'anima ingenua e generosa di papa Benedetto XIV sin pri- 
ma del pontelicato , credesi che per gl’ insigni meriti suoi verso 
la religione cattolica e per l’ esemplarità de’ costumi lo avrebbe 
I fregiato della sacra porpora , se non avesse temuto di recar di- a 
il spiacere alla corte per le cose del Muratori scritte nelle controver- J» 
Xsie di Ferrara e Cornacchia. Non mancò di coraggio , dote non 3 S 
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a sempre famigliare agli nomini di lettere. Minacciato della vita*! 
^ con lettera anonima , se non ritrattava certe espressioni che cre- 
dette di dover adoperare parlando di una contrada armigera, con- 
segnò senza turbarsene il foglio alle fiamme nè se ne pigliò il me- 
nomo pensiero *. Da Modena manteneva rispondenza il Mura- 
tori con lutti i primi letterati d’ Italia , e ne coltivò l'amicizia , e 
tra gli altri amico fu infino agli estremi della vita del celebre mar- 
chese Scipione MafTei , non ostante alcnni dispareri in punto di 
erndizione. Hello si c, negli ultimi giorni in cui visse il Muratori, 
vedere il Maflei , quasi eguale di età, protestargli di averlo sem- 
pre riputato il primo onore d’ Italia ; ed il Muratori vicendevol- 
mente pregare il Ciclo che conservasse il MaIfei,come il campio- 
ne più vigoroso e più coraggioso della italiana letteratura. 

i Netta Prefazione alla Storia di Pietro Cirnco, Vita del Marat., p.98. 
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k la perfezione dello spirilo potesse sempre trovarsi ac- 
coppiata con la perfezione del corpo, certo che le im- 
magini de’grandi uomini, come asserisce Polibio, vie meglioacccn- 
derchbero a gloriose imprese i mortali; ma talvolta l'aspetto mal 
corrisponde alla figura, e la storia ci parla di Esopo piccolo e scon- 
cio della persona, di Socrate mal formato e brutto, di Alessandro 
alquanto basso , e finalmente tacendo degli altri , di llyron e di 
Gianni l’uno zoppo c l'altro gobbo. Da ciò deriva che il volgo cu- 
rioso di conoscere i grandi uomini, da lui deificati, spesso, veden- 
doli , riman deluso nella sua folle aspettazione c si rammarica 
quasi nel trovarli privi di beH'aspello, e le più volle tanto meschi- 
ni di corpo , quanto giganteschi di mente c di fama. 

Tale è l’ uomo del quale prendo a dettar brevemente la vita 
è civile. Tal’è Luigi Adolfo Thiers giornalista, storico , deputato, > 
55 membro dell’ accademia francese , ministro, presidente del con- 
55siglio e cavaliere di più ordini. Non ispcrino di trovare nel suo?» 
-eoi** 
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7 ì ritrailo nulla che parli del suo merito , coloro che ue ammirano é 
le opere e ne discutono in più modi la politica celebrità. Chi scri- 
ve questo breve cenno ha veduto e conosciuto M. Thiers in Ro- 
ma l’anno 1 836 . 

M. Thiers è di meschina persona, di be’ modi: il suo volto è 
minulo, e per cosi dire, ristretto nelle sue forme; gli occhi ha pic- 
coli alquanto ma pieni di penetrazione. Fuor di quegli occhietti 
armati sempre d’occhiali M. Thiers non ha altra cosa che par- 
li favorevolmente di lui. La voce stessa , quella voce tanto chia- 
ra nelle perorazioni della camera mal suona a chi l’ascolta, e la 
sua pronunzia assai partecipa del provenzale. Ciò nondimeno M. 
Thiers è un oratore di merito eminente. Tutta la sua sapienza e 
la sua possanza son confinate nelle sue labbra , talché di lui po- 
trebbe dirsi ciò che si disse di Platone, a cui i Numi posero dor- 
mendo sui labbri . 

Un favo ibleo con la rosala mano. 

M. Thiers battezzato n Marsiglia nel di 16 Aprile 1797 col 
nome di Luigi Adolfo , nacque da poverissimi genitori ' Crom- 
wel era figliuolo d'nn birrnjo, Franklin d’un candelaio e M. Thiers 
nacque da un chiavajuolo. Ciò che può in qualche modo nobili- 
tare la sua origine è il sapersi, che dal ramo materno della sua 
famigliaeran venuti in luce Giuseppe ed Andrea Chenier.M. Thiers 
ebbe i primi insegnamenti nell’imperiale liceo di Marsiglia, don- 
de passò poi a compiere i profondi studi di dritto in Aix. 

Seguire i suoi passi , dare scrupoloso conto de’ menomi suoi 
progressi giovanili, è opera di pedante, e questo nome ci fa [mu- 
ra. Non lasccremo però di far notare al lettore che AL Thiers fin 
dalla giovanissimi età , sentivasi punto da certa ambizione che 
spronnvalo a farsi maggiore degli altri suoi compagni , e lo per- 
suadeva ad alte cose, lo ho udito dire a qualche suo coetaneo 
eh’ egli discorrendo eziandio con persone del volgo , e tentando 
tutte le vie di saper sollecitamente le novità della Capitate, soleva 

m 1 Por conoscere quanto M. Thiers ami la sua patria , basta leggerne W 
t« descrizione , c quanto segue nell’ opera intitolata - Lea l’yréitèct et «j 
v-lcmi eti de la Frane e. 
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‘ esclamare, celiando — Quando io sarò ministro, le cose non andran- 
no cosi. 

Che questa esclamazione fosse vaga allora, è credibile; ma che 
Lnigi-Adolfo Thiers mirasse alto Gn da quel tempo, non può ne- 
garsi. lo non assumo il carico di narrar prodigi o di far crede- 
re che M. Thiers apparisse un uomo ragguardevole fin da’ pri- 
mi suoi anni, nò, poiché né adulatore fui giammai né storico per 
merito di ricompensa, lo conobbi M. Thiers, lo apprezzai , lo 
stimai e quanto narro di lui non è già il suo elogio, ma un com- 
pendio delle azioni di sua vita, t Valutiamo le teorie per quanto 
valgono, dice Chateaubriand. In fatto di storia, come in materie 
di fisica , non può giudicarsi che sui fatti. 

Ed i fatti 8on questi. 

Dopo aver riportato immensi premi ed encomi dalle sne fatiche 
tanto legali che letterarie, M. Thiers ottenne laurea di avvocato 
in Aix. Lo strinse d’allora grande amicizia per HI. Mignet, noto 
abbastanza per la storia della rivoluzione francese, e quest' ami- 
cizia fu si calda che mollo tempo ebbero insieme comunanza di 
studi e reciprocanza di p ensicri. Ma a lungo andare i due colle- 
ghi nojaronsi della dimora di Aix, che non oifriva loro veruna lu- 
singa , e per pochezza d' attiri non prometteva loro uno splendi- 
do avvenire. 

- « Aiz é una città che contiene circa quattro mila abitanti tra 
gente agricola, proprietari di fondachi, ed uomini di legge. Il sog- 
giorno di una classe di nobili un di brillante, oggi piena di preten- 
sione, ed un tribunale celebre una volta , han dato a questa città 
molta eleganza di modi e coltura di mente. Essa vien distinta per 
un certo che di timidezza, di finezza e di cautela. Aix rimprove- 
ra a Marsiglia i suoi sconsiderati movimenti, e Marsiglia rimpro- 
vera a lei la parsimonia e la meschinità del pensare. » Sicché sog- 
giunge M. Thiers, di cui son queste parole , se Aix e Marsiglia 
fossero state un dì nel libero suolo della Grecia, e non fossero co- 
me oggi- sottomesse ad un poter superiore , sarebbero spesso ve- 
nute a tenzone tra loro. 

In tale stato di cose , i giovani Thiers e Mignet s’ avvisarono 
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di recarsi a Parigi , vasto campo di lettere , di arti e di moder- * 
na politica. Sulle prime confusi in quel campo e negletti essi stet- ^ 
loro per iscorarsi, ma le camere e i suoi deputati, e il discutere i 
pubblici negozi al cospetto di un popolo entusiasta , fecero al 
primo, volgere il pensiero colà. Le camere stavano allora in gran- 
de 8ubnglio ; e quando Thiers cercava di avvicinar»®, ne usci- 
va in modo precipitoso l’oratore Manuel, lfasta ascendere ad un 
potere per essere biasimato, basta discenderne per essere lodato. 
Manuel oratore di bella presenza facile, ardito, che senza molta 
dottrina strascinava seco gli uditori nel torrente de'suoi pensieri, 
farea di se parlare altamente, ed era uno de’ personaggi che più 
brillassero sotto la Ristorazione. Manuel oppositore famoso , 
sostenitore de’ suoi principi , espulso dalle camere con due gen- 
darmi a’ fianchi , divenne un eroe. Chi legge Cormenin 1 trova 
nel suo libro un maraviglioso ritratto di quest’uomo; un ritratto 
che lo farebbe caro anche a’ suoi detrattori. Ma lo spirito di Cor* 
menin è troppo noto ; troppo vive sono le sue immagini per po- 
fervisi abbandonare dei tutto. Allo scacciato oratore, vacillante 
quasi sul selciato di Parigi s’offerse un uomo che lo sostenne, nn 
giovane che lo sorresse. Qoesti fu Thiers. D’ allora lo stesso Ma- 
nuel e ’l Duca di La Rochefoucauld divennero suoi protettori. Pre- 
sentato a M. Laifìtte a M. Etienne e ad altri, Luigi Adolfo Thiers 
divenne uno de’ redattori del giornale il Costituzionale. Questo 
primo passo gli aprì la via a mille altri. Ben presto conobbe tutte 
le celebrità di quel tempo, fino a Talleyrand, e fu accolto da per 
ogni dove. Da redattore del Costituzionale ne divenne proprieta- 
rio, e finalmente nel 1828 fondò il frazionale altro famoso giorna- 
le, nel quale ebbe a compagno di fatiche Armando Carrel ed altri. 

Prese allora di mira il ministero diretto da Poligone e si fece 
inlerpctre de’ sentimenti di quella parte del popolo francese che 
die occasione alla rivoluzione del 1880. Solenni fatti, gravi e pro- 
fonde questioni prese a trattare , ed alle opposizioni e proteste di 
> tanti uomini appose in un foglio prima d’ogni altro la sua soltoscri. 
Azione. Un smagliante ardire a que’tempi polca tornargli funesto; 

! 1 Oralcurs parlamentftires- 
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ma fortuna scromlò 1' audace. La rivoluzione di Giugno i83o 
scoppiò. Soldati e cittadini fecero guerra tra loro. Tre giorni du- * 
rò il diseguale cimento. Chi non potè combatter di fronte l'inimi- 
co de’propri dritti, lo abballò dall'alto delle finestre e de’ loggia- 
ti. Lo stesse mobiglie furono le armi , le intricate vie della Città 
furono i trinceramenti del popolo furibondo. In que’ tre giorni 
memorabili Carlo X era balzato dal suo trono. Spuntando l’alba 
del di 3o, M.Thicrs recavasi di persona aNeuilly, offerendo al Du- 
ca d' Orleans il grave carico di Luogoteoente generale del Kegno. 

Abbattuto cosi il potere de’ leggitlimisti , vai quanto dire la 
parte sostenuta dalle più ragguardevoli famiglie della Fran- 
cia, e surrogato il nuovo governo all’antico, M. Thiers ebbe in 
compenso delle durale fatiche e de’ superati pericoli il posto di 
consigliere di stato. Cosi Luigi Filippo sdebitavasi inverso di lui, 
c cingeva il suo trono de’ più caldi fautori del suo innalzamen- 
to — Cosi dal sentiero giornalistico M. Thiers mettea piede nel 
sentiero politico, lasciando nell’ uno si profonde tracce di spirito 
pronto ed arguto, e segnando nell’altro orme non dubbie di auto- 
rità e di potenza. Di fallo e’ resse per aleno tempo il ministero 
Laffille, ma non valse a far si che non cadesse. In quel mezzo ven- 
ne creato sotto segretario di stato e deputato di Aix. Mutato il 
ministero LaQìlle in quello di C. Pcrier, non va taciuto, .che il 
Sig. Thiers cangiò , o almeno cangiate parvero lo sue opinioni. 

E qui con un sensato scrittore francese dirò, che allora M. Thiers 
l’ innovatore , respinse ogni sorta d’ innovazione , e da uomo di 
guerra c propagandista, mutossi, e si oppose alla guerra ed alla 
propaganda. Con questo mezzo forse si fe’ strada al ministero c 
vi giunse il di 1 1 Ottobre del iS3i dopo la morte di Casimiro 
Perier. Moriva quasi nello stesso tempo il celebre Cnvicr, o M. 
Thiers nel suo discorso pronunziato innanzi all’accademia france- 
se , il di che vi era raccolto , lamentava ambedue queste perdite , 
dicendo che la Francia sentivasi tutta commossa , veggendo spa- 
, , rire il ministro che avea speso la vita in servigio del suo paese, 
c lo illustre sapiente che l’nvea cinta di tanta luce ». 

Il citato discorso c bollissimo c venne recitato da M. Thiers il di :3. !» 
-e-©§W 
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“ Difficili tempi eran quelli — La Vomica , il Belgio «'erano le- la 
f vali a rumore — La Duchessa di Iierry facea le ultime prove del 

dicembre i834- Noi ne tradurremo qualche brano per far cosa grata al 
lettore. 

> Signori 

» Ponendo il piede in qneslo recinto , io ho sentito risvegliarsi in me 

> le più belle memorie della patria nostra. Qui un giorno sedettero l’un 
1 per uno alla loro volta Corneilie, Bossuet, Voltaire, Montesquieu, spi- 

> riti immortali che farmi sempre la gloria della nostra nazione. Qui, non 

■ ha molto , sedevano Laplace c Cuvier, innanzi a' quali uopo é profonda, 
t mente inchinarsi. Clic gli animi pigri c schivi soltanto possono mirare 
s anche di lontano siffatti nomini, c non sentirsi vivamente spronati od u- 
i nini alla loro schiera 

> L’accademia francese non è solamente il santuario celle più chiare ri- 
t membranze patrie, ma una nobile cJ utile istituzione ebe l’antica mo- 
V narcliia avea fonJata, e die la rivoluzione francese Ila curato di csten- 
i dcre e sollevare. Se il vero scopo della civil società è quello di riunire 

> in uno migliaja d’ uomini ed indurli a pensare, parlare e muoversi come 
i se lutti fossero un solo uomo, quale spettacolo vincerà ia magnificcn- 
) za quello di vedere trentadue milioni d'uomini obbedire ad una sola 

> legge, parlare la stessa lingua ed essere invasi pressoché tutti dallo 

> stesso pensiero, e tutti di una medesima voiobtà manifestarsi , proce- 
i dendo uniti verso uno scopo sublime? Un popolo, quale io l'ho descritto, 

> è certamente formidabile per la. rapidità c la veemenza delle sue deli- 

> berazioni. INcssun popolo più di lui ba d’ uopo di prudenza , ma la sua 

> possanza saviamente diretta al proprio bene ed al bene del mondo intc- 
1 ro può diventare immensa, irresistibile I lo, Signori, mi glorio di si 

> bella unione pel mio paese, la rispetto ovunque avvidi che la trovi; sii- 

> nio solenni istituzioni quelle dirette a mantenerla, e profondamente in- 

> tendo l' onore di essere chiamato a far parte di questa nostra Accade- 


> Per voi , o Signori , il mondo non è g ià un’ arena , ma uno spcttaco- 
i lo, innanzi al quale s’ inspira il poeta , lo storico osserva e medita il 
i filosofo. Quali tempi, quai cose, quali uomini si son succeduti dal me- 
s morabile anno 1789 al non meno ricordevole del i83o 1 Li vecchia so- 
> cielà francese del decimo ottavo secolo cosi amabile , ma cosi mal or- 
1 dinota che s’ andò a finire in uno spaventevole temporale. Una corona { 

Il > cade con gran rumore e trascina seco l’augusto capo che la cingeva. (y 
5- > Lo seguono precipitosi i capi dc’piu cari eJ illustri uomini. Genio, erois-S 
^“1 mo, giovinezza succombono al crescente furore delle fazioni, che prcn-^ 
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ìli suo coraggio — Tulio era «legno c minaccia. Chi nou sa cornei 
s’ andasse a Unire quella combustione politica ? I.a Duchessa di 
Berry fu tradita; fu rivelato il suo rifugio, e con la sua prigionia 
cessarono i sediziosi tumulti. E M. Tbiers dopo aver con savio 
accorgimento tenuto il timone delle cose ministeriali c sedali gli 
esteriori inconvenienti della capitale , pose mano ad accrescerne 
le bellezze e ad eccitarne la nazionale industria. La statua di Na- 
poleone risali allora in cima alla sua colonna, e dominò la piazza 
Veudóme. Prosppramente cosi progredirono le cose della Fran- 
cia, e M. Thicrs s'ehbe lode di laborioso c più d’ogni altro effi- 
cace ministro. Ma coll’andar del tempo nacquero nuovi dispare- 
ri col presidente maresciallo Solili. A Sotti t successero Gerard e 
Morlier che si trasse indietro , non sentendosi forte abbastanza 
per discutere. Lasciamo da banda laute questioni nelle (piali la 
brevità d’ un articolo biografico non ci consente d’entrare. Ma 
non va taciuto che mentre i ministri disputavansi e tra puerili 
ciaucie e dispettose toltesi perdevano; la macchina infernale scop- 
piava, e tutta l’Europa sa come e per opra di chi. Le camere fu- 

> dono argomento di adegno da (ulto ciò clic suole più gli uomini allcl- 
» tare. I parliti si perseguono 0 s’ incalzano l’ un l’altro al patibolo, (ino 

> al termine da Dio prefisso alle umane passioni. Ma da questo sanguino- 
1 so caosse , vien fuori d’ improrriso un geuio straordinario, che afferra 
a questa società convulsa, la raffreno , gli da ordine, gloria; provvede 
s a’ suoi veri bisogni , la civile uguaglianza, ed attraversa il mondo per 
s render chiare n tutti le verità partorite dalla rivoluzione francese. Un 

> giorno la sna bandiera sventola sol Tabarro , un altro sul Togo, un al- 

> tre sul Boristene. Cade alfine, lasciando il mondo stupito da' suoi pro- 

» d'gb Il umane mcnli piene detta sua immagine, c’t più operoso morta- I 
v le va a morir d’ ozio in un isola del vasto Oceano t 


v II nostro secolo, 0 Signori , avrà per guida l’erudizione e l’cspe- ' 

> rienza. Proietto da queste due severe ma potenti muse, procederà glo- 

> rìosamentc in traccia di nuore e feconde verità, lo sento il vivo biso- 
v gnu di nutrire tali speranze, e mi terrei sventurato se dovessi riputar 
1 sterili i tempi mici. Amo la patria , tua parimente ed altrettanto amo 

^ 1 il secolo mio. Io considero il mio secolo , come nna patria nel tempo , 
•£ » quale appunto è il paese nello spazio. E per l’uno c per l’altro ni’ è for- 
v. t za di sognare il più vasto avvenire die possa mai immaginarsi t 1 ’ 
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rono toslo convocate , creale nuove leggi di rigore , condannati jf 
' ‘ i colpevoli.... Che serve di piu ? Ma fra tante altissime cure la * 
lotta de’ Signori Thiers e Guizot non cessava. Finalmente M. 
Thiers giunse al ministero degli affari esteri ed alla presidenza 
del consiglio de’ ministri. Sorsero poscia le contese di Spagna , 
ed allora M. Thiers in forza de’ suoi principi , si vide astretto a 
scendere spontaneamente dal suo posto. 

Fece allora proponimento di visitare l'Italia, col fine di far chia- 
ro altrove il suo nome, o forse per obliare fra le impressioni di un 
viaggio, ciò che forte gli pesava sull’ animo, ciò che tutti gli uo- 
mini educati alla politica vagheggiano Andiamo oltre. 

A Roma M. Thiers divenne studioso di archeologia, c sebbene 
mollo non vi si trattenesse, pur nondimeno tutte le sue giornate 
furono spese a contemplare ed isludiarc i deplorabili e stupendi 
avanzi dell’ Impero Romano , e gli venne pensiero di scriver di 
quelle cose , pensiero che si presenta a chiunque sappia di aver 
lena per durare alle aride fatiche dell’archeologo e stile por det- 
tare un’opera erudita. Colà fece acquisto non pur di monete e di 
medaglie romane, ma eziandio di utensili e mobiglie de’tempi di 
mezzo ; passò a Firenze , c di quella città e della sua storia scris- 
se, tolto preso allora dalt’amor delle cose italiane. E come scrit- 
tore M. Thiers ha tali pregi che la Francia non può negargli. La 
sua storia della rivoluzione francese è troppo nota per farne un 
nuovo argomento di esame. Colà è fuso il suo spirito, la sua ener- 
gia e’1 dir concettoso e facile che lo distinguono. Per lui sorsero 
a nuova vita Dumouriez e Danton , Vergniaud e Robespierre , 
Santerre e Marat. Il suo dire focoso, pungente all’uopo, gagliar- 
do per ajuto di stile c di ragioni, vi colpisce ove occorre di pinge- 
re un uomo famoso, e vi trasporta nella corrente delle prole dal- 
l’assemblea costituente e dalla legislativa alla convenzione nazio- 
nale del 1 793 c q4- Sia che vi cacci tra mezzo alle infernali calun- 
nie ed alle criminose imputazioni de’maligni , sia eh’ e’ Taccia ri- 
vivere l’eloquenza assassina di Robespierre, sia che vi nccompa-i 
J^gni entro alla prigione 0 a piè del patdiolo di Maria Antonietta , U 
HtM. Thiers è sempre quello. Leggansi le accuse , le offese e le di- 55 

§;£«««»- 


Digitized by Google 


SgKfrM” 




DI LUIGI ADOLFO TUIEHS 


103 


f fese di Robespierre e Louvet, leggansi descritti i disegni , le mire, 
t le angustie di Lafayetle , Mirabeati , Ramavo e l>amelh capi del 
popolo , e si vedrà allora chiaramente , come attesta M. Thiers > 
che il momento piò propizio a scrivere una storia, è quello apptin. 
to , in cui gli uomini che principalmente vi han figurato , van 
morendo di giorno io giorno sotto il peso degli anni. Allora sol- 
tanto è dato ascoltarne e raccoglierne le testimonianze, senza pren- 
der parte alle loro passioni *. Le altre opere di M. Thiers seb- 
bene cosparse di molti pregi , cedono al paragone di questa , e 
mal potremmo noi decidere se M. Thiers vada stimato più come 
uomo di stato , che come uomo di lettere. 

Certo che le accuse di M. Thiers qual uomo di stato non son 
già poche. IVI. Thiers si è contradetto sovente ; sovente si è mo- 
stralo irresoluto e di dubbia politica, ma difiicili sono i posti emi- 
nenti, ove si è talvolta costretti a sedere sovra una punta acumi- 
nata e si dondola sempre per difetto di base. Pochi si citeranno 
al di d'oggi, esempi d'irremovibile forza morale , pochi non cor- 
rotti o incorruttibili nomini ha il secolo mutabile ne' suoi bisogni 
e vario ne' suoi principi. V' ba chi accusa M. Thiers di essersi 
lasciato da altri sedurre ed aver forse venduto il suo parere; ma 
di siffatte calunniose imputazioni il pubblico snoie esser largo, ogni 
qual volta vede I’ nomo di stato allontanarsi d’ un sol passo da 
quanto il pubblico stesso bramerebbe che Tosse fatto, il pubblico 
spesso non arguisce, ma giudica; non approfondisce, ma condan- 
na. Sono valenti quelli che lo favoriscono e lo adulano ; e guai 
a chiunque osi trovargli a ridire, o lo voglia stringere con le ra- 
gioni. Questo pubblico è appunto oggi l’inesorabile nemico ed 
accusatore di M. Thiers, ma questo pubblico è una nazione; una 
nazione ha dritto al proprio incremento , al suo lustro , alla glo- 
ria , e chi menomamente tenta invilirla è traditore mille volte. 
Possiamo noi supporre che M. Thiers, francese, abbia voluto con 
reo disegno far de*la Francia un’ancella? — Mille grida qui forse 
6 si leverebbero, ricordando l'affare delle fortificazioni. Invano lor- 4, 
>jse il Costituzionale prenderebbe le difese di M. Thiers. Invano^ 

i - ir.j! 1- 1. « .11. .1..:. j: m »im.: ^ 

53 : 


1 Vedi la breve prefazione alla storia di Al. Thiers. 

few*» 
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•Jsi offrirebbero prove e testimonianze di probità. Calmati gli spi- a 
' riti, si potrà ben vedere se M.Thiers fu lamico della nazione, co- * 
me lo fu del He che lo avea sollevato ad altezza di ministro. 

Discordanti inGne son le opinioni di tutti sulla maniera tenuta 
da RI. Tiliers nella gestione di alcuni affari sommamente scabrosi 
ed importanti. Seguire le opinioni de’giornali, sarebbe nn andar 
dietro a mille larve fallaci. Il Dizionario degli illustri contempo- 
ranei ne parla, ma assai brevemente. D’altra parte un Diziona- 
rio può dirsi una storia ? A chi dunque prestar fede, oggi che le 
questioni bollono ancora? A niuno-Aspetliamo altre occasioni per 
giudirare di M. Thiers, e queste occasioni forse non tarderanno. 

Però non debbo por fine a questo articolo senza notare che di 
Luigi Adolfo Thiers favorevolmente parlarono M. Loève Veimar 
nella sua opera degli uomini di stalo francesi ed inglesi , e M . 
Cormenin in quella degli oratori parlamentari. 

Di quest’ultimo sono le seguenti parole. « Al. Thiers medi- | 
la assai facilmente , produce senza veruna fiacchezza; e 
senza stento procede ne' suoi ragionari. Egli è , per così di- 
re , tra coloro che viaggiano d idea in idea , il viaggiatore 
più rapido ch'io ni abbia mai conosciuto i. Un terzo scritto, 
re francese che s’asconde sotto il nome di un homme de rien , 
soggiunge che M. Thiers è tal persona da non potersi spiegare ; 
ma io credo che M. Thiers siasi dato a conoscere con le sue stes- 
se parole. Nella sua storia della rivoluzione, difatto, io trovo scrit- 
te queste parole. Il ne fatti exiger des hommes et des esprits 
tjue ce quils peucent d chague epoque. 

Noli’ altro potremmo dire di questo egregio. Corto le sue ore 
non «correranno oziosamente. Ora M. Thiers è lontano dalle sue 
antiche occupazioni, ora, come il nocchiero dalla spiaggia, consi- 
dera il mare burrascoso. Tornerà egli a ricacciare la sua barca 
tra quelle onde tempestose e tra que’ vortici spnmanti ? Chi lo sa. 
Attendiamo dunque , attendiamo. 

, Per ora ci basti il sapere che M. Thiers è ritorna lodai suo viag- 
•j*gio nella Germania. 

S &"’• Carlo C- JDalbono s 

&££*«•**■ 
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inistba della sanità o della morte, secondo vien profes- 
sata da sublime o da umile ingegno , la medicina ora è 
sa lutata bencGca ,ora omicida; e forse la pubblica economia pesato in 
equa bilancia il danno che viene aU'umanilà dagl’ignavi, col bene 
che le faDno i sapienti, inclinerebbe a cancellarla dal novero delle 
utili professioni , ove di quando in quando non apparisse sulla terra 
alcun ingegno peregrino, a mostrare che la medicina sta , e che 
può l’uomo fidare a’suoi precetti. E dono della Provvidenza è da 
tenersi l’apparire di tali genj, comechè assai spesso nna succes- 
sione di casi avventurosi li mena inaspettati a quel destino che 
fu loro dato di compiere. Così Dupnytren, nato da un’miserabile 
artigiano di un oscuro villaggio, profugo dalla casa patema per 
esercitare il vile mestiere di servo di soldati, veniva nella regale 
è Parigi a vincere ogni gloria, ad offuscare ogni orgoglio, a slrin-i 
jggere lo scettro della chirurgia. Cosi pure Domenico Cotogno 
v progenie dì onesti ma poveri genitori , Michele e Chiara As- 2' 
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salerai, in Ituvo di Bari era destinato a presentare alle colle gcn- ili 
ti un modello di sapere portentoso, di morale purissima, e di no- 
bile gentilezza. 

L’ indole che la natura dà all’ uomo , e gli eventi che accom- 
pagnano i suoi primi passi nella vita , spesso decidono de' suoi 
fatti avvenire. Cotogno mostrava svelto ingegno, carattere posa- 
to e riflessivo, ardente brama di sapere, il cbc consigliava a ge- 
nitori di avviarlo nella carriera delle lettere , la quale pareva a 
lui negata dalla nascita, lo non dirò il progresso eh ’e’fece ne’pri- 
mi studj nella patria , bastevole essendo a mostrare con «pianto 
cuore e successo egli apprendea, il conoscere che nato nel 1 736 
( 19 gennaio ) già nel «854 era per pubblico concorso medico 
assistente dell'Ospedale dcgi’Jbcurahili. Colà ospitando in povera 
stanza , confortato da tenue emolumento, studiava i fatti, ricer- 
cava avidamente i misteri della natura, chiariva col coltello ana- 
tomico l’ oscura diagnosi de’ morbi , e forniavasi ricco tesoro di 
cognizioni, che doveano servirete alimento ad una magniloquen- 
za sorprendente. Ma fratto dalla foga del sapere, mal misuran- 
do le sue fisiche forze , e nella ristrettezza dei mezzi , si spinse 
tanto innanzi , che infralito nel corpo , e preso da emottisi , fu 
per divenire vittima del suo genio, se la pietà de’ Governatori di 
quel luogo non avesse sovvenuto a’ suoi bisogni , meglio soc- 
correndolo di libri , di agi e di alimenti. Nelle utili ricerche 
insidiate per quel fervido ingegno in quella età giovanile, vuoisi 
per altro lodare la giudiziosa e prudente sua temperanza, cotnc- 
chè soltanto avvisando a farsi migliore, della sua opera non su- 
perbiva , nè [>cr superbia malediva i consorti, nè per presunzio- 
ne travedeva. E virtude tu cbc dovrebbesi scrivere a caratteri di 
oro sulle soglie di quell’Osjiedale, a ricordo di sapienza ed a rim- 
provero di morale. 

Cotugno, il quale a ig anni diveniva, per concorso, medico del 
massimo de’nostri Ospedali, a z '6 anni veniva eletto instilutore de- 
ll gli alunni del luogo, ed a 23 anni scovriva gli aquidotti dell’ o- A 
^rocchio interno dell’ uomo, o i nervi naso-palatini , detti jmrabo -3; 
iici del Culwjno , si che la teorica fisiologia dell’ udito e quellaJ?-, 

*' « JtA - dia,» 
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j[ dello starnuto , già pria sulle ipotesi appoggiate, voi) ivano per £ 
"cura dell'anatomico napoletano ridotte alle verace spiegazione. 
Pochi anni dipoi quella tremenda epidemia che distrusse tante gen- 
ti nel 1 764. , e fu seme di novello alloro all’ illustre Barcone, pre- 
sentava alla diligente osservazione del Cotogno una nuova forma 
di febbre , cui egli dava nome di corruttoria o tabida acuta , e 
che in dotta lettera dipingeva a' futuri. 

Intorno a quell'epoca scrisse le sue osservazioni sulla sciatica 
nervosa, che vennero ristampate nelle principali città di Europa. 
Egli sparse sopra siffatto morbo cotanto lume, die preparò i pro- 
gressi fatti dipoi dalla scienza. Credè dipendere la sciatica da una 
idropisia della guaina del nervo, si che come utile commendava 
e sanzionava coll'esperienza l’applicazione del vescicatorio al ca- 
po della fibola. 1 moderni danno altra spiegazione alla malattia 
e ritengono la collezione sierosa nella guaina del nervo come ef- 
fetto, non già come cagione di essa ; ina han dovuto riconoscere 
il mezzo terapeutico proposto e praticato da Cotogno come il mi- 
gliore sussidio, cui si possa ricorrere in siffatti frangenti. Nè egli 
si limitava alla nuda esposizione di qualche fatto o di alcuna sua 
particolare teorica , ma tutte mettendo in esame le dottrino che 

10 uveano preceduto , con lina e sana critica va sceverando 

11 vero dal falso , c manoduce il lettore con un metodo ammira- 
bile alla scienza di astruse cognizioni, corno per sentiero agevole 
e piano. 

Avea appena sci lustri Cotogno, ed in quell'età in cui tutti si 
affaceudano per prepararsi una carriera avvenire, egli prescelto 
dopo un solenne concorso alla cattedra di anatomia della nostra 
regia Università degli Stndj, spiegava la fabbrica del corpo ama- 
no con tale metodo e si inimitabile eloquenza, che quasi più del- 
lo stesso fatto, venivano chiare al pensiero dipinte le cose che de- 
scriveva. Nè limitavasi a far mostra unicamente delle cose altrui, 
ma ricco di proprie cognizioni serviva ampiamente a fornire l'a- 

Ì liimo degli uditori d’idee precise ed esatte. E tanta era la fama 
che egli avcaaque’tempi acquistata, che dalla grande Maria Te-; ; 
resa di Austria venne invitato a dettar natomi» in l’evia , il che! I 
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iU ricusò per troppa dilezioue alla patria , che lo rimunerava di e*J[ 

* gtmle amore , di onoranza e di lodi. ^ 

Scrisse allora il Cotogno il sno trattato sulla sede del vainolo, 
nel (((tale mostrava non solo sagacia di osservazione, tna somma 
diligenza e dottrina. Egli fissando nel derme la sede delle posto- 
le vaiolose, riconobbe aver ciascuna di loro un filamento che par- 
tiva dal centro e si allaccavaalla base salta quale a forma di fal- 
sa membrana è disteso uno strato albuminoso. Vide altresi che 
sovente, oltre il filamento centrale, altri ve ne sono laterali che ren- 
dono la pustola moltiìobulata: E queste cose stesse sono state po- 
steriormente confermate da diligenti osservatori, i quali han do- 
vnlo sopra quest’argomento ammirare la penetrazione dell’ illu- 
stre anatomico napoletano. Nè io posso ricordare senza commo- 
zione quando nel 1 833 l’illustre barone Alibert , pel cui gentile 
invito io assisteva al suo fianco alla clinica delle dermatosi nell’O- 
spedale di S. Luigi, forse in onore della mia patria, ragionò del 
vainolo, enei mostrare a’numerosi giovani a qual grado di per- 
fezionamento sia ora arrivala la dottrina di questa malattia, nei- 
l'indioare il nome di colui al quale la scienza va di ciò debitrice, 
presomi pel braccio, esclamava il fui un compatriolc de ce M. r 
de Sensi , doni jc me suis emparc; il fui l’ immurici , fini- 
milable Cotogno. 

Nè fra’ suoi scientifici lavori vogliono essere obliate le memo- 
rie e le prolusioni chVrccitava, sia in solenni adunanze per ina- 
nimire la gioventù a’ buoni stndj della medicina, sia nell'antica 
Accademia delle scienze , della quale era stato prescelto a socio 
fin dalla fondazione. E meritano particolare ricordo il suo ragio- 
namento sullo spirito della medicina , e I* altro sul meccani- 
smo del movimento reciproco del sangue nelle interne vene 
del corpo. In questo, coi lumi dell’anatomia illustrava molti feno- 
meni della vita nello stato di sanità c di malattia ; in quello, ad- 
ditava a’giovani la strada, per la quale, colla scorta di un ragio- 
À nato eclettismo , col tesoro de' fatti, colla riunione di essi alle ri- j, 
fissioni che ne conseguitano, avessero potato procedere sicuri ?.. 
«5|>er arrivare alla cognizione del vero. Nel che vuoisi osservarci!: 
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a aver egli seguitato quegli stessi precetti, dequali ora si vanta la' 

” nuova filosofia francese del Cousin. 

Degna egualmente di essere meditata è l'orazione che il Coto- 
gno recitò nell’Ospedale degl'incurabili col titolo , de animontm 
ad optimum disciplinam praepar aliane, nella qonle non sapre- 
ste dir se più la dottrina sia da ammirarsi o la sublime morale, 
imperocché mostrava che la sapienza altro non fosse clic la virtù 
formata dal buon costume e perfezionata dalle lettere , le quali 
presentano i mezzi per conoscere la verità. E qnesta poiché si na- 
sconde negrinlrigati laberinti della natura, non altrimenti si pos- 
sono superare gli ostacoli per raggiungerla, che avvezzandosi a 
non interrotta meditazione , per la quale vengono aumentate le 
forze dell’animo, e reso più acconcio ad elevale funzioni l'appa- 
recchio nervoso. Ma inutili queste cose tolte , nè opportune al- 
l’acquisto della sapienza, ove una saggia, pubblica educazione non 
abbia pria accomodati gli animi alla virtù. 

Cosi bello e fertile ingegno congiunto ad animo così nobile ed 
umano , mirando drittamente al vero , con mente non invilita o 
offuscata da bassissime passioni o da pregiudizj, cominciò a ve- 
dere altre scoverle perfezionale dipoi da altri fervidi Italiani. Ta- 
le bì fu soprattutto l’elettricità animale ch’egli vedeva nel sorcio, 
in nn fatto eh’ egli descrisse al cav. Vivenzio , e che precedeva 
le scoverte del Galvani e del Volta. Nel che vuoisi ammirare l’or- 
dinato corso degli avvenimenti scientifici, per i quali si prepara- 
no le maggiori scoverte per mezzo di lampi che la verità presen- 
ta quasi contemporanei a’ più veggenti. 

Avvezzo l' illustre uomo a registrare molto diligentemente 
quante cose singolari presentava l’ estesa sua pratica, sono state 
queste di poi con grave stadio e con filiale riconoscenza raccolte 
e pubblicate dal dotto Pietro Ruggiero , per dare un tributo di 
ossequio alla memoria del suo maestro, un argomento di dilezio- 
ne per i progressi della scienza. 

4 Nè la vita pubblica e privata del Cotogno fa da meno della À 
& sua vita scientifica, imperocché onorato da’primi uomini d’Italia * 
SS nel primo suo viaggio nel 1765, e soprattutto con ossequio trat- 
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lato dalTimmenso Morgagni a Padova; distinto e venerato da Tis- a 
sol allorché venne a visitare la nostra Napoli ; chiamato custode 
della sanità de’nostri monarchi e portando l’amiltà e severità del 
costume in mezzo alle grandezze della reggia ; amorevolmente 
onorato da Wan-Swieten quando accompagnò in Vienna il nostro 
primo Ferdinando: nominato primo Rettore nella riforma che ne 
venne falla; presiedendo l’Accademia delle Scienze non per un solo 
anno, siccome è di costume, ma per sette anni successivi confer- 
mato, reggendo le cose mediche del regno nel sublime grado di 
Archiatro; ricevendo diplomi da tutte le Accademie d' Italia e di 
Europa ; rispettato dai suoi concittadini ; onorato dagli esteri , 
egli Don trovò fioca alla lode la voce de’contemporanei, nò sordo 
l’ eco degli applausi , e pure eguale a tanta altezza ne Iraca ar- 
gomento a moderazione ed a maggiore virtù. E quando (Immen- 
sa sua riputazione lo rendea desiderato da Principi e da signori, 
egli non si negava alla misera gente, alla quale crn generoso di 
salutari consigli e di soccorsi, nè obliava l'Ospedale degl' Incu- 
rabili primo campo delle sue vittorie, primo passo della sua glo- 
ria. Chiamato presso il letto dell'infermo. Cotogno ricordavasi del 
sublime minislcrio ch’era destinato a compiere, e conoscendo Fin* 
sullicicnza de’ soli farmachi materiali , usava a conforto degl’ in- 
fermi il prestigio di una eloquenza dolcissima , l’illusione di mo- 
di urbani ed amorevoli, di un sorriso incantevole, di un interes- 
se più che umano , di una fede integerrima , di nna castità spe- 
rimentata , di una opinione immensa. E tanta virtù congiunta a 
si elevata sapienza versarono sopra Cotugno si grandi ricchezze, 
che gli permisero in vita di esercitare il maggioro piacere che sia 
concesso ad un mortale, la beneficenza, di versare più e più vol- 
te riguardevoli somme a mantenimento dell’Ospedale degl’ Incu- 
rabili; ed infine di lasciare morendo la maggior parte di sua pin- 
gue eredità a quell’ Ospedale medesimo , dal quale il suo cuore 
riconosceva gloria c fortuna. 

Cotogno si moriva nell’ottobre 1822 , nella grave età di 87 a 
anni , colla rara felicità di avere raccolto in vita quel tributo di X 
^onoranza, che a pochi è dato di raccogliere nel tristo silenzio del- 5 
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a‘ la tomba. Le lagrime de’ concittadini accompagnarono il suo fe-f 
, retro , e le muse del Sebeto sparsero pochi fiori sulla sua memo- f 
ria. Il suo frale venne deposto nella chiesa de’ l’P. della Missio- 
ne , detta dei Vergini; i governatori degl'incurabili gli elevaro- 
no un busto nella Sala della Riconoscenza ; nella collezione del- 
le medaglie per gli uomini illustri una ne fu coniata all’ Ippocra* 
te napoletano ; ed ora la medica gratitudine anela di vedere ele- 
vato ai grande ed illustre Cotugno un monumento che inspiri ai 
presenti l’ amore delia virtù e della scienza , e dia prova a’fu* 
turi del nostro zelo per la gloria della patria. 
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Nacque nel villaggio di Miti |>osto fra il lago di Coaio 
*e quello di Lugano. Avendo poco più di veni’ anni 
recossi a Roma ed ivi diessi primamente a lavorare di stucco; 
finche sotto gli insegnamenti del suo fratello Giovanni , architet- 
to già di qualche fama in Roma , iniziatosi negli studi della Geo- 
metria , quindi del disegno e della architettura su le opere del Mi- 
chelangelo e su i preziosi avanzi dell'arte antica , egli potè darsi 
in breve a conoscere vaiente architetto , e specialmente dopo che 
il cardinale di Monlallo gli commise parecchie di quelle sue ope - 
re che furono siccome il preludio della grandiosa magnificenza di 
Sisto V . 

Ma noi che vogliamo rivelare in Fontana quella parte del suo 
genio che caratterizzò più specialmente la sua missione artistica, 

% noi anzi che discorrere delle sue opre d'architetto parleremo di » 
j lui quale meccanico, giacché è Appunto in questa parte d’inge-4* 
<|gno ch’egli emerse assolutamente grande e maraviglioso. Che-» 
3£$H9H«fr- 
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?»anzi parecchie sono le mende che notarono già i migliori dell ar-^£ 

* 1 te ne’ suoi lavori architettonici ; e più licenze si avvertirono nel- * 
la sua facciata di S. Giovanni Laterano verso S. Maria Maggio- 
re e nel vicid palazzo pontificio, e soprattutto una licenza strana 
nella fontana di piazza di Termini; nella quale avendo voluto che 
vi si collocasse nn Mosè e vari bassi rilievi alludenti agli Ebrei, 
egli nella vece di introdurre una forma di rusticità nell ordine 
quale volessi dalla verità del subbielto e far le acque scaturenti 
da pelroni vi collocò leoni che piovono fiumi, e colonne joniche. 

E per dire di Fontana quale meccanico , noi non possiamo al- 
trimenti che usarci di quando in qoando delle parole stesse con 
cui già il Bellori venne mirabilmente descrivendo l’impresa del- 
l’erezione dell’ obelisco Vaticano , la quale d’ ogni altra fu la più 
stupenda che osasse e riuscisse il nostro Comasco. 

Già da lungo tempo era questo obelisco giacente fra le rovine 
presso la vecchia sacrestia del Valicano. Più di un papa avanti 
Sisto V . aveva avuto il pensiero di farlo trasportare nel centro del- 
la piazza , ma il pensiero rimase inadempiuto sempre , e perchè 
dissenzienti erano i pareri intorno i mezzi , e soprattutto perchè 
sbigottivano le difficoltà molte del trasporto , e le ingenti spese 
che sarebbero abbisognale. Sisto V* deliberato di farsi maggio- 
re ad ogni ostacolo s’indirizzò in modo che si può dire solenne 
a tutti i più valorosi matematici «ingegneri od architetti dell’Eu- 
ropa. Essi , dicesi , erano io numero di oltre cinquecento; e cia- 
scuno di essi presentò perla riuscita dell’ impresa un modello, un 
disegno o almeno una memoria. 

Giudicavano la maggior parte , e concorrevano in un parere 
di trasportar la guglia in piedi, stimando cosa difficilissima il 
distenderla per terra, ed il rialzarla di nuovo. Di questa opinio- 
ne sin dall’antecedente pontificato di Gregorio XIII , fu auto- 
re Gamillo Agrippa , ingegnere il quale allora ne pubblicò alle 
stampe un discorso intendendo che la guglia dovesse tirarsi so- 
^ spesa nell’ aria. Fabbricava questi un castello di ferri e con tren- * 
SJtadue leve, otto per faccia portava sospeso il sasso a guisa di sta- jji 
;; lem • tanto che posasse solo la ventesima parte per levargli il don- ?» 
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^dolo, e sottoposti i curoli con la forza degli argani l'andava li-’g 
*■' rando al suo luogo così in piedi. Altri fabbricò una mezza ruota * 
sopra la quale voleva alzar la guglia dente per dente , come per 
denti di mote a molino. Vi fu chi trovò l’invenzione delle viti 
per portarla pendente , come si dice a mezza aria , e cosi per for- 
za di quelle abbassarla, tirarla e rialzarla; nè vi mancò chi pro- 
pose anche muoverla in tatti questi modi con una leva sola a fog- 
gia di staterà. Di tali e molte altre invenzioni furono portati dise- 
gni o modelli fatti da ciascuno con prestezza per la gran fretta 
ed impazienza del Papa. 

Portò il Fontana il suo modello di legno con entrovi una gu- 
glia di piombo alzata a forza di argani e di fraglie , delle quali 
era tutta armata : ed alla presenza dei signori della Congrega- 
zione a ciò ordinata e degli altri architetti levolla ed ab basso Ila 
con facilità , ed espose le ragioni degli ordegni , e de movimenti 
e ponderazioni come appunto l’effetto ne seguì. E per confermar- 
ne con più evidenza la prova , fece la esperienza della guglia 
picciola del mausoleo di Angusto , che giaceva rotta in una vici- 
na strada movendo li pezzi con facilità grande. Consideratosi per- 
ciò lungamente , e disputatosi sopra li varii discorsi e dimostra- 
zioni degli altri , la Congregazione approvò il modo tenuto dal 
Fontana come il più facile ed il piò sicuro. Con luitociò tanto era 
il riguardo e la cura di quei signori Deputati e tanto debile il con- 
cetto di questo uomo che molti stimarono temerità ed audacia il 
commettere si preziosa pietra allo sue mani con pericolo di per- 
dersi con essa tutta la spesa e la riputazione del Papa. Approvan- 
da quindi la Congregazione il modello e l'invenzione del Fonta- 
na, non però volle fidarne a lui l’esecuzione, ed elesse due vec- 
chi architetti li piò accreditati Giacomo della Porta e Bartolomeo 
Amanoati. Ma rappresentatosi dal Fontana al Poutefice l' incon- 
gruenza di tale determinazione, riuscì con persuadenti ragioai a 
fare a sè solo a (fidala tutta la gloria eia malagevolezza della ese- 
£ cuzione. Cosi , con celerità , pose roano a gettare il fondamento * 
3» su la piazza al segno già stabilito dal Della Porta e dall' Aman-S 
sanati , cavando il terreno in quadro per ogni lato sessanta palmi 
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"tì e profondandosi trentalrò palmi dorè por non trovarsi buon fon- ’J 
do ma fangoso , e ernioso con molta aeqna gli bisognò assodar- 
lo con palificate, e fermare il suolo con buoni massicci. Grande 
veramente fn l'apparato de’ materiali per le macchine cosi del 
castello, come delle Iraglie ed argani , alle qnali non bastando 
le officine di Roma si mandò in altre parti intorno. Furono ordi- 
nati quarantaquattro canapi per tirare le fraglie , lunghi ciascu- 
no cento canne, e grossi quasi tnlti nn temo di palmo per diame- 
tro; de'quali alcuni si fecero lunghi altrettanto corrispondenti alle 
traglie dappiedi due argani. Più molta copia si ordinò di fonie 
si lavorarono verghe grossissime di ferro per armarne la guglia, 
ed altri ferri per le casse delle traglie , gran quantità di stalfe , 
chiavarde , cerchi , perni , e strumenti di tutte le sorta ; tanto 
che il ferro solo dell’ imbragatura della guglia pesava quaranta 
mila libbre lavorate in Roma , in Ronciglione , ed in Subiaeo. 

Da Campo Morto verso il Porlo di Nettuno fu condotto gran nn- 
mero di lunghissimi , e grossissimi travi sopra curoli , n ciascu- 
no de’quali per la loro grossezza , erano necessarie selle paja di 
bufali. A Terracina furono tagliali mollissimi tavoloni di olmo 
per l' armatura e letto ; c cosi da Santa Severa si fecero venire 
molli fasi d’argani di elee , caroli , e stanghe d’olmo , e tavole; 
di maniera che con grandissima sollecitudine in nn medesimo 
giorno, ed m ogni parte, furono cominciati i preparamenti. Per 
muovere dunque la guglia, il Fontana ordinò la macchina di un 
{«stello di legname. Allargò la piazza , e ruppe il muro della 
sacrestia per piantarvi gli argani; ed acciocché il peso non aves- 
se a far calare la terra al piede della goglia, vi fere un letto con 
due ordini di travi doppj , Fono contrario all'altro in forma di 
croce. Sopra questo come il suo fondamento piantò il castello di 
otto colonne , ovvero antenne , quattro da un Iato e quattro dal- 
l’altro, grosse ciascuna quattro palmi e mezzo per diametro, c 
palmi diciotto per circonferenza , ben commesse lo travi , senza 
^ chiodo alcuno , e legate con cerchi di ferro inzeppati , e cinti di f t 
5; canapi grossissimi, per potere presto fare e disfare il castello. E*» 
SS perchè a quella altezza non era sufficiente un trave solo, furono^ 
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«^commessi li travi l’un sopra l’altro superiori dieci palmi all'obe- 
? lisco e dal fondamento alti cento ventitré palmi. 

Collegò le colonne insieme da ogni parte con otto incavallatu- 
re di travi grossissimi con li saetloni dentro il castello , che ap- 
puntellavano , e nel medesimo tempo tenevano le colonne, che 
non potessero piegarsi all' indentro, sostentale intorno da qua- 
rantotto puntelli. Avanti die la guglia si chiudesse deulro questo 
castello, egli la fece vestire tutta di stuoje doppie; acciocché non 
restasse segnata , e circondolla con una scorza di tavolini , sopra 
i quali erano di ferro grandissime , che abbracciando il piede di 
sotto, venivano su a dirittura per tutte quattro le facce dei sasso 
cerchiale intorno. Il ferro di tale imbragatura pesava libre qua- 
ranta mila , come si è detto , e fra tavoloni , e traglie , e canapi 
si aggiungevano altre quaranta mila libbre di peso: dimodoché 
la guglia cosi incassata veniva a pesare nn millione, e quaranta- 
tre mila, cinquecento trentasettelibb re. Ora considerando il Fon- 
tana , che ogni argano con buoni canapi, e traglie, alzava ven- 
timila libbre di peso, fece risoluzione, che quaranta argani fos- 
sero bastanti a sollevare libbre ottocento mila, ed al restante de- 
liberò di provvedere con cinque leve di travi grossissimi lunghi 
settanta palmi l’ uno , sufficienti a levare molto maggior peso. E 
nel vero, clic questa gran 9elva di travi con tanti smisurati ca- 
napi addoppiati dentro le traglie , e negli argani faceva vista d i 
una smisurata rete di giganti. Alla fama di tale spettacolo concor- 
se popolo infioito, Iraendovi gran quantità di forestieri da tutte 
le parli d'Italia, e fuori, onde per ovviare li disordini della mol- 
titudine, usci un rigoroso editto, che il giorno determinalo a muo- 
vere la guglia, ninno potesse entrare dentro i ripari dello stecca- 
to, salvo che gli operaj, ed a chi avesse forzato li cancelli vera 
pena la vita. Di più che niuno parlasse, o spuntasse, o facesse 
strepito di sorta alcHna, sotto gravi pene, acciocché non fossero 
impedite le ordinazioni dell'architetto. Entrò a tale elfetlo il Bar- 
$ gello con la famiglia nello sleccato, e il boja vi piantò la forca, ^ 
K sicché per lo terrore della pena , o per la novità dell' opera , eh c 
3£ teneva occupati gli occhi di ciascuno , fu usato silenzio grandis-"- 
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3j-simo. A queste leggi del Papa da osservarsi senza remissione, si 
aggiunse, che il Fontana pigliando la benedizione, Sisto lo be- 
nedisse con dirgli , che guardasse bene quello , che faceva , per 
che avrebbe con la testa pagato l'errore. Temeva il Papa non 
l’Obelisco rimanesse spezzato, e di perdere la sua riputazione , 
per averlo fidato nelle mani di uomo tenuto inesperto ; e gran- 
de sarebbe stato il rigore contro di lui , che con tanta confiden- 
za, e col rifìnto de'più stimati architetti, aveva promesso dieon- 
dnrlo felicemente. Contultociò con la severa natura di Sisto, com- 
batteva la benevolenza sua verso il Fontana , avendo ordinato se- 
gretamente , che a lotte qaattro le Porte del Borgo stessero in- 
pronto cavalli , acciocché succedendo qualche sinistro avvenimen- 
to , il Fontana avesse campo di fuggire di Roma, e salvarsi dal- 
l’ira sua. Cosi il giorno Sodi aprile stabilito all'opera, nel con- 
corso del popolo, che riempi le strade, e i tetti , v’intervennero 
li nipoti , e congiunti del Pontefice , e con essi la maggior parte 
de’ Cardinali , Principi e Dame, con guardie di Svizzeri, e Ca« 
vaileggieri a cancelli. Quando dette due messe dello Spirito San- 
to , e comunicati lutti gli ufficiali , ed operaj con la benedizione 
del Papa , avanti che apparisse il giorno , entrarono tutti nei ser- 
raglio ; e di tanti nomini, l'ordine era; che qualunque volta si 
sentiva suonar la tromba , ciascuno corresse a far voltare il suo 
argano, e che dopo al suono di una campana in cima al castel- 
lo, subito ancora cessasse ciascuno dalle operazioni. Eranvi gran 
quantità di cavalli da mutarsi per girare tanti argani , e molte 
compagnie di uomini alla cura di essi , alle munizioni, all' officio 
delle traglie , delle legature , delle leve; e molti falegnami sotto 
il castello per batter continuamente sotto la guglia zeppe di fer- 
ro, e di legno, per ajutare ad alzarla, ed a sostentarla; accio- 
cbè si gran peso mai restasse in aria sopra le corde. Ascendeva- 
no gli operaj al numero di novecento, e più nomini ; settantacin- 
qae erano i cavalli, che principiarono il moto. Dato il segno al- 
a la tromba , girarono subito gli argani , ed operarono in un tem- 
bw |io le traglie , e le leve : nel primo moto parve , che sotto tre- 
Amasse la terra, e strepitò il castello, stringendosi tatti i legna- ^ 
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mi insieme per lo peso, e la guglia, che pendeva due palmi ver- 
so il coro di S. Pietro , il che si conobbe nel piombarla, si diriz- T 
zò a piombo. Essendosi senlito <|uello scuolimenlo, nè accaden- 
do inale alcuno , tulli presero animo, e con la campanella si 
diede segno alla fermata. Interpostosi al<|nanto dis|»zio , in do- 
dici mosse si alzò dopo la guglia quasi Ire palmi, tantoché basto 
per mettervi sotto lo strascino , e fii fermata a questa altezza so- 
pra li quattro suoi angoli con gagliardissime mozzature, e zeppe 
di-legno , c di ferro , e cosi in poche ore si vide la guglia solle- 
vata in aria dall’antica base con istuporo di tutti, e con maggior 
maraviglia fu cosi lasciata pendente sino all’altro mcrcoldi gior- 
no settimo dello stesso mese. Succeduta felicemente questa prima 
operazione, fu dato il segno al castello S. Angelo, che sparò 
l’ artiglierie, e con grandissimo rimbombo fece dimostrazione di 
allegrezza. Ben dall’ eliètto sperimentò il Fontana, che li canapi 
sono più assai sicuri, che le cinte di ferro, perchè la maggior 
parte de’eerchj furono dal peso , o rolli , o torli, o mossi di luo- 
go. Succedente appresso il giorno settimo di maggio, nel quale 
dovevasi calare la guglia , vi concorse molto maggiore moltitu- 
dine a vederla calare a basso , venendo questa riputala maggio- . 
re , e più pericolosa impresa della prima , per la grandezza del 
movimento precipitoso, c per la lunghezza del sasso. Mutnronsi 
però le traglie , e li canapi attaccati da tre faccie solo , dovendo 
restar una faccia libera per «tenderla in piano. Di più per fer- 
mare la guglia, c perchè mai restasse pendente in aria su le fu- 
ni, Domenico l'appoggiò ad un puntello di quattro travi lunghi 
sessanta palmi , che ucl calarla si andava aprendo a foggia di 
compasso ; c quando si era allargalo tutto in angolo ottuso, che 
non peteva più servire, eranvi preparati altri puntelli più corti 
sino al line. Fu questa azione più lunga della prima; ecosì ca- 
lala , c collocata la guglia in terra sopra lo trascino, si disarmò 
per condurla. Ma perchè il piano della piazza, e del nuovo ba- 
* samento era piu basso di questo circa quaranta palmi, si foce pe- ] j 
Krò un argine di terra tirato in piano ; e ben fortificalo di trova- ^ 
3£ture , e di sponde a dirittura sino la piazza. Allora con facilità.;?-, 
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incredibile Fontana , servendosi solo di quattro argani , tirò la 
guglia sopra i caroli da questo luogo sino alla piazza, per distao- ^ 
za di cento quindici canne. Essendosi lutto ciò eseguito il giorno 
1 3 dello stesso mese, fu intermésso il lavoro, non volendo il Pon- 
tefice , che si alzasse la guglia sino alla rinfrescata ; acciocché 
senza pericolo della sanità , potesse il popolo essere presente a 
quella maraviglia. Fu iu quel tanto cavato il piedestallo, che 
era sepolto sotto terra quaranta palmi, composto di due pezzi 
con la cimasa, e’I basamento del medesimo sasso, col zoccolo di 
marmo bianco. Il qoal piedestallo, con gli ordegni fu portato su la 
piazza , piantato su ’1 fondamento , spianatovi un suolo di traver- 
ti no lavorato , largo quarantadue palmi per ogni faccia , con tre 
scalini intorno, ed in mezzo vi fu accomodato il piedestallo, come 
stava anticamente. Restando in ultimo da alzarsi , e collocarsi la 
guglia , il giorno decimo di settembre dedicato a S. Nicolò da 
Tolentino avvocato del Papa , essendo in punto ogni cosa, la mat- 
tina a implorò al solito l’aiuto Divino, e furono poste in opera le 
macchino. Poco differente fu questo ultimo d’ alzar la guglia, dal 
primo lavoro di deporta , se non quanto vi s'aggiunse qualche 
ordegno. Trovaronsi ne’ cancelli allo spuntar dell’ alba cento qua- 
ranta cavalli , ed ottocento uomini , e con gli usati segni della 
tromba, e campana, cominciandosi a lavorare, ed a dar le mos- 
se alti quaranta argani, la punta della guglia si andava alzando 
con questo ordine , che quattro altri argani posti di dietro sempre 
spingevano il piede avanti ; di modo che li canapi nel tirare su 
la punta, lavoravano a piombo, e non si tiravano dietro il peso, 
nemmeno avevano a contrastare contro il piede di essa ; anziché, 
quanto la punta si sollevava più da terra , altrettanto sminuiva il 
peso , correndo su ’l piede. Restò al fine la guglia in cinqunnta- 
due mosse, al tramontare del Sole , affatto dirizzata, e solleva' 
ta con lo strascino, inzeppata sopra il piedestallo e subito se ne 
diede segno co’ morlaletti al castello , il quale sparò l'artiglieria 
od il Fontana con grandissimo applauso fu accompagnato dagri- g 
Kdi allegrissimi di lutti li circostanti, e gli operaj presolo su le-X 
spalle , attorno lo steccato, lo portarono in trionfo, concorrendo 5 
$&««««♦ — 
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jj a casa sua tutti li tamburini , e trombettieri di Roma suonando "j 
r con allegrezza, e non udendosi altro, che risuonare il suo nome. 9 

Stette la guglia fermata su le zeppe ben cinque giorni, rasset- 
tandosi intanto gli argani , e le taglie, per collocarla su la base: 
onde tolto lo strascino , ed impiombati i perni dclli quattro da- 
di , o astragali di bronzo , che avevano a sostentarla , nel levar- 
si le zeppe , la guglia andò calando a poco a poco , e si riposò 
sn ’l basamento. 

Sisto V tutto pieno di gioja e di compiaciuto orgoglio per la 
felice riuscita di questa impresa certamente la più considerevole 
di quante furono fatte sotto il suo pontificato, fece coniare due 
medaglie per celebrarne la memoria , conferì la nobiltà a Fonta- 
na e lo creò cavaliere dello Speron d’oro. Gli fece dono di sei 
mila scudi d’oro, e gli assegnò una pensione di due mila scudi 
anuui trasmissibili a’ suoi eredi. Fontana ebbe anche l’armatura 
e tutti i materiali impiegati nella grand’ opera, i quali gli produs- 
sero oltre venti mila scudi romani. 

Riuscito si bene l'innalzamento dell’Obelisco Vaticano, Sisto 
V non esitò punto d’aliidargli quello di altri tre obelischi, e que- 
sti sorgono tuttavia l’uno sulla piazza di S. Maria Maggiore, e l’al- 
tro dinanzi alla basilica di S. Giovanni Lalcrano; il terzo nella 
piazza alla Porla del Popolo. 

Fontana venne pure adoprato da Sisto nella costruzione della 
Biblioteca Vaticana , nella continuazione del palazzo pontificio 
sul monte Quirinale , nel trasporto de’ due celebri gruppi colos- 
sali di due croi o semidei che domano corsieri , gruppi attribuiti 
tuttavia, ma senza plausibile ragione , a Fidia ed a Pressitele, 
come pure nella riparazione delle colonne Antonina e Trajana ,e 
di piò Fontane. Domenico condusse pura a Roma da una monta- 
gna lungi ben 5 leghe l’acqua detta Felice. Egli aveva anche 
lavorato ad uno stupendo progetto di Sisto V , il quale aveva in 
animo di convertire il Colisco in un ampio istituto di fabbriche di 
4 lana, ma il progetto non ebbe disgraziatamente effetto pcrlasuc- 
5 £ ceduta morte di Sisto. 

3 Toccato tanto apogeo di gloria egli era più che naturale che 
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Fontana dovesse sperimentare gli aculei della invidia, ed oppres- 
so dalla calunnia abbandonò Roma campo di tante sue glorie, in- 
vitato a Napol i quale architetto ed ingegnere in capo del re del- 
le Due Sicilie. Qui pure diè mano a più lavori , e compì con lo- 
de parecchi canali che preservarono dalle inondazioni la pro- 
vincia detta Terra di Lavoro , una strada lungo il mare. Princi- 
piò la Fabbrica del palazzo del re; ideò il modo di costruzione di 
un porto alla città di Napoli, il quale avvegnaché non avesse avu- 
to eseguimento sottodi lui , venne però in seguito effettuato sotto 
Pietro d’ Aragona che ne commise l'impresa a Francesco Picchia- 
ti , il quale non seppe che eseguire fedelmente ii disegno del no- 
stro Fontana. Fontana mori in Napoli nel 1667 in età di 64 an- 
ni. Nel 1092 quando si condusse in Napoli aveva condotta mo- 
glie, ed ebbe un figlio Giulio Cesare, il quale fu erede de’ rag- 
guardevoli suoi beni, gli successe nell’impiego di architetto 
del re, e gli fece erigere un mausoleo nella Chiesa di S. Anna. 

Non si conosce di Fontana altro lavoro tranne questo. — - Del 
modo tenuto nel trasportare l'Obelisco Faticano e delle fab- 
briche di nostro signore Sisto F. fatte dal cava/ier Dome- 
nico Fontana. — Quest’opera venne primamente stampata in fo- 
glio a Roma nel 1690000 19 rami di Bonifacio da Sebenico. 
Essa è importante e curiosa assai in quanto indica i metodi che 
Fontana ha dovuto di pianta creare, giacché gli antichi non avea- 
no lasciato nulla su tale materia. Venne ristampata in Napoli nel 
160 4 in foglio col titolo di Libro primo e in seguito d’un Li- 
bro secondo in cui si ragiona di alcune fabbriche fatte in Do- 
ma ed in Napoli dal cavaliere Domenico Fontana. 
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Igì j ftt w/jiouo di Francesco Perrelli edi una laiGabbanaconjugi 
dì umilissima condizione, Sisto V sortivai suoi natali il 
1 3 dicembre ii )2 1 inMoltalto territorio della Marca e propriamente 
nel Castello detto le Grotte. Egli chiamavasi Felice, e non avendo 
che soli dieci soni fu iniziato alla vita monastica. Nel i53z faceva 
la sua professione, e nel 1 538 fu a Pesaro onde erudirsi nella filo- 
sofia. Nel 1 53g venne collocato in Jesi , poi in ltocca Contrada , 
e nel i54i in Ferrara ove apprese teologia da Bartolomeo Gol- 
fo della Pergola , una delle più rumorose celebrità teologiche di 
allora. Bernieri gli fu precettore di metafisica in Bologna nel 
i 542 , e Giovanni Coreggio nel 1 54-3. Nel susseguente anno eb- 
be l'ufficio di Lettore de’ sacri canoni in Rimini , e nei 1 i»4-7 in 
Siena, ove si ordinò sacerdote, indi ricevette la laurea dottorale, 
y e nel 1 54-9 fu assunto a Reggente del Capitolo generale di Assi * 
2: si. Tre anni da poi ebbe lo stesso grado in Napoli nel reai con 5C 
di S. Lorenzo, e nel il) 56 in Venezia. Fin qui la sua vitati; 
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era stata quella di un pacifico religioso, salito in fama di buon-j» 
* oratore , ma non peranco venuto in condizione di esser degno ber- ♦ 
saglio dell’ invidia de’ suoi minori e della tristizie dei grandi. In 
Venezia fu il Inogo in cui ebbe a sperimentare primamente gli 
aculei della persecuzione, giacché l’ austerità della sua morale lo 
circuì di tutti gli insidiosi raggiri di alcuni potenti confratelli di- 
rotti ad ogni dislemperanza di vita. Intollerante Felice di queste 
malvage battaglie si evase da Venezia, piegò a Rovigo e ricovros- 
si in Ferrara, ma per breve tempo, giacché soffocata la calunnia 
dalla voce della verità, fu ben tosto di ritorno in Venezia triou- 
fator generoso di tutti gli avversari suoi , i quali dovettero a lui 
solo l'impunità dei loro colpevoli attentati. Ei ritornava allora in 
Venezia Maestro in sacra teologia, Provinciale di Ungheria, Reg- 
gente del convento della Gran Casa di Venezia, e Inquisitore per 
tutto il veneto dominio. Ma la perfidia de’suoi perdonati nemici, 
anzi che fatta ravveduta dalla gratitudine, esacerbata in vece dal 
dispetto riarse sempre più di ingrato ed attivissimo odio , sì che 
riuscì di attirare su di lui il sospetto e il malcontento del veneto 
Senato , e Felice dovette di bel nuovo abbandonar Venezia , ma 
venendo poi onorilicantissi inamente accolto in Roma dai Cardina- 
li e dal sommo Pontefice, il quale dichiarollo ben tosto Teologo 
del concilio generale , indi Consultore de! santo Ufficio e Lettore 
nella Sapienza di Roma. Il suo ordine lo fece Procurator genera- 
le, ed il Cardinal Duoncompagni nella sua ambasciata in Ispagna 
lo volle suo collega in un col Castagna ; tre prelati che il mondo 
poco più tardi vide assunti alla cattedra di S. Pietro. L’esaltazio- 
ne di Pio V , già suo scolaro e suo protettore, fruttò a Felice no- 
velli onori. Il Papa fecelo eleggere Generale dei Francescani, lo 
prese a suo confessore, e lo innalzò all’alto miuisterio di Vicario 
Apostolico. Ed è a quest’ epoca che lo spirito di Sisto V principia 
a rivelarsi in tutta quella prodigiosa tempra d’ingegno, di atti- 
vità, di fermezza die tanto lo fecero ammirato, benefico, e temu- 
to su il trono dei Papi. Ed egli che aveva gettato uno sguardo^ 
3S profondo nelle esigenze del secolo, egli che tutto sentia lo strazio K 
«-fatto dalla corruttela alle ecclesiastiche discipline , egli dà il volo Si? 
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^ a tulle le inspirazioni del suo genio riformatore, e preludendo atle'T 
'' v glorie del suo papato, riforma i commissari dei conventi in ogni ▼ 
provincia; impone efficace freno agli arbitri anarchici de’ superio- 
ri locali, spedisce in tutte le provincie d’Italia, nell’Austria nella 
Boemia , nell’ A rgentina , nell' Aragona Buoi luogotenenti visita- 
tori. Destina più inquisitori in Ancona, in Koinngnn, inToscann, 
in Verona, nella Boemia; visita conventi, monasteri ; riformala 
disciplina , statuisce o rinnova costituzioni, l’io V sempre più am- 
mirato’ di lui lo fa vescovo di S. Agata de' Goti, ma lo mantiene 
alla presidenza dell’ ordine. E mentre a tanti e si vasti uffici e 
stende la mente, simultaneamente raccoglie il suo pensiero, ap- 
plica l’ingegno, c la sua molta dottrina a riformare le edizioni 
delle opere di S. Gregorio Magno , di S. Bonaventura , di Gra- 
ziano , e specialmente di S. Ambrogio correggendone i testi, c 
doviziandoli di commenti e di note critiche ed illustralrici. Final- 
mente nel 1570 venne insignito della porpora cardinalizia ,educ 
anni più tardi fatto vescovo di l'ermo. 

Felice allora assunse il nome di Cardinale di Mnnlalto, e col 
nome mutò gran parte del suo lenor di vita ; e a quello spirito 
dianzi si acerbo si intollerante, austero e che lo facesti si ingra- 
to alla società , si vesti ben tosto di tutte le più miti e soavi vir- 
tù. Quindi una dolce condiscendenza di tutto con tulli , una effu- 
sione seduttrice di grazie , un contegno atteggiato ad ogni gen- 
tilezza di garbo e di modestia. Venuto in grandi ricchezze fu in 
breve l'idolo in Roma di tutta la indigente umanità. Quindi elar 
gizioni amplissime a vedove , inferme , vecchie , orfani ; splendi- 
di doualivi a conventi e chiese. La povertà scote disagio in fio 
ma per la troppa scarsezza di farmacie? Ed egli apre a sue spese 
ima farmacia a beneficio di tutti i poverelli della sua parrocchia, 

S. Lorenzo in Damaso. Lamentano i suoi tempi la troppa difficol- 
tà del dare marito alla florida gioventù penurioso il danaro delle 
doti? ed egli si fa una legge il dotare una fanciulla nella ricor- 
$ renza di ogni solennità di nostra Signora , 0 ne dola cento nna £ 
««volta all’anno, e contemporaneamente libera dalle carceri cento# 
««indebitati. Nello stesso suo esteriore studia un portamento si di-S 
Zittite* — 
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Ij messo clic pare sia per soccombere sotto il peso degli anni e del- ^ 
* le infermità , nò mostrasi in pubblico se non sorretto da un basto- 
ne, con la testa inclinata su le spalle , parlando con voce fievo- 
le, interrotta, e con una fosse che sembra minacciarlodi una pros- 
sima fine. Quindi mentre , il suo ingegno , e la sua dottrina gli 
attirava l' ammirazione , le sue grazie i suoi tratti di squisita cor- 
tesia , la benevolenza universale , i suoi splendidi benefiej la gra- 
tili!. ime popolare, e che l'apparente sua caducità soggiogava le 
persuasioni de’ Cardinali suoi confratelli , non è a maravigliare se 
I’ umile Felice Peiretti , in meno di tre giorni venisse proclama- 
to Sommo Pontefice, il che fu il 2 Ì aprile i585. Ma fatto Papa 
il Cardinale di Montalto fu tosto ben altro da quello acciaccoso , 
timido , e curvo vecchietto di prima , che non appena raccolti i 
suffragi egli nsci del seggio su cui era , gittò via il bastone , 
drizzò Intesta ed intuonò il Te Deum, con voce sì forte che tutta 
ne rimbombò la sala dell'assemblea e tutti stupefacendo , confuse 
siffattamente il cervello del Farnese che gli tolse perfino di poter 
andar oltre nell’atto di protesta da lui ad nlta voce iniziato per 
una certa quale illegalilà da lui scoperta nello scrutinio. >. 

Ma a ben giudicare Montalto nella scabrosa carriera del suo 
papato, egli è mestieri conoscere innanzi i tempi della sua epoca; 
le didìcoltà che la politica dell’Europa opponeva alla prospera mis- 
sione dell' alto suo mioisterio politico e religioso. 

Tre regnavano allora in Francia ; Enrico HI Valesio, già re 
di Polonia ; più di lui la regina madre Caterina Medici , e più di 
arabidue una infausta lega che si intitolava sacra , l’impresa del- 
la quale era di preparare nel cardinale di Borbone il successore 
di Enrico III. Il re era quindi di mezzo a due fazioni mortalmen- 
te nemiche, gli Ugonotti ed i collegati , le quali per opposte vie 
procedendo collimavano poi nell'unico risultamento di fare del re 
un fantasma sul trono, impotente di tutto e ricoperto di tatto il 
disprezzo della sua nazione. Questi mostravnsi bensì annuente alla 
jt Corte di lloma per l’ annichilazione degli Ugunotli, ma nello stes- J} 


l Ricavala dall' opera di Francesco Prodar i. 


«h 

«te 

«>• 




Digitized by Google 



$&««««- 

** DI SISTO V 12 * V 

SS . 5 - 

ai t m , *<• 

*j?so tempo per indirette vie faceva di «jitesli un valido appoggio 
contro le soverchiane preponderanze della lega. Caterina era ca- * 
j duta nella diffidenza del figlio del quale volgeva già a suo senno 
la mente, e nell’urto e riurto dei raggiri e dei moltiplici inte- 
ressi a conflitto, avea finito col darsi in braccio a due colli- 
giani stipendiali da un principe eretico che aspirava alla co- 
rona di Francia. Filippo II di Spagna rapito della presunzione al- 
l’idea di una monarchia universale mal riuscita da Carlo suo pa- 
dre vedeva compiacente nei dissidi della Francia la sorgente del- 
la ambita sua grandezza , ma non accettava e nemmeno rifiuta- 
va l’ alleanza offertagli dalla Sacra Lega , alleanza la quale sic- 
come quella che presentava mirabilmente intrecciate le ragion idi 
stalo e quella di Dio avrebbe por dovuto essere bramosamente ac* 
colta da un monarca che permetteva venisse detto il Cattolico, ma 
Filippo punto non distinguendo gli interessi degli alleati da quelli 
del re e degli Ugonotti, gettando in balia della politica sua ego stica 
perfino le sorti della religione popolava ogni angolo della Francia 
di ministri della guerra civile. Nel Settentrione i principi Protestan- 
ti avvaloravano il furore degli Ugonotti di Francia nella fiducia 
di veder qnesti moltiplicare per tutto il regno , estendersi nella 
Francia, quando il Navarra conseguito ne avesse lo scettro: La 
regina Inglese emula della Francia e della Spagna ma unita d’a- 
micizia e d’interessi col Navarra, tendeva a ritrarre utile parti- 
to dai tumulti , assicurando per un lato il suo dominio dagli in- 
terni commovimenti dei cattolici mal contenti di lei , e dalle 
esterne aggressioni di Filippo di Spagna. Altri validi conforti ve- 
nivano pure agli Ugunotti dai re di Danimarca , dagli Elettori 
protestanti e d'altri principi e città franche e dagli Svizzeri ere- 
tici istigati da Teodoro tieza. L’ imperatore anzi che favorevole 
al Cristianesimo , gli era in corto qual modo avverso , mostran- 
dosi amorevole agli innovatori e concorrendo nella mente e nei 
progetti di Filippo tanto per otite comune della domestica gran- 
ai dezza , quanto per nn torto che gli era stato fatto. Le frene- * 
5jj sic di Gebberdo Truchs arcivescovo di Colonia , che aveva apo- 52 
m - stato per darsi in braccio alla sna Agnese di Masfelt, imitateti! 
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dal canonico Nuonnro erano un contagio, undisastroognorsein- ^ 
pre crescente per la corte di Roma. Venezia brigntrice in conflitti ?* 
religiosi solo quando In politica scorgeva una politica nella reli- 
gione, era per Roma il solo punto indeterminato che non eccitasse 
di se paurosi pensieri. Il rimanente dell'Italia un campo incidi 
dissidi religiosi avevano giu dn qualche secolo cessato la vita , e 
troppo filosofico ed artistico per essere teologico. 

Onesta era l’Europa politica e religiosa ai tempi di Sisto V. 
Come poi Questi salvasse la Francia dal contagio ereticale, e pre- 
parasse a suoi successori Enrico IV figlio della chiesa e pacifico 
signore della Francia : come alle strabocchevoli mire di Filippo 
fosse argine moderatore, coinegel lasse nella Germania, nellaPolonia 
nella Svizzera, nell'Ungheria vulidi propugnacoli alla cattolica fede, 
sono cose che la storia già abbastanza conosce perchè dobbiamo 
qui noi far digredire la nostra biografia ad una diflusa narrazione. 

Ria se scabrosa era l’epoca del papato di Sisto V pei vari pro- 
blemi clic f Europa gli presentava a sciogliere , non meno dilfl- 
cile e dura era la sua condizione come signore di Roma. L)i quei 
tempi infierivano nell’Italia gli avanzi de' Guelfi e dei Ghibellini , 
llologna Incerata dai Pepoli e dai Malvizzi , tutta la Romagna e 
ipiasi tutta la restante Italia invasa , e desolata dai ladri , sicari , 
banditi , incend inori che tutelati dai principi e dai grandi facean- 
si beffe della corte , delle milizie , e dei magistrali. Reità , ricchez- 
ze , tutto era preda del furor loro , e mal sicuro asilo contro di 
essi erano periino i conventi e le chiese. Gli ulfizinli dello stato, 
cioè i governatori facenno iniqua mercatura degli uffici c degli 
impieghi più cospicui e lucrosi ; quindi trulfamenli , monopoli e 
angherie inlollerande ed impunite. Le comunità stesse si proferi- 
vano mallcvadrici dei prepotenti. Le campagne inculte , le arti 
languenti , abbandonalo , le carestie di grano e di olio continue 
pei monopoli e l'efferata avarizia dei pochi danarosi. Il lusso in- 
tanto eccessivo e stermina toredclle famiglie, le pubbliche scrit- 
$ ture viziate , fraudolentemenle sottratte , e finalmente i sagrilegi, 
ài sortilegi , la negromanzia , gli abusi d’ogni più santa cosa che 
à travolgeano all’ignoranza ed all’empietà le menti e le scienze 
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dei popoli. Ma Sisto V sale al trono e in meno di un’anno tanti jjT 
disordini, lahte sventure sono interamente cessati. 

Hepressa la licenza in ogni ordine di cose, disparve la pesti, 
fera razza d’ assassini e di ladroni che formavano ona associazio- 
ne organizzata, e con la quale si patteggiava a determinale con- 
dizioni l’assassinio di un nemico, il sacchcggiamcnto di una cam- 
pagna , lo stupra mento di una vergine, e che dopo di avere in- 
ferocito in ogni sorta d'iniquità trovava nei palazzi dei principi 
un asilo che francava i brutali dalla vindice mano della giu* 
stizia. Venne bandita dalle mura di Roma la dissolutezza , 
proscritto I’ adulterio , I* innocenza incrino c sprovveduta non 
ebbe più nulla a paventare dalla temerità e dalla impudenza ; i 
deboli furono protetti contro i soverchiatori, e si potè cammina- 
re per Roma senza più temer della vita. Ripresero vigore le leg- 
gi ; l’ agricoltura liberata dalla espilazione de’ inasnaderi ridiven. 
ne Rorida e terosatrice : animata fu il commercio di prosperevole 
vita sviluppato dagli impacci in che l’anarchia lo teneva inceppa, 
lo : sursero le arti, le manifatture, le lettere ed ogni genere d’in- 
dustria a splendido incremento, c l’Italia fruì le dolcezze della pa- 
ce e della prosperità mentre tutte le altre regioni d’Europa lan- 
guivano turbolenti e perniciose d’ ogni provvido elemento sociale 
Che. diremo poi dell’opera benefica da Sisto diffusa sulla vita 
politica, morale, ed artista specialmente di Roma. Quale i fun- 
gine non ne porgono della magnificanza del suo genio gli obeli- 
schi di Santa Mauia Maggiore , di Luterano, dei Vaticano, e del 
Sopolo ? I ristauri degli acquedotti , dell’ acqua Felice , la colon- 
na Trajana ristorala, la chiesa di S. Girolamo eretta, la fontana 
di Termini, la cupola di S. Pietro, la Bibliotoca Vaticana , l’a- 
sciugamento delle paludi Pontine, jl palazzo di Luterano, i ca- 
valli e le ampie striale di Monte Quirinale , Ponte Felice sul Te- 
vere presso Otricoli? Cosi l’Università di Fermo, lo spedale di Ro- 
ma presso Ponte Sisto, il colleggio di S. Bonaventura, il colleg- 
“ gio Monlaldo in Bologna , la Rota di Macerala , S. Maria degli $ 
25 Angeli presso Assisi, gli acquedotti di Civitavecchia, ripetono da «5 

25 lui la fondazione. Mirabile estensione del suo sgnardo sn tutti i25 

S»? , vaC 
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“s] bisogni del suo stato ; e di mezzo alle innumerevoli curo del suo )£ 
* ministero come mecenate , politico, pontefice caccia la sua rocn- 
te riformalrice e filantropica in ogni più riposta parte dello scibi- 
le e della legislazione , e istituisce le parti della lana c della seta; 
riscatta schiavi; crea e riforma gli uliicii vacabili per sopperire ai 
bisogni della chiesa; mentre reprime i Popoli ed i Malvezzi, s’ in 
tromelle paciere fra Venezia e Malta, scomunica i troni dell’ In. 
ghillerra e della Francia reprime con provvide e ferme leggi il- 
lusso; e intanto per imprimere più leggittima e sollecita spedizio- 
ne a tatti gli agenti del Cristianesimo istituisce una congregazio- 
ne del Santo Ufficio per la tutela della fede , altra per segnature 
delle grazie , nltra per l’ ered izioae delle chiese ; per le provvi- 
gioni concistoriali; per l' abbondanza dello stalo Ecclesiastico; pc i 
sacri riti e le cerimonie; per la costruzione < conservazione di una 
dotta navale; per la sapiente compilazione di un indice de’ libri 
perniciosi ; per interpetrazioae , e l’ adempimento del Concilio di 
Trento i per alleviare i gravani de’ governati suoi popoli; per 
le consultazioni dei regolari; per quelle de' vescovi; per la custodia 
delle spade, dei ponti e delle acque; per le consultazioni dello 
stato; peHa stamperia Vaticana , dalla quale uscirono le pruno 
belle opere stampale in arabo, il lesto dei 70 riveduto sul famo- 
so manuscrilto di Alessandria, un’edizione vulgata ugualmente 
riveduta sui testi originali, so le antiche versioni e sui passi ci- 
tali tini SS. Padri e tutto ciò in soli 5 anni. Determinò a sessan- 
ta il numero dei cardinali, dividendoli in tre ordini, cioè in 6 
vescovi , 5 o preti , i4 diaconi col titolo ciascono di uun chiesa 
di Roma. 

Tali sono le opere di Sisto V, dorante il suo Pontificato. Noi 
avremmo potuto raccogliere da’ più libelli molto accuse promes- 
se al carattere di lui ; ma quelle che attaccamano la sua morale 
trascendono troppo il carattere non puradclla verisimiglianza ma 
della possibilità; quelle che attaccano la sua politica , sodo trion- 
ry fate dall’ incontrovertibile linguaggiodellcsapicatic provvide vit- g 
glorie con cui seppe uscire dalle ardue lotte durate contro i gabi- 5 » 
.•‘“netti dell Europa; quelle poi che attaccavano il suo carattere vo- •» 
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notare di eccessiva crudezza , noi le faremo nulle colla 
‘j' sua considerazione che doranle tatto il suo papato furono assa 1 ^ 
meno le esecuzioni di morte ordinate da’ suoi tribunali , che non 
furono gli omicidi che in un sol mese si eommetteano di consue- 
to innanzi salisse egli al trono di Roma. Si potrà chiamarmi, di- 
cea Sisto, feroce e sanguinario , ma io ho letto nella scrittura che 
il miglior sacrifizio che far si possa a Dio è di punire il delitto 
ed il fulminare gli scellerati ed i perturbatori del pubblico bene. — 

E Sisto puoi il delitto , lo perseguitò, nè il lasciò impunito nem- 
meno nella sua parentela e nei stretti amici. Nò chi è risposale 
■n fnccia a tutti dei delitti di alcuni , non può essere ragionevol- 
mente imputato di eccessivo^ rigore, quando questo fu trovato ne. 
cessario,e fecondo di si alta ed efficace salute ad una agonizzan- 
te società. Sisto V mori in Roma il 24 agosto i 5 go della morte 
di lutti i coraggiosi e benefici riformatori della corruttela umana, 
cioè di violenta morte soffocato nel suo letto per opera d’ una mi- 
serabile fazione , l’astio della quale .sospinse anche più vagabon- 
di ad atterrare dopo la sna morte la statua erettagli dalla grati- 
tudine e dalla ammirazione de' beneficati suoi popoli, 1 

1 Ricavala dall'opera di Francesco Predar!. 
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el 1787, quando inFrancia i Prolestanti eranoesclu- 
si dalle cariche , e soggetti al disprezzo delle leggi, 
nella Città di Niraes , nel di 4 di ottobre, nacque Guizot.Due mesi 
dopo l' editto di Luigi XVI mutava questa condizione , e poi la 
rivoluzione del 1789 ponea l’ultima mano alla riabilitazione di 
una gente si numerosa. Era naturale che essi fossero riconoscen- 
ti di questo benefizio, e però Francesco Andrea, padre di Gaizol, 
avvocato distinto del foro di Niraes, e discendente da una antica 
e stimala famiglia, cominciò per esser devotissimo al novello re- 
gime. Ma darò poco questa devozione, e mutossi in odio quan- 
do i furori de’ demagoghi insanguinarono la Francia. Questa re- 
sistenza generosa suonava misfatto di morte, quindi nel di 3 apri- 
ì l e *79! Francesco Andrea Guizot ebbe mozzo il capo dalla scu- 
S re del carnefice, al pari di tante altre vittime d’ una rabbia effe- 
«grata. Fu rimpianto da tatti; che egli ernia tutto un nobile uomo-js 
^ 2 » e virtuoso. Die prova solenne di questa sua virtù quando ricusa-^, 
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va le olierte del gendarme, che dolente d’avere scoperto T atollo )£ 
ov’e'si celava, e a non farsi complice della sua morte, volea li- f 
berarlo. Lasciate che il mio fato si compia, disse il valoroso. Io 
non debbo comprar la uria salvezza a prezzo della vostra. 

Allora cominciò per Tilisabetta Guizot qnella vita di travagli e 
di rassegnazione che la fece si ammirabile fra le madri. Rimasta 
con due figlinoli , di cni il primogenito ave;! appena sette anni, 
si tolse a conforti de’ parenti e de’ buoni, ericovrossi in Ginevra, 
perchè la sua prole si educasse in sicurtà lungi dalla bufera rivo- 
luzionaria. Ginevra perdendo la sua indipendenza avea almeno 
serbato le sue scuole — e questo non era lieve compenso. 

Nè ebbe a pentirsi della sua scelta. Francesco si distinse fra 
tutti gli allievi del Ginnasio. Attento, solerte, studioso , egli era 
la meraviglia de’ maestri, e l’invidia de’ condiscepoli , Avcndoco- 
minciato i suoi studi nel 1799 , nei i8o3 cominciò quello della 
filosofia. Quattro anni cran bastati pcrch’e’ sapesse il latino, il 
greco , il tedesco, l’inglese , e l’ italiano ; bellissima e non comu- 
ne facilità. Nè questa conoscenza si limitava già ad intendere qual- 
che brano staccato di questo o quell’autore. Questo sistema, che 
è quello dei pedanti, non era quello della università di Ginevra. 

Ivi lo studio delle lingue serviva non a far piena la mente d’una 
serie di vocaboli, sibhenc a fare intendere le diverse lettcratnre. 
Cosi Guizot iu quo'quattro anni lesse i principali autori delle cin- 
que nazioni, ed in ispecie Tucidide, Demostene , e Tacito per in- 
tero. Ma un mondo novello ; un mondo affatto sconosciuto per 
esso si oflri al suo intelletto mercé le scienze filosòfiche. Fu allo- 
ra elle apprese a fare il precetto per lui di nessuna autorità se la 
ragione non lo difendesse ; fn allora che il suo intendimento li- 
bero d ogni ceppo si senti capaco di alzarsi a volo allissmo. 

Le speranze della madre afleltuosa cosi soddisfatte, Guizot la- 
sciolta e mosse per alla volta ili Parigi ad apprendere la scienza 
del dritto , mentre essa tornava in Linguadocca. Era il i8o5 , 

^ epoca fortunosa per la sua vita, perchè forse la sua vita avveni- & 
«S re leoea alle prime relazioni che si stabilirebbero tra lui e gli uo -g 
SS turni dell’ età. Ma il suo carattere gli fu di scudo. Austero, im-ift 
-ee«Jìì; 


Digitized by Google 


1 



DI FRANCESCO CUI7.0T 




13 » * 


■jj* magi doso , filosofo , devoto , »’ annoiò ben presto d' ogni frivo-*” 
* lem , ebbe n schifo la licenza che allora informava i costumi. ,J * 
Stapfer, antico ambasciatore della Svizzera io Parigi, e profondo ' 
teologo venoe in suo ajulo, e colla sua esperienza lo avviò per i 
un sentiero qoale Guizot lo desiderava. Passando in sua compa- 
gnia gli anni 1807 e 1808 Guizot si applicò ad un tempo alla 
letteratura alemanna e alla filosofia di Knnt; rifece i suoi studi 
classici, e ritemprò per cosi dire tutta la educazione inlelletlnnlc , 
che (ino a qne’ di avea ricevuta. 

Questo non fa il solo beneGzio di Stapfer. Fu per lui che Gai- | 
zot conobbe Suard, e fa, questi che gli parlò molle volte di Ma- j 
damigella Paolina di Meulan. Costei re d igea allora con grandis- 
simo saccesso il Pubblicista. Colpita da grave infermità temea . 
forte di dovere interrompere per sempre i suoi lavori quando una 
mano ignota le scrisse : stasse pur tranquilla su la continuazione 
della sua opera ; elio se lo zelo e l'assiduita poteano per poco te- 
ner luogo presso i lettori dell'ingegno che erano avvezzi ad am- 
mirare nel Pubblicista , essa potea bene affidarsi all' esattezza del 
suo supplente. L’olferta fu accettala ; e sol dopo una lunga con- 
valescenza Paolina di Menlan potè conoscere 1 ' anonimo a cui 
tanto dovoa. 

Questa vocazione letteraria di Gnizol incoraggiala dal suo pri- 
mo sperimento, e dal plauso ricevuto dagli uomini di spifitoche 
frequentavan la casa del Suard , spinsero il giovine studioso a 
pubblicare la sua prima opera , il Dizionario de Sinonimi 
( 1809 ). Questo libro se oggi non avesse altro valore che quello 
di segnalarci il punto da coi mosse i suoi voli un ingegno emi- 
nente, sarebbe sol per questo d’on prezioso interesse. E comun- 
que in questi brevi cenni noi non ci proponiamo di esaminar minu- 
tamente il merito di ciascuna opera delGuizot pure diciamo che la 
introduzione filosofica sul carattere particolare dell» lingua 
francese , che procedeil dizionario -dc’Sinor.imi è cosa che va lei 


» a e studiata attentamente da chi ama seguire lo sviluppo e’I prò £ 
Egresso de’ grandi talenti.- È in quella introdnzionc che si rivela 
SS la facoltà s 


SS la facoltà si possente in lui di eieversi lino alle leggi generatrici* 
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jf de’ fatti , e di far sempre discendere i principi particolari da ge- 
Y nerali principi. » Comunemente, e’ dice, in Francia poco si pen- t 
9 sa ad imprimere agli stodi un’avviamento filosofico; le teori- 
9. che ci son poco familiari. Si direbbe che ogni travaglio d’ in- 
9 lelligenza, ed ogni analisi ci faccia paura; Intanto le teoriche 
9 solamente posson mostrarci delle regole positive; e»e solameD- 
9 te possono ridurre a concordanza le nostre idee , e le nostre 
9 opinioni s. 

L’inlrodnzione al primo volume delle Vite de Poeti Francesi, 
che segui la pubblicazione del Dizionario de'Sinonimi presenta lo 
stesso carattere. Si vede di leggeri che gli studi storici e filosofi- 
ci avean di già addestrato l’ autore a trattar più gravi subb ietti 
ancora. Y’è fecondità di scienza; ogni idea serve di occasione 
allo slancio d’ un ingegno impaziente di palesarsi ; le moltiplici 
astrazioni che vi si incontrane tengono non alla importanza della 
materia, ma alla ricchezza delle conoscenze. E però se la chia- 
rezza delle idee , che è oggi un de' primi pregi d’ agni sua ope- 
ra, si vede un po offuscata in quello scritto, a queste cagioni bi- 
! sogna attribuirlo. Questo. fu il giudizio de’contemporanci, come 
fu uno il loro .voto ; quello di vedere l’autore spaziare per una 
i sfera meno circostritla. 

Appagò in parte questo desiderio la traduzione di Gibbon ac- 
| compagnata da note importantissime, e quella della Spannane/ 
j f 8 o 8 del Rehfus. Questi lavori, una a quelli intrapresi su la $lo- 
| ria primitiva del Cristianesimo fecero solenne testimonianza della 
I sua dottrina, c posero l'ultima mano alla indipendenza e alla pro- 
fondità delle sue iJce. 

!\ù in mezzo a tante cure lasciava di frequentare le u morti ove 
j s’incontra vuno le celebrità delle duo scuoio , le rovine del mondo 
; filosofico del secolo XV 1 U, a i maestri della nuova filosofia , tali 
j ebe l’abbate Morelle! c Chateaubriand, il signor di Fontanese il Ca- 
1 valicr di lloulllers, la signora d’ (lundcto e la signora di Remosat. 

Jj? y Al cader dell inverno del 1812 Guizol sposò Madamigella di 
g Men lati. I due conjugi non erano eguali di età; ma le gravi abi - ; 

3 . ludini del marito filmino quasi dimenticare la sua giovinezza. ; 
-- 
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*|y Dolala d’un carattere particolare, che la Picea inflessibile poi^J 
v difelli di coloro elio amava, qcusta donna esercitò fino alieranno 9 
di sua vita una grande influenza sul suo consorte. Ognun’ altro 
si avrebbe forse doluto o stancalo di questa autorità , ma Guizot 
vi si sottomise di buon grado, ne trasse profitto pc'suoi studi, nò- 
mai se ne dolse. Troppo affettuosa , troppo dotata d’ ingegno , 
troppo sincera era la gentile , clic serbando la sua indifferenza 
per gli altri , prendea una cura scrupolosa di lutto ciò che ri- 
guardava l’uomo della sua predilezione. 

Fu ancora nel 1812 che la Università degli studi accolse Gui- 
zol fra’suoi- professori . Il signor di Fontanes dopo averlo speri- 
mentato come supplente alla Cattedra di storia nella facoltà delle 
lettere, ad assicurargli uno stato divise in due la Cattedra di La- 
cretellc, affidando al novello professore* l'insegnamenlo della sto- 
ria moderna , ch’egli conserva ancora. Fu in questa occasione 
che divenne amico di Roycr Collard professore di storia della fi- 
losofia — Narrasi c)ie il signor di Fontanes nell’ annunziargli la 
Bua nomina gli facesse intendere la importanza del discorso di aper- 
tura. L'Imperatore, gli dicea, suol leggergli lutti — volendo con 
ciò significare che ognuno avéa .1’ accorgimento e l’ arte di farvi 
entrare l’elogio del monarca. Ma Guizot non ne fece nulla. Non 
si sa se Napoleone ebbe l’agio di leggere uno scritto in cui per 
la prima volta egli non era neanche nominato ; certo è che fu 
un coraggio non comune quello che ricusava al potentissimo fra 
gli uomini una parte dell’incenso che altri gli prodigava — Que- 
sta non era opposizione al governo imperiale , si bene lina op- 
posizione tutta filosofica. Vivendo una vita tutta scientifica e let- 
teraria Guizot non si brigava affatto di politica. Si vero che egli 
non era neanche a Parigi dorante le latte del 181.Ì ; di tal che 
venula la restaurazione egli Irovavasi a Nimes presso la sua ge- 
nitrice. E peni non fu a titolo di ricompensa che a proposta di 
Royer Collard fu eletto à segretario generale del ministero del- 
: l'interno ; ma fu per effetto d’ un tal quale sistema di fusione a- * 
Adottalo da Luigi XVIII. Di qui comincia la sua corriera politica. Xj 
BSlògli fu nn rappresentante dcgl'inleressi della Francia novella in& 
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25 un’amministrazione di cui la Francia aulica <*ra il principale eie- 

» mento — e stolte saldo nel suo sistema lincile credette di rima- 
nere ne'pubblici ullizi; nè mulo credenza quando fu eletto segre- 
tario generale del ministero della giustizia , ove ebbe a combat- 
tere coDlro tutte le mire delle fazioni die a vicenda si disputava- 
no la vittoria. ... 

Qui c’ incontriamo in un fatto che la Calunnia ha mille c mille 
volte posto in campo. Si dice che Guizot disertando il suo posto 
emigrò a Gand , e prese parte alla compilazione del Monitore 
clic a Gand si pubblicava. Menzogna — egli non scrisse mai una 
linea di quel foglio ; enei di 20 marzo lungi dall’ emigrare re- 
stò a Parigi, e riprese tranqnillameulc le sue lezioui alla facoltà. 
Fu solo verso il cader di Maggio che deputalo presso il Re a re- 
cargli i voti degli uomini dperimentati egli andò u Gand, ed eb- 
be col suo principe una lunga conferenza, lin mese dopo il Re 
tornundo nel suo regno pubblicò il proclama di Gambrai che Inas- 
inendo molti abusi molte guarentigie aggiungpa alle già conces- 
se. Geco la durala, lo sco|h>, e I' elicilo del viaggio di Guizot a 
Gand. 

U ministro Marbois essendosi ritirato dagli affari, Guizot si di- 
mise aneli’ esso. Eccitato a difendere la causa della maggioranza- 
pubblico dopo non guari tempo il suo primo scritto politico del go- 
verno rappresentativo , e dello sialo attuale della Francia , 
cRe è una confutazione d'un altro scritto pubblicato dal signor di 
Vilrólles , e l’allro su la puliblica istruzione ( 1816). 

Dettò pure una memoria , che il signor Decazes rimise al Re 
rafforzandola dall’avviso e della iniluenza di Pasqpier, Royer 
Collard. Camillo Jourdan, e ale Serre, capi della minoranza del- 
la camera, conosciuti allora col nome di dottrinari. Questa me- 
moria produsse lo scioglimento dell'assemblea. 

È noto che prima della rivoluzione i dottrinari formavano una 
corporazione che avea per iscopo l’insegnamento. Royer Collard 
^ era stalo educalo in un collegio di dottrinari ; e suo Zio era alla 
Slesia della comunità dottrinaria di Arras. Oltre a ciò I’ autorità 
^5 che esercitava dalla tribuna la parola grave e severa di Royer 
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^Collari] , tenea alla forma dogmatica che la discussione assumea" 
‘f’ nelle sue mani , alle deduzioni logiche e rigorose che annunzia- ‘ 
vano delle dottrine già stabilite. Quindi un bollo spirito facendo 
allusione a ciò gridava net 181 5 : ecco i dottrinari, si conoscon 
bene i dottrinari — Royer Collard accettò il rimprovero e la qua- 
lifica e alla sna volta accusò gii avversari di obbedir ciecamente 
alle loro passioni , a’ loro interessi materiali r senza principi , e 
senza dottrine ehe potessero assicurare l'avvenire della nazione 
e la stabilità del trono. 

Intanto le leggi progredirono dal di che i dottrinari furon chia- 
mali ad elaborarle nel consiglio di stato , e a sostenerle innan- 
ai alla camera. Gnizot troppo giovine per associarsi a'Ioro lavori 
come deputato, pur non vi prese una parte meno importante. Sia 
come sompiice referendario al consiglio, sia come consigliere nel 
1818 , or direttamente , ed ora con un concorso indiretto , non 
rimase straniero ad alcuna delle leggi allora promulgale ; nè a 
quella del 5 febhrajo 1817 su le elezioni , in cui era stabilita la 
elezion diretta e la eguaglianza delle capacità elettorali ; nè a quel- 
la del 1819 su In stampa, che aboliva la censura , e introducca 
il giudizio per giurati ne'delilti alla stampa relativi; nè a quella 
sul reciti talento, che mantenea il principio della eguaglianza per 
coloro che dovcan esser chiamati a servir (o stato. 


Avvenne la funesta catastrofe del Duca di Uerry. Il sistematilo- 
tossi. Koyer Collard, Camillo Jnnrdan , de filtrante cessarono di 
far parte del consigli* di stato, e Guizol si dimise spontanea- 
mente. 

Allora pubblicò una serie di scritti politici del più alto interes- 
se (1820 a 1822 ). Tali furono quelli che han per tìtolo ; del 
(joverno delta Francia dopo la restaurazione ; delle cospira - 
zinnie della giustizia politica; dc'mrzzi di governo e di op- 
posizione nello stalo attuale della Francia ; della pena di 
morte in malaria politica. 1 

0 L’accoglienza fatta a questi lavori fu lusinghiera e Universa- jjb 

t ip. Si lodò in essi non solamente la forma letteraria, ma benan-K 
co la pacatezza e la lealtà delle opinioni, l assenza d' ogni salirai 
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ili o d ogni mira ostile contro il governo, una opposizione che non $ 
^ ponea a nudo i mali per gitlare un riso di scherno su gl’ imba- 9 
razzi che cagionavano , ma che mostrandoli ne indicava i rime- 
di. » lo non favello, e’ dice, a coloro che senza cospirare e se n- 
» za agire, son pur non optante veri pernici del governo ; nè a 
9 coloro a’ quali l’ abitudine della opposizione rende sospetta la 
9 volontà di chi tiene il potere : io mi rivolgo a quel pnbblico 
9 immenso che non ha nè impegni nè passioni politiche, che de- 
9 sidcra riordino e la libertà legale , perchè ne ba mestieri pei 
9 suoi affari, c pe'suoi propri interessi quotidiani >. 

! E altrove. 9 E una dura verità , ma è verità innegabile. Do- 
9 po le scosse che han mutata la sembianza dell'ordine sociale , 

9 delle intenzioni rette e leali , l’ amor del bene , non bastano a 
9 governare le nazioni. La società sconvolta non si può ristahi- 
9 lire si facilmente. Essa aspira all’ordine, e gli elementi del di- 
1 9 sordine sono nel suo sono. Essa vuole la indipendenza, c non 
' » appena ne gode che de’ fermenti distruttori si manifestano , e 
9 minacciano il riposo dello stato che non possiede ancora il se- 
1 9 greto d’ una energica e regolare resistenza. Il bisogno della sla- 
9 bililà, dell' ordine legale è nelle menti , ma le menti esse me- 
I 9 desime son piene di agitazione e d’ incertezza — sprovviste di 
9 principi Essi , nutrite in mezzo a spettacoli di mutamenti e di 
9 distruzione , ogni cosà è per esse una sorgente d’ansietà e di 
9 diffidenza : tutto loro sembra incerto e fluttuante perchè esse 
9 lo sono. Gl’interessi che non han trovalo ancora il loro livollo 
! » lo cercano a traverso di mille ostacoli, e di mille timori; e nei 
| ; loro sforzi verso uno stalo definitivo ove vivranno in pace si sco- 
i » tono si urtano a vicenda , prolungando cosi lo stato precario 
! 9 che le tormenta, hiline la società offre l’immagine di quel caos; 

| 9 ove ogni cosa non è al suo luogo , e non v’è punto un luogo 
! 9 per ciascuna cosa. A questo malesi affliggente non v'ha che 
I 9 due rimedi , il genio nel potere, o l’ azione del tempo. Se un ^ 

» uomo s’incontrerà che sappia riconoscere nella società le forze jj£ 
S £ 9 viventi, scoprire l’avvenire che esse invocano , e si affiderò aJC 
US » queste, le ligherà a’ loro veri principi , le rassicurerà né’ loro 
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5jj » interessi , le concentrerà nella sua mano , eie condurrà seco "! • 
“P » dovunque und mordine apparirà, costui avrà dissipatele inquic- $ 
d tudini e domate le resistenze — che se il potere non comprende 
s questa missione, o si mostra imitile a compierla , il tempo so- 
» lo ; e nn lungo tempo ha l’ incarico di soddisfarla s ( del go- 
verno della Francia dopo la restati razione e del ministero 
attuale , pag. tSao ). , 

Ciò serve a Tare intendere quale specie di opjosizionc era quella 
di Guizot. 

Ma queste opinioni gli valsero la interdizione del suo corso 
d’insegnameulo. 

Allora si aslonnc dallo scrivere sopra materie politiche del mo- 
mento, e si rivolse a’grandi studi storici. 

Quindi nel 182 5 pubblicò la collezione delle memorie rela- 
tive alla storia della rivoluzione dell" Inghilterra. 

Ognnno lesse con ardente interesse e curiosità il gran dramma 
di cui Guizot notava e disegnava tutte le circostanze, dalcomin- i 
ciaménto alla catastrofe , colla pacata calma d' uno storico , col- 
la dignità d’ nn filosofo , e colla malinconia profetica dell'uomo 
di stato che legge nel passalo una pagina dell'avvenire. 

Di fatti gli avvenimenti s’affrettarono piò della sua penna , e 
grazie a questa rapidità la sua storia , che forse per sempre ri- 
luarrassi a' due primi volumi , lascia a’ lettori ancora commossi , 
per la sorte di Carlo Stuard , il desiderio dell’ ultimo canto che 
manca ancora alla sanguinosa epopea. , I 

Le collezione delle memorie relative all' antica storia di 
Francia , e l saggio su la storia di Francia , pubblicate ver- 
so la stessa epoca, sparsero una luce affatto nuova su le origini 
della Francia , e resero tutte le classi della società accessibili ai 
misteri della storia nazionale, appena noti a’dotti. 

De’lavori meramente letterari occuperano ancora i suoi ozi. £ 
apparvero la traduzione delle principali tragedie di Shakspea- 
re y i saggi storici sovra S/iakspeare, e Calvino . 

Se il lungo tema non fosse vorremmo intrattenerci sovra que-j& 
sti titoli alla sua fama letteraria. Ma non possiamo dimenticare 2? 
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«; la sna rivista francese ; raccolta che contiene delle dissertano- *jj 
4 ni sovra i problemi piò rilevanti della politica della legislazione * 
| e della morale. Uomini eminenti si associarono al Guizot e pre- 
starono la loro opera alla rivista. Era par questo lo scopo del 
| G lobo, a cui Guizot diede talvolta efficaci a juti . . 

I Cosi passaron pet- lui gli anni 1823 a 1827. • 

Nel 1828 apparve il ministero Martignae. Il signor di Vali- 
mesnil passato per poco alla istruzione pubblica tentò delle utili 
j riforme. Fra gli atti lodevoli della sua amministrazione è a porsi 1 
1 quello che permise a Guizot Villemnin e Goosin di ricominciare 
alla Sorbona i loro corsi da tanto tempo interrotti. 

Nulla pet rebl>e riprodurre oggi I’ effetto prodotto dall'accor- 
do ammirabile di questo eloquente triumvirato, di cui ogni lezio- 
ne potea formare un libro , ogni parola era subbtetto di altissi- 
mi plausi; che dall'alto della sua Iribnna Vedeu assisi su’ banchi 
non solamente i giovani della novella generazione , ma la patre 
migliore della vecchia società franoese. 

Altri dirà per quali meriti diversi questi tre principi della pa- 
rola concorsero ad un medesimo scopo con eguale riescila. Non 
è da noi il pronunziar giudizio sovra tre uomini che vanno acco- 
mandati all'ammirazione di colorò che sanno. Noteremo soltanto 
che coloro cui piacque vedere nel corso del Guizot una fisonomia 
distinta lo trovarono ad ona volta severo e positivo , ne’ pensieri 
sublime e profondo , nelle espressioni fecondo e chiarissimo, nel- 
la dignità del suo carattere non servile e modesto. Signore delle 
sue emozioni accoglie» con riconoscenza gli applausi ma spes- 
so si allarmava d’un certo entusiosmo che sembrando allusivo al- 
le vertenze politiche del giorno potea esser sospetto alia Sorbona. 
Quindi se ne dolea, come a fonte di un disordine che male a pro- 
posito (raea appoggio del suo nome. , 

» Signori, dicea egli nel 1828 a’ suoi uditori dopo aver reso 
1 grazie degli applàusi di che lo colmavano , or fa self anni noi 
• j venivamo- in questo luogo con un sentimento d’inquietudine 
a grave , e funesta ; noi sapevamo di esser circondati da cento SS 
.. 3 perigli ; noi ci sentivamo trascinali verso nn male che invano** 
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•fò J> avevara procurato <ii schivare a forza di gravità, di calma, CJJ 

v » di riservatezza. Oggi giungiamo tutti , voi al pari di me , pie ^ 
a ni di confidenza e di speranza , colla pace nel cuore c la liber-, i 
I » tà nel pensiero. Or non v’è che un modo o signori come atte. J 
3 stare la nostra gratiludme : ed è di apportare nelle nostre riu- 
ì v nioni , ne’ nostri studi, la stessa calma, la slessa prudenza elio 
j a vi apportammo quando temevamo di vederli ad ognora slur- 
a bati o interrotti. Permettete che io ve’! dica : la buona fortuna , 

9 è fragile è diiicata è perigliosa ; la speranza ha bisogno d’ es- 
» ser governata del pari. che il- timore, la convalescenza esige le 
» stesse cautele che l’ avvicinamento della infermità. Voi le use- , 

» rete , o signori , ne son certo. I>a stessa simpatia lo stesso ac- ; 

» cordo d’ idee d’ opinioni di sentimenti che ci uni ne’ giorni dif- 
a filili, ci. unisca egualmente ne’ giorni fausti ,e ci din facoltà di 
s raccorne i fruiti a. * 

Questo iusegnamenlo si brillante, occupò quasi tutto il suo tem- 
po dal 182S al i 83 o. Alcaderdel i82Ssposossi inserendo noz- 
ze con Madamigella Elisa Dilion nipote della estinta sua consor- l 
le che morendo desiderò che questo nodo si stringesse. Genica 
tutte lo attrattive della domestica felicità quando in gennaio i 83 o 
si vide eletto a sedere nella camera de’ deputati. Nel circondario 
di Lisieuz che lo scelse egli non pvea alcana relazion d’ interesse I 
o di parentela. La sua elezione fu sincero omaggio renduto al 

1 talento e allo opinioni. Nello stesso di per un caso assai singola- 
re era nominato alla rappresentanza in altro sito della Francia 
un rivale eloquente , un’avversario politico con cui egli dovea 
pugqar sovente , il signor Berryer, 

Eccolo alla tribuna. L indirizzo in risposta al discorso del tro- 
no gli forni ben presto il destro di combattere apertamente le idee 
del ministero Polignac. Nedipinse con gravi parole Ta disastrosa in. 
fluenza , mostrò con eloquenza non comune lo stato in cui trova- 
j vasi la nazione. La crisi s’avvicinava. Unico rimedio era quello 

2 di far conoscere al Monarca tutta la verità. Quindi Guizot si op- 
rtposc ad ogni emenda del progetto delia commissione — La carne- 
-tra fu disciolla. Allora ciascuno de’ suo membri affretfossi di a -5 
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adempire i suoi doveri di elettore. Mentre Giiizot correa a Nimesfì 
* «d esercitare i suoi dritti elettorali , il circondario di Lisieax lo rie- * 
lesse. La resistenza al ministero divenendo ogni di più neccssa- | 
ria, l’opposizione di Guizot si fece anche più viva, senza però uscir 
mai dalle vie legali. E’ fece notarsi un de’ primi fra coloro che 
formarono una associazione onde ricusare il pagamento delle im- 
poste non votate dalla camera. Infine giungeaa Parigi in quella 
che apparivano i primi effetti delle ordinanze di loglio. Da quel 
di , ?6 di loglio , (ino al 7 agosto prese una parte attiva a tutti 
gli alti della riunione de' deputali, s Non vi fu unione grande o 
j picciola che Ma a cui io non prendessi parte , dicea egli dalla 
a tribuna nel febrajodel i83r. Jo ebbi l’onore di redigere la pri- 
» ma protesta , e ’l procluma con cui la camera chiamò Monsi- 
» gnore il duca d’ Orleans alla luogotenenza generale del re- 
» gno. La commissione Municipale che sedea al Palazzo di Città 
a affidommi nei di 3o di luglio il Ministero della istruzione pub.- 
a blica col titolo di commessario provvisorio, lo accettai ; io son 
a dunque impegnato come gli altri ni mantenimento de! presente 
a governo. La sua causa è la mia, e— alcuno, or che nc parlo, 
a alcuno non ha il dritto di porre in dubbio la sincerità de’ miei 
a principi a. 

S’ era dunque dubitato di lui ? Si. Perchè dopo la lotta una 
parte de’ vincitori avrebbe voluto tutto abbattere. Chiunque fa- 
vellava di moderazione diveniva sospetto a costoro. Bisognava 
adunque dio i buoni prendessero degli espedienti efficaci. 'L’av- 
venire della Francia ne dipendeva. E si trovarono degli uomini 
coraggiosi a segno da arrestare a tempo la rivoluzione , di per- 
suadere alla forza di crearsi essa stessa de’ limili : non ibis ul- 
tra. Cuizot fu de’ primi a decidersi per questa resistenza — la qua- 
le coronata dal successo diede alla Francia un governo, e In pa- 
ce. — Da ciò la guerra che i vincitori vinti alla loro volta non bau 
oessato di fare all’uorao che gli avea contraddetti.— -Pochi gior* 

4 ni dopo la sua nomina a commessario provvisorio nella istrnzìone 
pubblica il luogotenente generale gli afTidò il ministero dell ’ in- 
Eterno; dipartimento di coi i bisogni erano urgenti , e nel quale 35 
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ìffacea mestieri d’uns grande attività. E' bisognava dar rirompen- fr- 
ac , -preparare istituzioni, mirare alla pace interiore per nssicu- * 
rarla all’esterno , e consolidare eosi il nuovo ordine di cose. In 
pochi di 76 prefetti , 16 1 sotto prefetti, 38 segretari generali 
furon mutati, e surrogali. Sovra nove progetti di legge proines-' 
si alla Francia quattro leggi furon fatte da Agosto a 'Novembre: 
l’ application del Giury de’ reati della stampa , e pe’ reati politi- 
ci; la rielezione- pe’ deputali promossi a funzioni pubbliche e sti- 
pendiati; il voto annuale del contingente dell’ armala ; le dispo- 
sizioni clip assicurano legalmente lo stato degli uQìziali d’ogni 
grado di (erra e di mare. 

Ma i partili si sollevarono anco una volta. Il ministero di Gai- i 
zotfu rovesciato dall’aininutinanianto diretto contro i prigionieri 
di Vincennes e’I palazzo Reale. E’ bisognò abbandonare il potere 
nd nomini meno impopolari fra’ faziosi: e nacque il ministero La- ! 
lille. Ma non potea esser durevole questo ministero perché esso 
ogni di capitolava co’ suoi nemici. L’ abbandono d’ ogni energia 
l andò si lungi che un di l’Arcivescovado fu demolito. Goizot lino 
allora avea posto modo alla sua opposizione tanto da sostener tal- 
volta i suoi successori. Ma il grave fatto avvenuto imponea ad 
ogni onestammo il dovere di attaccar- nella camera la sedizione , 
e la debolezza che la incoraggiava. E Guizot feri il ministero del 
3 Novembre d’ nn colpo di cui non si guari nini più. Lafitle lo 
comprese si bene che dichiarò alla Tribuna: che Gmzol solo avea 
intesa e trattata la qnistionc fra lutti gli oratori. Egli fini conque- 
sto parole che annunziavano una novella composizione di Mini- 
stri. 1 In questa situazione noi non vediamo distintamente una 
» maggioranza. Ieri, o signori, pare thè abbiate creduto die bi- 
li sognava chiederne una alla nazione. Se persistete ancora in 
questa opinione, che è anche la nostra ( si, si, risposero moli s- 
sime voci al centro ) io andcrò a ricevere i comandi del Re — ( 20 
febraio i 83 r). 

E formoli un nuovo gabinetto sotto In presidenza dd signor Ca- f. 
simiro l’erier. E un nome questo lodato a ragione dalla storia." 
Perier ha dritto alla gratitudine delta Francia; fu lui che salvolln. S? 


)V 






Digitized by Google 




% 1 46 vita ;S 

, M* 

il Egli avea bisogno d’uomini che lo sostenessero sinceramente^ 
^ nella camera. Trovolli in Guizot. Dupin , e Thiers. Morendo le- 
gava nalaralmenle la cura di assicurare i successi della sna opra 
a coloro che lo avcan difeso. Ma prima di arrivare nelle loro ma- 
rni , mani assai men vigorose raccolsero il suo retaggio. Final- 
mente nel dì 1 1 ottobre rS32 fa formato il gabinetto in cui Gui- 
zol entrò come Ministro della istruzione pubblica. Molti furono i 
trionfi del nuovo ministero, il più durevole forse di quanti ne ap- 
parvero dal i83o. Per lui la bandiera francese sventolò so gl 1 
spaldi d’ Anversa; per lui fu estinta la guerra civile; per lui fu- 
rono spezzati i nodi che stringeano fra loro le società segrete — 
e ’l loro furore non servì che ad assicurare alla legge un trionfo 
a mano armala sia a Lione , sia a Parigi. La giustizia reclama- 
va un esempio. La camera de Pari fu chiamata a darla. L’anar- 
chia sorpresa ne'suoi conciliaboli , vinta su le piazze pubbliche , 
condannata da’ Pari , cedette il campo. Le leggi su’ misfatti e 
delitti della stampa , su le associazioni politiche , su le forme di 
procedura, resero a’buoni la calma, alle istituzioni la loro dignità. 

Altri miglioramenti si eseguirono , tali che le disposizioni su la 
organizzazione municipale e dipartimentale , e quelle su’ lavori 
pubblici. Guizot in tutti questi lavori prese una parte efficacissi- 
ma e sovente assoluta. 

Così son sue opre la legge su la istruzione primaria , Io sta- 
bilimento delle scuole in tutta la Francia , la riforma del regime 
finanzierò della università , i miglioramenti introdotti nel museo 
di storia Naturale, nella biblioteca del Re, nel collegio di Fran- 
cia. De’ grandi lavori su la storia di Francia furono intrapresi 
sotto i suoi auspici, delle commissioni furoa da lui create per me- 
nare a buon fine tutti questi sforzi. 

Il gabinetto del di 1 1 ottobre fu poi disciolto ; un altro for- 
mossene ove entrarono alcuni suoi avanzi ; poi cadde anche que- I 
sto — e non la finiremmo mai se tutte queste fasi volessimo ad una ' 
li ad una narrare. Basti il dire che Deputato , Ministro, Ambascia - { ' 
5Ctore, Guizot non tradì mai i suoi principi, abborrì da ogni tran- 2* 
Esazione colla sna coscienza. Ma siccome questa parte della sua K 
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^vila pubblica si liga a fatti troppo recenti , cosi ci sia permesso jj 
* di tacere. Lontani dal campo della Inda sarebbe impossibile per * 
noi raccorre fra tanta divergenza di opinioni i materiali più con- 
formi al vero. Che che diranooi contemporanci e i posteri, la Fran- 
cia e l’Europa intelligente ammireranno sempre inGuizot il pro- 
fessore eloquente, l’oratore valoroso, lo scrittore illustre, l’ au- 
tore della storia della civiltà. ,L’ ira delle fazioni non varrà a sfron- 
dare queste corone acquistate a forza di tanto ingegno , di tanta 
dottrina, e di tanta fermezza di sentimenti. 
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ubiamo da un giudizioso Scrittore , che Ire furono al 
mondo gl’ melili personaggi degni dell’ ammirazione 
delle universe genti, il primo, a parer di lui , fu Omero, il quale 
nell'epoca della greca barbarie compose due Poemi , che le poe- 
tiche, le civili e le militari dottrine racchiudendo , vennero mai 
sempre stimati miracoli dell’ umano intelletto. L'altro fu Epaminon- 
da , che rilevando daU’nbbiezioae la possanza di I ebe , superiore 
la rese a Sparta , a quella Sparla , la quale tremar facea a suoi 
cenni la Grecia intera. Il terzo , che questo autore reputa anche 
il grandissimo de’ mortali è A lessandro, come quegli che ingiova- 
nite età, sconGsse mediante nn picco I numero di Macedoni i più 
possenti Re dell'Asia , di cni conquistò i reami. 

Che se noi il quarto aggiunger volessimo , aggingneremmo 
$ seùza tema di errore Galileo Galilei , il quale , nato in tempi le - £ 
;?nebrOsi riguardo alfe scienze esatte , diverti gl' intelletti dalla SS 
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carriera che trascorrevano , e ne additò loro un’altra del tulloS? 
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opposta. E veramente prima del se col suo il saper umano con-'J 
^ sistea tutto in autorità; onde chi citava reputato era filosofo, * 
benché ragionar non sapesse ; e la filosofia secondo la opinione 
de’ tempi credendosi rinchiusa ne’ libri degli uomiui , indarno si 
cercava nel gran codice della natura. Ignorati erano anco i mezzi 
di speculare , inquirere e scovrire il vero dal falso ; giacché la 
università de' filosoG usava il metodo di procedere dalle cagioni 
agli effetti , e dal particolare al generale. Sicché cresceva sem- 
pre più la informe massa degli errori , i quali , lungi dall’ illu- 
minare, illudevano le memi degli uomini, esseri di lor natura 
senzienti e fantastici, anziché ragionevoli. 

In questo stato di filosofica cecità venne Galilei , e come un 
Dio diffuse una nuova luce sul caos degli errori, e de’ pregiu- 
dizi. Calcando egli un sentiero che ne’ precedenti secoli calcato 
non si era, rovesciò l’idolo dell’autorità , misurò tutto col com- 
passo della geometria ; e da’ fenomeni alle cause progredendo , 
smidollò con nuovo mirabile artifizio le più difficili materie scien- 
tifiche. In coiai guisa tolse il mondo filosofico alla schiavitù in 
cui languiva , e mostrando quanto pernicioso sia il credere , pra- 
ticò col fatto l’esame e il dubbio prima di Cartesio, e certamente 
con maggior saggezza di lui. Di più, facendo ciò che flacone da 
Verulamio far non sapeva, oltrepassò gli angusti limiti de’ pre- 
cetti sul metodo analitico , e si attenne alla esecuzione. Ma Ga- 
lilei non fa solamente in ciò superiore a Bacone , pel motivo che 
questi nelle idee metafisiche fu sfornito di quella profondità e so- 
dezza di riflessione di cui godè quegli in trattar la scienza della 
fisica e deil’ astronomia ; quindi è che il sistema del Filosofo in- 
glese è rovinoso e vacillante ; laddove quello del nostro Italiano 
sembra essere inalterabile come la natura, della quale pose in 
chiaro gli arcaui. In oltre gli oggetti ch’egli abbracciò farono 
assai ampi , per aver fondalo la Dinamica e la Meccanica , per 
aver estesa la vista dell'uomo sino a’ cieli, in cui scoperse nuovi 
* mondi , e per aver accreditate sul moto degli astri quelle con- £ 
«5 getture, che sino a’ tempi suoi sembravano inverisimili. Bacone 
» 1 contrario di niuna scienza fu inventore; né fece grandi sco-;; 
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*“ perte utili alla specie umana. Mi questa differenza apparirà me- 
*gIio dalla storia de prodigi dallo straordinario Personaggio di * 
coi tessiamo la aita. ■ 

Egli fu figliuolo di Vincenzo Galilei ( gentiluomo assai versalo 
nelle matematiche e principalmente nella musica ) e di Giulia 
Ainanati da Pascià, discendente dall'antica stirpe degli Antenati 
di Pistoia. Nato rt di ii> febbrnjo, i 564 , fece mostra sin dalla 
puerizia di maravigliosa e stupenda intelligenza \ perocché nello 
ore di sollazzo si occupava a fabbricar colle proprie mani stru- 
menti e macchinette di ogni ragione , imitando tutto ciò che di 
ingegnoso osservava e di dilettevole; ou-F è eh' era assai caro ai 
ragazzi coetanei saoi. Quando gli mancavano i modelli di si fatte 
cose, studiava d’ inventarli , e sformasi di dare in qualsivoglia 
guisa il moto alle macchine, perchè operar le vedesse, il padre j 
di lui povero di beni di fortuaa , e di famiglia aggravato , non 
potendo sostenerlo in ho collegio, fecelo ammaestrare nelle ame- 
ne lettere da un vulgar maestro di Firenze. II ragazzo , però 
cupido d'innalzarsi sopra la piccolezza della sua fortuna , fece 
il pensiero di ovviare per mozzo di un ostinato studio alla medio- 
crità del precettore. Sicché consacratosi alla lettura de’ clamici 
latini giunse a tale , che ne’ circoli e nelle accademie riportava : 
mai sempre gli applausi. 

Lo studio della logica non gti andò a talento, per motivo che 
questa facoltà era a quei tempi un semenzaio di barbare scola- 
stiche voci , d'inutili distinzioni e definizioni , priva d’ordine e di 
metodo , ed alta piuttosto ad ottenebrare che a rischiarar l'inlel.. 
letto. Le ore poi di diporto impiegate erano ad apprender la mu- 
sica, di cui in progresso di tempo seppe a tal segno , che assai 
contrastò la palma a’ primi professori di Firenze ; e nel suonar 
il leuto divenne da più dello slesso padre suo , elio insegnato 
glielo avea. Nel disegno poi si maestrevolmente addottrinossi , 
che dir seleva agli amici, che se fosse ìd sua balia lo eleggersi 

J una professione, scelta avrebbe la pittura. E veramente di tanto £ 
gusto egli era fornito in quest’ arte , che da’ piò eccellenti pittori «• 
5" di Firenze venne richiesto il giudizio di lui nella disposizione ,5». 
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"fi nella ^rospeltiva, nel colorilo, e in tult 'alt ra.ua rie necessaria aHa^ 

* perfezione della pillura. Onde il Gigolò dir solea che quanto egli * 
area prodotto di bello, dovevaio in grau parte a Galilei , come 
quegli cbe , massimamente nella prospettiva, gli era stato mae- 
stro. Nobile confessione che onora non solo Galilei , ma anche 
chi la pronunziava. , . - • • - 

Il padre vedendolo melòdi diciottenni esperto nelle belle nr- 
^ ti, non che nella greca e latina letteratura , mandollo a studiar 
la GIosoGa peripatetica in Fisa, non ostante ebo questo sforzo su- 
perasse le rendite dell’angusto suo patrimonio. Lo spirito di Ga- 
lilei, che lontano dall’esser servile, inchinava oltremodo a domi- 
nare, non si lasciò, ad.esempio di Telesio e di Bruno, imporre il 
giogo dalle opinioni del Filosofo di Stagira , il quale riscuoteva 
la universale ammirazione. Prono egli all’esame , a nulla dando 


j fede, e tutto ponendo in dubbio, si opponeva assiduamente nelle 
dispute a' difensori di Aristotile ; onde acquistoesi e da’ maestri ; 
e dagli studenti il nome di spirito di contraddizione. Ciò nulla 
ostante non Smagatosi nella lotta, anzi vie piò infiammato, con- 
tinuò col medesimo tener di studio a Coltivare la medicina e la 
filosofia nella Università. -Nello'stesso tempo volgeva e rivolgeva 
da «è gli scritti di Fiatone e di Aristotile , non per imbeversi 
delle dottrine loro, ma per ben csaminarlé e discuterle. 

il dubbio dunque, l’esame e la discussione formandoli pasco- 
lo dell’ intelletto di Galilei , mostravano un genio creatore. Ma 
questo genio perchè potesse spiegare alti e sublimi voli abbiso- 
gnava del soccorso delle matematiche ,'noii potendosi senza di 
I esse divenir filosofo. Quindi è che sulle porle dell’Accademia era 
scritto : ne ino geomelriae ignarus ingreditor. Ma queste disci- 
pline tuttoché fossero state restaurate dal Mnurolico, dal Coman- 
dino e da parecchi altri, pure non istavano più, essendo univer- 
salmente teuule in disprègio. Sicché Galilei ignorando qual mai 
profitto trar potesse dal loro studio , non era mosso da veruno 
stimolo di applicatisi. Avendo però udito assai volte dal padre, * 
Sche la pillura , la prospettiva, la musica traevano origino dalle 
S matematiche, come uom clic dal sonno si slega, ne concepì l’uti-S 



Digitized by Google 



<*»««#£ 

01 GALILEO GALILEI I 'J3 & 

•<»• «X» 

«0* — I «>• 

•J» .... . . 4 mi* 

■JJ iilà, e fu spinto dal desiderio di darvi opera. Doveva però supe-j; 

^ rare un ostacolo , che sembrava qoasi insuperabile , ed era ap- $ 
pàolo 1’ostinalezza del padre che consecrarlo voleva alla medici- 
ca, la quale vive faceagti sostener le speranze sull* ingrandimen- 
to della fortuna sua. Laonde quello studiò non gli venne permes- 
so, non ostante ch’ei ne lo pregasse per quanto sapeva e poteva. 

Ma come per indoledella umana natura idesideri rinvigoriscono 
quando irritati sono dagli ostacoli, cosi egli commosso venne da 
| una più ardente brama di apprendere cosi fatte discipline. Non 
1 sapendone però il modo, si rivolse a inesser Ostilio Ricci di Fer- 
mo, maestro de’paggi del Duca, pregandolo d’ insegnargli qual- 
che proposizione di Euclide senza che il padre se ne avvedesse. 

Il Ricci non fu olfatto ritroso ad appagare i voti del giovinetto ; 
ma per sua delicatezza comunicò colai pensiero a messcr Vin- 
cenzo amicissimo suo, esortandolo allo steséo tempo di secondare 
la lodevole passione del giovinetto. Il padre non fu ritroso di com- 
piacere al Ricci; ma solo victogli di non far palese il consentimen- 
to suo al figliuolo , affinchè questi non si distogliessè dallo stu- 
dio della medicina. Galileo dunque aperta avendo la mente a 
lutto ciò che insegnavagli il Ricci sn le definizioni , i postulati e 
gli assiomi del primo libro degli Elementi -della geometria pia- 
na , si elevò tanto in alto , elio diedesi a cooghietlurare quanto 
dovesse esser magnifico l’ edilizio di una scienza che sopra basì 
cosi solide poggiava. Innoltratosi poscia nelle dimostrazioni , fu 
oltremodo contento di scorgere il vero ad ogni passo ; e però 
compianse il tempo .che speso non aveva in questa scienza. Per 
lo che, messa in non cale la medicina , abhandonossi interamen- 
te allo studio degli angoli e de triangoli, in coi fece maraviglio, 
si avanzamenti- - 

Accortosi di ciò il padre , il quale onninamente voleva che il 
figliaol suo fosse piuttosto seguace d’ Ippocrale che di Euclide , 
tentò distorlo da questa nuova applicazione : ma riusciti vani i j 
dj suoi sforzi, pregò il Ricci che non gli facesse più di maestro. Il * 
35 giovanetto non ostante che rimaso fosse senza guida, pure non si2£ 
33 sbigottì nella impresa , e perchè confidava sofie proprie forze , 2* 
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e perchè ardeva del desiderio della celebrità. Nè gli fu di osta-^* 
colo il non aver terminato il libro della Geometria piana, poiché * 
datosi a studiarlo da sè , lo comprese subitamente ; e gli altri li 
corse e li seppe. 

Fu estrema la gioia sua quando si vide in possesso delle co- 
gnizioni elementari della geometria , come quelle che nell’ argo- 
mentare lo aiutavano assai più della logica e della filosofia sco- 
lastica , che allora era in voga. Onde non potendo capire in sè 
stesso, volle un giorno far sentire al padre il profitto eh' ei avea 
fatto in cotali scienze , scongiurandolo di non deviarlo da uno 
studio , coi la natura lo destinava. Il padre vedendo la perspica- 
cia di lui saper isciogliere i problemi ch’egli stesso proponevagli, 
ne senti estremo piacere. Per la qual cosa , anziché frastornarlo , 
lo inanimi a discorrere con fervore la carriera delle matematiche, 
persuadendosi che il figlino! suo per le matematiche era nato. 

Non era necessario, se non l’ assenso del padre perché la na- 
vicella del di lui ingegno solcasse a piene vele il vasto pelago 
delle matematiche. Di fatto in breve tempo apparò non solo gli 
Elementi di Euclide, e le opere de’geometri di prima sfera ; ma 
essendo giunto agli equi ponderanti , e al trattalo de hi a quae 
vehunlur in aqua , rinvenne una nuova esattissima maniera di 
poter iscoprire il furto dell’ orefice nella corona di oro di Jerone. 

Per lo che scrisse su la fabbrica e l'uso di quella famosa sua Bi- 
lancella , per la quale diede notizia della speciGca gravità di va- 
rie materie, e della mistione o lega de’ metalli. Indi nel venti- 
quattresimo anno della età sua applicossi alla contemplazione del 
centro di gravità de’ solidi ; e benché studiato non avesse più di 
due anni l& Geometria , pure fece parecchie invenzioni sulla Mec- 
canica, le quali furono si slapende, che l’amicizia del Granduca 
e, quel eh’ è più , la fama di sovrano filosofo gli procacciarono. 
Laonde onorato si vide della cattedra di Matematiche in Pisa , 
tutto che valicati ancora non avesse gli anni ventisei. Nell’ inco- 
minciamento delle sue lezioni considerando che il ministro mag. 
giore della natura sia il Moto, deliberò di contemplarne le leg-^ 
gi; e’I caso gliene porse la occasione. 

*■ ♦ 
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*£• Un giorno vedendo egli. nella ealtredralc di Pisa le oscillazioni -j* 
t di una lampada , si accorse che tutte le vibrazioni avvenivano in 9 
tempo quasi eguale, benché la estensione foro diminuisse. Com- 
prese altresi che quanto più il pendolo era lungo, tanto più le 
vibrazioni erano lente , ma sempre isocrone. Questa scoperta fu 
per un uomo di altissimo intendimento il filo di Arianna , me- 
diante il quale egli penetrò nel laberinto della scienza del Moto , 
entro cui tutti i filosoG delle precedenti etadi smarriti si erano. 

Allora fu , che lasciando cadere nello stesso attimo corpi di 
differente peso e densità , scoperse che tutti arrivavano a terra 
quasi nello stesso tempo , e con velocità eguale. Onde colla forza 
del suo genio tirando illazioni da illazioni , imprese a dimostrare , 
che il peso e la gravità assoluta de'corpi sia proporzionata alla 
quantità di materia , e che In potenza di scendere sia relativa alla 
proporzione della massa de’corpi. Stabilita questa teorica, gli 
venne il destro di dileguare la distinzione de’ moti rettilinei e 
curvilinei , avvisandosi che questi ultimi in linea retta anche si 
eseguano. E di vero , scomposto il moto di quei corpi , i quali si 
muovono in linee curve , si rileva eh’ essi ubbidiscono a due for- 
ze , l’ una d’ impulso , di gravità l’ altra. Del pari un corpo spinto 
da due opposte forze , siegue una intermedia direzione , eh’ è la 
diagonale di un parallelogrammo, se le due direzioni sono i lati 
di un quadrato. Queste furono le conseguenze che Galileo trasso 
dal casual molo della lampada , il quale, in quanto alla rivolu- 
zione che produsse nella Gsica , considerar si può simile a quel 
punto di appoggio che desiderava Archimede per muovere il 
mondo. 

' Un tal sublime calcolatore traendo proGtto dalle sue scoperte, J 
imprese a rovesciare gli errori della scuola aristotelica. Ma come 
gli uomini sono ritrosi a disimparare ciò che una volta apprese- 
ro , cosi i suoi contemporanei non furono docili alle sue lezioni. 

E vedendosi uniti il livore, e’1 disprezzo contro di lui, gli scien- 
ti ziati lo mordevano , e gli scioli , secondo il loro costume , mette- 
•Svan voce , che le sue indagini facili si fossero, e non mica utili. 55 
3» Non potendo però eglino fargli perdere l’alta riputazione che go-^J 
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■eleva, procurarono con «dicevoli mezzi di farlo cadere neH’odio'jj 
del Granduca. Perlochè Galileo , vedutoci nella necessità di par- * 
tir di Firenze, andò a rifuggirsi a Padova , ove conferita gli fu 
la cattedra delle matematiche coll’anniio stipendio di 180 fiorini. 

Fn sì alla la fama òhp Ievossi intorno a questo riformatore della 
filwoGa, che da tutte le parti dell’Europa andarono alla scuola 
sua i più ragguardevoli personaggi. Gustavo , re di Svezia, viag. 
giando per la Italia* volle ànche aggregarsi nel numero de’ di- 
scepoli suoi , ed avendo apparata la teorica dellè fortificazioni, il 
trattalo della sfera , e l’uso di parecchi strumenti geometrici e 
militari, gli fu assai riconoscente e liberale.- 

Ne’ primi sei anni della sua lettura a Padova inventò varie 
macchine per utile della Repubblica Veneta , e compose vari trat- 
tali , cioè uno di fortificazioni ., uno di gnomonica , e un altro di 
meccanica , de’quali si sparsero le copie non solo per la Italia , 
ma anche per la Francia e la Inghilterra. Circa l’anno 1 5q7 fe- 
ce la invenzione del Compasso geometrico, di cui insegnò l’uso 
a’ suoi discepoli , e a diversi principi , i quali furono Giovan- 
ni Federico , principe di Alsazia, l'arciduca don Ferdinando di 
Austria , c 1 Duca dì Mantova. Divulgatasi la scoperta di si fatta 
macchina , riuscì facile a. Rabbassar Capra milanese di appropriar- 
sela ; ma la verità elevò la voce in favore di Galilei , e i dritti 
suoi furono rivendicati. 

Nel i6o3 apparve con uni versai maraviglia degli astronomi 
una nuova stella nella costellazione del Serpentario. Mille con- 
getture insorsero su questo fenomeno; ma non ebbe alcuno che 
indovinar ne sapesse la verità. Egli solo si accinse a provare con 
sodi argomenti,. che la nuova stella era fuori della regione ele- 
mentare e in luogo altissimo sopra tuli’ i piaùeti ,. benché i se- 
guaci di Aristotile altrimenti opinassero. Circa lo stesso tempo , 
avendo molto studiato su la virtù della calamita , trovò il modo 
di armarne qualsivoglia pezzo , che sostener potesse una enorme 
quantità di ferro : il che d’altrui non era stalo ancora eseguito. ^ 
25 Col soccorso dunque dell’esperienza e della geometria egli allar-25 
2»gava di giorno in giorno i domini della scienza della natura , da- 3^ 
■ . , 
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■jj va on crollo alle idee Aristoteliche , e non solo nna nuova filoso* 

^ fia, ma anche una nnova, maniera di filosofare insegnava. 

Sdegnoso di avere eguali, studinvasì continuamente di crear 
cose nuove , perchè regnasse colla forza del pensiero su gli anti- 
chi e moderni filosofi. Per questo scopo ardi porre su la fronte 
dell’ uomo nuovi organi, onde approssimare gli astri al suo sguar- 
do per'milioni di leghe, e onde dare a questi smisurati corpi 
j maggior grandezza e maggiore splendore. Ma come avvenue 
questo prodigio? • 

Sin dal decimoterzo secolo fu conosciuta la proprietà che han- 
no i vetri convessi d’ ingrandir gli oggetti. Il celebre Giambalista 
Porta ideò poscia un occhiale a due lenti , I’ una convessa , l’altra 
concava , per rinforzar la vista di .quelli , che confusamente ve- 
devano. La combinazione però delle lenti s’ignorava a’ tempi di 
Galileo , come l’ uso del prisma sino all’epoca di Newton. Fu per 
puro caso , che i figlinoli di un occhialaio di Miliebourg , di nome 
Zaccaria Jeans , combinarono ima volta i vetri in tal gaisa , elio 
gli oggetti apparivano più grossi di volumi. Sparsasi voce in Ve- 
nezia di colai invenzione , Spfpi ne diede avviso a Galileo, il qua- 
le postosi a meditare su la scoperta , formò in pochi giorni un 
cannocchiale, che ingrandiva 'Ire volte il diametro, 6 nove la 
superficie degli oggetti. Poscia ne compose un altro, in cui la 
periferia de’ corpi ingrandita vedessi sessanta volte : e alla fine ne 
fece osservare uno a’senatori di Venezia, che gli accresceva sino 
a un migliaio di volte, indi pubblicò una scrittura in cui espose 
a cagione , gli osi , e le conseguenze , che trarre da esso si po- 
trebbero interra e in mare : ond’ è che dalla Repubblica conce- 
duta gli fa a vita la cattedra con raddoppiato stipendio. 

Mirando lutt’i rapporti di uno stesso oggetto, inventò anche 
il microscopio d’nn convesso e un concavo, c d’uno o più con- 
vessi , mediante il quale- vide i più piccoli corpiccwoli che sfug- 
gono allo sguardo dell’ uomo. Ma non conleqlo di spaziare sulle 
* terrene cose , sacrò di nuovo i suoi giorni a perfezionare il mi. ^ 
Scroscopio , per sublimarsi su i campi de’ cieli. Sicché facendo unX 
S tentativo , a cui per trenta secoli i filosofi di tutte le nazioni non* 
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y mai aspirato avevano, imprese a considerare gli astri. E presenta- 
V tasi sol principiar In lana alle sne inquisizioni, si avvide che la su- 
perficie di questo pianeta era ripiena di cavità , aspreme e pro- 
minenze. Quindi accortosi delle variazioni della parte rischiarata 
del disco dal plenilunio sino al novilunio , osservò che i progressi 
della illaminazione erano irregolari, e che daLfendo oscuro osci- 
vano gruppi di luce. Sicché non dubitando di paragonare la na- 
tura terrestre alla lunare , giudicò , che' quei gruppi luminosi 
fossero sommità di montagne rischiarate prima delle pianure. 
Giudicò altresì , che le parti oscure del pianeta Tasserò le pianu- 
re delle acque ; e le luminose, le pianure della terra. Poscia pro- 
gredendo da induzioni in induzioni , provò che la superficie del 
globo della luna non sia punto diversa da quella della terra , e 
che aver possa anche un’atmosfera. In oltre dimostrò la gran 
verità, che i pianeti sieno cosi pesanti e così materiali come il no- 
stro , e che ci trasmettano quello stesso lame di riverbero , ch'essi 
dalla terra ricevono. 

Galileo a misura che scopriva , così si sentiva ponto dalla bra- 
ma di far nuove scoperte. Drizzando dunque il telescopio verso 
il cielo , vide un immenso nomero di stelle fisse , cioè di mondi 
luminosi ignoti all* antichità. L’occhio del mortale non aveva di- 
stinto fra le stelle che sei ordini di grandezze; ma egli fu il pri- 
mo che parlò del settimo, chiamato da lui medesimo il settimo 
ordine degl' invisibili. Misesi poscia a considerare Giove ; vide 
la notte degli 1 1 gennajo 1609 tre astri che lo corteggiavano ; e 
nella notte seguente ne scoperse il quarto, i quali unitamente 
ubbidiscono a questo pianeta, come la luna alla terra , e tutti al 
sole. Giunse anche a scoprire il parallelismo delle loro orbite col- 
la eclittica; ne misurò i periodi, i luoghi e le configurazioni suc- 
cessive ; formò la tavola generale dell’ effemeridi ; ed espose la 
idea di sostituire l’ecclissi loro alle lunari, per correggere la geo- 
grafìa , e somministrare i piò grandi ajnti alla scienza della na- 
* vigazione. 

X Nel mese di marzo dello stesso anno avendo pubblicato le sco- 
5 t perle già fatte nel suo Nunzio siderio , che intitolò a Cosimo , 5 C 
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y due* di Toscana , fu richiamalo da costui in Firenze col titolo dii» 
& primario matematico , c filosofo della corte. Intanfì» le sublimi 
verità esposte sorpresero tulli gli astronomi della Europa , dei 
quali alcuni furono schifi a dargli fede , ed altri impugnarono lp 
sue teoriche non meno con satirici scritti che con mordaci paro- 
le. Egli però, avvezzo a volare col pensiero su’ cieli, non coro la 
piccolezza dei suoi rivali , simile a un gigante che correndo a 
gran passi verso la mela, non bada a'cespugli che se glj parano 
davanti. 

Non avendo ancora abbandonato Padova nel 16 io contemplò 
Saturno , e poscia il Sole , il cui disco essendogli sembrato cos- 
perso di macchie, congetturò ch'esse fossero una porzione della 
sostanza di questo astro. La sorgente dunque della luce, che da- 
gli antichi era stimata pura, si vide essere un miscuglio d’impu- 
rità : e però alti rumori si levarono ne’ circoli e nelle Accademie 
della Europa, c nuovi antagonisti insorsero dello scopritore. Ron- 
datosi intanto assai celebre, sollecitato fu dal Granduca a partire 
di Padova ; ed ei aderendo alle invitazioni , ne andò a Firenze, 
ove fu accolto non solo da'lettcrati, ina anche da'nobili in mezzo 
all’entusiasmo. Continuando nella patria le osservazioni , che in- 
cominciale aveva sopra Venere , si avvide che questo pianeta 
mutava la sna figura come la luna. Ma quale imparo esercita la 
verità su gli animi anche volgari ! Galileo pe’ suoi discoprimenti 
desideralo fu da tutta Roma, nella qua! città essendo ito nel me- 
se di aprile 1 6 1 1 fece osservare a’prelati e a’cardinali le magni- 
ficenze celesti, e massime |e màcchie solari. Per lo che ammesso 
venne all’Accademia àa' Lincei, il qual nome si conveniva prin- 
cipalmente a lui , che avendo la vista di lince , sorpassava tutti 
nel guardare i più lontani oggetti. 

Ritornato di Roma , diede alle stampe nel 1612 un Discorso 
sopra i corni che giacciono e si muovono nell’acqua. Nel princi- 
pio di questa operetta espose » tempi de’ movimenti periodici dei 
S Satelliti di Giove , ed abbozzò la teorica delle macchie solari. - 
ì» Uopo qualche tempo facendone nna seconda edizione , espose 
3 ! suoi pensieri circa il luogo e’ I moto di si falle macchie , e mani* 3 » 
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ij festò di essere stato egli il primo ad osservare ona rivelazione del * 
f sole in sé stesso quasi in un mese: dal ohe traeva le piti rilevanti ^ 
conseguenze sol sistema Copernicano. Oltre a si fatte idee statuì* 
che la gravità ( detta poscia attrazione da Newton ) sia an gene- 
rale attributo de'eorpi; che le particelle dell’acqua sieno unite da 
tal forza magnetica, che distendersi non possono sii le larghe e 
sottili faide metalliche ; che l’acqua nel congelarsi si ditatti , e 
che I’ oliò, si addensi. Galileo dunque dando leggi al cielo , alla 
[ terra, c al mare, pareva che sentisse nel petto un’ ambizione più 
che divina; giacché i primari Dei si divisero l’universo in tre par- 
ti , e ciascuno si cOnteolò di quella che sortita avea ; ma egli 
mostrava di voler dominar rolla mente tutta la natura. 

La maggior parte de' seguaci del Peripato scagliatasi contro 
il suo Discorso, inondò di satire la repubblica letteraria; ma Ga- 
lileo riempiuto di nobile orgoglio , non volle discendere sino ai 
suoi avversari. Il genio si avvilisce e si degrada quando si [ione 
a lottare ron la presuntuosa saccenteria ; idi' incontro altamente 
si vendica; allorché fa oso della non ciirnnza. Benedetto Castelli 
però, discepolo di Galileo, soffrendo malvolentieri le villanie che 
contro di lui si profferivano , si occupò ad abbattere le frivole 
opposizioni degl’ ignoranti ed invidiosi. Intanto egli tormentato 
veniva da una malattia cagionatagli dal troppo studio; ed allora 
fu che comparvero -tre comete , fra le quali una nel segno dello 
Scorpione, ch’era più cospicua e più lunga delle altre. Essendo 
però cosi indisposto , far non poteva le sue indagini intorno a 
questo fenomeno, in cui eran fissi gli sguardi degli astronomi di 
tutta Europa. Ma Leopoldo , arciduca di Austria , andato » vi- 
sitarlo , lo pregò che desse il suo giudizio su tale apparizione ; 
ed egli, comechè infermo si giacesse , pure per condiscendere a 
si alto personaggio, comunicò i pensieri suoi a messer Mario Cui* 
ducei. Questi unendo le idee degli antichi a quelle di Galileo , o 
le opinioni confutando del gesuita Grassi, pubblicò nel ifiiq un 
' dottissimo discorso su tal materia. Tostocbè il Gesuita si avvisò Jy 
¥di essere stati abbattuti i suoi argomenti , concepì ima fratesca 5» 
«'stizza non solo contro il Guidneoi , ma anche contro il maestro"” 
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_ sforzossi di maledirli eoo asprissime satire. Ciò mosse Galileo ad 
J uscire in campo col Saggiatore , in cui non solo gli errori di- ^ 
vulgo del Gesuita , ma sparse anche dolcemente il ridicolo so- 
pra di lui. 

Nel Saggiatore però, come in altri suoi scritti , traluccvnno 
i lampi del sistema Copernicano. Sicché gli emuli della Bua glo- 
ria non sapendo come ferirlo , si proposero di accusarlo di em- 
pietà , Ma Galileo che guardava la terra come un granello di 
sabbia, non si atterri innanzi a’ conati di esseri sì piccioli ; anzi 
raddoppiando le forze sue , procurò di rovesciare dalle fonda- 
menta le opinioni di Tolomeo , e di ergere su le ruine di quelle 
il sistema di Copernico. I suoi sforzi vennero solo secondati da 
Keplero ; poiché questi determinò le leggi, cui son soggetti i pia- 
neti nel corso loro ; mentre egli osservando i vari fenomeni di sì 
fatti corpi , i movimenti ne deduceva. Questi due grandi uomini 
dunque sedendo allo stesso tempo su differenti troni , furono i so- 
vrani legislatori della nuova scienza astronomica. 

Questa nuova opinione sul moto della terra , e sulla immobi- 
lità del Sole suscitò jn Roma qualche turbolenza contro di lui , e 
fu costretto a disdire la sua dottrina dinanzi al tribunale dell'In- 
quisizione. Chi fosse vago di leggere gli avvenimenti particolari 
del processo , della condanna c dell’abiura , svolga i dialoghi del 
Galilei , e specialmente la lettera scritta alla Gran Duchessa di 
Toscana , e messa a stampa in Firenze nell’anno 17100 pié della 
quale è riferita la sentenza contro di lui pronunziata. 1 suoi Dia- 
loghi furono proibiti , ma poi tolti dall’indice dal Sommo Ponte- 
fice Gregorio XVI. il qual fatto basta a chiarire lecalunniose im- 
putazioni date alla Santa Sede , contro la quale si vuol parlare , 
e scrivere a torto , e a traverso per fare pompa di spirito. 

In questo mezzo ributtalo vedendosi dall’astronomia, rivolse di 
nuovo la mente alla meccanica , nella quale rinvenne molte ve- 
rità su la resistenza de’ solidi , su le leggi del moto equabile , c 
A su la dottrina dei corpi liberamente cadenti per piani inclinati, a 
gin questi opuscoli sono esposti i principi della composizione e ri-I» 
assoluzione delle forze ; si veggono i primi abbozzi del metodo de- 3?^ 
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gl’indivisibili ; illustrato oltremodo da Cavalieri , e trasformato a 
poscia da Newton nel Calcolo delle flussioni , si scorgono ezian- 
dio i principi della scienza acustica , l’esame su le trombe aspi- 
ranti , a cui devesi il barometro Torricelliano , e le prime idee 
sulla forza della percossa. Cartesio pubblicò come sue molte sco- 
perte del Galileo , e ciò non ostante scriveva al padre Mcrsenno, 
che negli scritti del Filosofo Italiano non aveva trovato nulla che 
invidia gli destasse. 

Si diede poscia a perfezionare le Tavole dell’ Effemeridi dei 
pianeti Medicei , e a sciorre il problema sulle longitudini, i cui 
risultali avendo rimessi agli Stali Uniti di Olanda , ne ricevè in 
premio una collana di oro. Intanto avendogli i continui studi lo- 
goralo la salute , perde l’udito nel 1626 , e dopo alquanti anni 
perde anche la vista. Oso dire che l’ Autor della natura volle ga- 
sligarlo per avergli strappato i più grandi segreti , come Giove 
gastigò Prometeo per aver rubato il celeste fuoco. 

Galileo però sofferse la cecità con molto vigore di animo, soc- 
corso e visitato da’ più intimi amici c signori , fra' quali erano il 
Cardinal Leopoldo e Ferdinando II , granduca di Toscana. Alla 
line mori di una febbre lenta , e d* una palpitazione di cnore in 
età di settantott’anni, assistito come Socrate neglicstremi da’ suoi 
discepoli, e massime da' celebri Viviani e Torricelli. Ecco la vita 
e la morte di nn filosofo celeberrimo , il quale dopo di aver rove- 
scialo gli antichi sistemi , insegnò c mise in pratica un nuovo 
metodo di ragionare , e fece l’ applicazione della geometria alla 
vasta scienza della natura , nella quale scoperse le più utili e le 
piii stupende verità. Ora essendo questi sforzi più che umani, non 
Ita maraviglia, se prima dell’ età saa la natura non ubbia pro- 
dotto un essere che nella sublimità della intelligenza pareggiar 
lo potesse. E dopo quanti secoli nascerà nn altro simile a quel 
Grande , a motivo del quale l’imraorlale Newton venerava gl’i- 
taliani ? 
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Kit domi imposto descrivere brevemente le tue gesta, 
illustre Morosini, io reputo mio debito escusarmi te- 
co , innanzi tratto, del non aver potuto compiere la forte impre- 
sa non mica secondo il poco potere del mio corto ingegno , ma 
meno delle mie voglie ed intenzioni da prepotente necessità signo- 
reggiate , la quale scusa , siccome inopportuna , e a me con essi 
di veruna importanza, presso i lettori tralascio, perciocché la mag- 
gior parte nelle vite amano la curiosità degli aneddoti , e le ca- 
pestrerie della moderna drammatica. E queste cose per avventu- 
ra di le narrando non sarcbbono riuscite inutili , siccome quelle 
di tanti altri personaggi , de’ quali sono inutilissime quelle im- 
prese onde vengono infarciti volumi delle vite loro. Se non che 
costretto misurare questo qualunque egli riesca della tua gloria 
monumento , col redolo inesorabile dei tipi , mi fu al converso 4> 

f giuoco forza tulle trapassarle, avvegnaché gran fatica mi sia co-*j» 
stato il raccoglierle, pensando ch’egli erano , discretamente ®spo-3C 
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Tsle, di grandissima importanza alia conoscenza della inorai na- «T 
tura de' grandi , la quale come in te fu magnanima e sublime si 
parrà spero per altra guisa manifesto. Nè queste , ma altre bel- 
lissime tue gesta io dovetti espungere ; tutte rapidamente accen- 
nare , ed in che modo non so , die quanto duro e fastidioso un 
raffazzonalo e ingrato lavoro, altrettanto gramo e zoppicante rie- 
sce. E veramente non per rettorica metafora, ma per istorico fat- 
to cri tu de’ più illustri capitani ed importanti personaggi d’ Ita- 
lia , madre di prodi non solamente ; ma del mondo. Le tue im- 
prese mutarono faccia alle opinioni , ed alle cose, e Venezia non 
avrebbe, té morto, perduta la maggior parte del suo stato e del- 
le tue conquiste , quando i popoli fossero più obbedienti ai consi- 
gli , la morte più riverente alla vita deglieroi. Queslecose io ave- 
va in animo accennare secondo il poter mio , in guisa che risul- 
tassero pure alcun poco innanzi Io sguardo del leggitore ; e for- 
za mi fu in ultimo accontentarmi aver meglio imprato la mia e 
la presente picciolezza, la tua grandezza studiando. Del che teco, 
illustre Morosini , iscusandomi , rcndoti grazie prptue , e con 
men tnrhatu coscienza questa tua Vita incomincio. 

Chiunque sia vago di nuove cose può considerare, che l'anno 
in che nacque Francesco Morosini , uno de’ più illustri capitani 
della Repubblica Veneta e dell’ Italia, e la cui vita fuggitala sem- 
pre nel pericolo delle armi fin all’estremo della vecchiezza, fu uni- 
versale pce fra gli uomini , si delle cristiane che delle infedeli 
province. Ragguardevole miracolo certamente quando si consi- 
dera che nel principio del secolo XVII , o voglia.T. dire l’anno 
di 1618, nacque Francesco .Morosini di nobile famiglia in Vene- 
zia , il qual secolo arse di tante guerre e discordie , e di tante 
ancora fu genitore , che stancarono la maraviglia non che la lin- 
gua degli uomini ; ma il luBgo tema incalza , ed è da correre 
rapidamente. Nacque Francesco Morosini il dccimoquarto anno 
di pp Paolo V, il settimo deH’impratorc Mattia, in quella sta- 
Agioncclio Venezia, non avendo da luogo tempo avuto guerra a 
^ coll' impero Ottomano, conchiudeva gloriosamente la pace colle;» 

altre potenze ; perchè contro F impro di Austria ella ebbe lun- 5 ^ 
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juga e formidabile guerra per cagion degli llscocchi, generazione 
| di uomini Cera ed alpestre, i quali abitavano le piagge delle Dal- * 
male rupi, e nulla avendo onde pascersi tranne quello andavano 
per lo mar rubacchiando, mettevano a repentaglio il commercio 
e la pace dei Veneti nelle loro lagune. E perchè lo stalo della 
Repubblica ( singolarmente rispetto gli altri stati dell' Italia , e 
l'ottomana potenza colla quale tanto ebbe che fare, e il quale fu 
grandemente poscia mutato dal Morosini) panni debba essere più 
paratamente descritto, dobbiamo notare come Venezia si era pu- 
re in quella stagione , per violenza de’ suoi medesimi governato- 
ri , tenuta vergine di ogni commercio colla Spagna , la cui po- 
tenza , dal formidabile Carlo V. edificati e stabilita colle armi , 
non si manteneva sotto la dominazione dei Filippi , che col semi- 
nar zizzanie , e cogli inganni , per mezzo delle quali scellerate 
arti , in quella stagione la Spagna , ogni umana c divina cosa 
perturbando , presumeva , senza colpo ferire, insignorirsi della 
universal monarchia , facendo i popoli zimbello all’amo dei suoi 
disegni. Per la qual cosa vedevosi tutta Italia adulterata nella 
adorazione di lei , la cui forza ciò non pertanto grandemente era 
scema, siccome prima fece avvertire quel magnanimo Carlo Ein- 
roanuello , che alle spagnnole prepotenze oppose petto di prin- 
cipe italiano, e tuttavia superbiva poter mettere il piede sul col- 
lo agli altri stali , come fu veduto per una parte dal Duca di Fe 
ria governator di Mdano , il quale intromettendosi nelle religiose 
e politiche controversie della Valtellina e dei Grigioni , volea 
conquistare quelle province ; per altra dal bizzarro Duca di Os- 
suna , il quale volea maturare il fiue della veneta repubblica 
con quella famosa congiura del marchese di Red mar , sì avven- 
turatamente sopellila nei flutti dell’ Adria. Inoltre Venezia avea 
stretto alleanza colla Savoja ed Olanda: e la Spagna, che mo- 
strò increscergliene forte, chiarì meglio le sue intenzioni. Rispet- 
to la Porta mussulmana , Venezia era , come dicemmo , da lun- 
t go tempo in pace con essa, perchè troppo l’avca atterrila la con- 4 , 
HLqnisla di Cipro fatta da Seiimo 11 , undecimo imperatore dei Tur- S» 
Schi, nè a riparare le forze dei Veneti in oriente , 0 gl’ interessi -£ 
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ì della indolente cristianità, era valuta molto la lega de’ principi' 
cristiani , c la vittoria di Lepanto, la quale non impedi, come 
vedremo , più Forti perdite ai Veneziani incontro gl’ infedeli , nè 
che Vienna Fosse a un pelo di cader vittima dei barbari. Da qoel 
tempo Venezia non aveva ardito fiatare , e non ben vendicate 
vagano tuttavia le anime di Bragadino e Buglione, che se mag- 
giori danni non avea pur sofferto il (ione di S. Marco devesi pur 
in gran parte attribuire alle rivoluzioni di Costantinopoli, perchè 
da Seiimo II al quarto Maometto furono imperatori Amuralte e 
Maometto III , Acmet I , Mnstafà, Amuralte IV ed Ibraimo, fra 
i quali il solo Amuralte IV ricondusse una favilla di vita nel già 
esangue impero ottomano , in tanto che il regno degli altri fu 
sconvolto da ribelllioni , e da grandi vizi corrotto. Così stavano 
le cose nel tempo che nacque Francesco Morosini, le quali si do- 
vevano accennare , mentre la natura degli eroi si par meglio per 
il paragone con quella dei tempi in che vissero. 

Non è uopo ricordare come di nobilissima stirpe nacque Fran- 
cesco Morosini in Venezia , sì perchè lo splendore di quella fa- 
miglia è noto abbastanza, si perch’egli lo fece colle sue mirabi- 
li imprese maggiore , e con quelle dei suoi congiunti , I’ uno dei 
quali, Giovanfrancesco , patriarca di Venezia , e l’altro , Tom- 
maso , capitano di nave, diedero a proposito della guerra famo- 
sa di Candia stupende prove di umanità e di valore, che accen- 
neremo seguitando. Siccome la pace era fra Veneti e Turchi , 
Francesco Morosini , nato alle armi , non ebbe altro campo al 
suo valore che di militar nelle navi della Repubblica , le quali 
tenevano il mar netto dai barbareschi pirati , nelle quali fazioni 
molte belle prove si potrebbero raccontare di lui tuttavia giova- 
netto, ma una solamente accenneremo, la quale accadde il i63S 
nelle acque dell’ Adriatico , perchè minacciò importanza non pic- 
cola. Tunisini e Algerini godevano la protezione della Porta : 
costoro correvano depredando l’ Adriatico, e fu gran timore non 
volessero mettere a sacco la santa Casa di Loreto. Marino Capel- 
lo coll’ armata veneta li perseguitò fin sotto il turcheseo cannone 
della Vallona , e col valore di Morosini impadronitosi di tulli quei 
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legni , li condusse trionfando a Corfù. La Porta usci in minacce, 
e Introita coi Veneti , i quali trovarono maniera di rattopparla , ' 
e per allora le ire stettero chete. Altre occasioni offersero i mari 
a Francesco Morosini , le quali fecero manifesto non solamente 
quello che i suoi cittadini potevano sperare di lui , ma che gin* 
stilicarono l' alto giudicio fattone da essi dappoi : io però mi af- 
fretto narrare l’ istoria della guerra di Candia , siccome quella 
che fa massimo monumento della gloria di lui , che grandi mu- 
tamenti produsse in Venezia e nella Ottomana potenza; nella qua- 
le nuove arti di guerra singolarmente dagl’ ingegni italiani fu- 
rono ritrovate, e che in ultimo, per la sua durala e per la gran- 
dezza delle cose in essa operale , fu paragonata a quella diTro- 
ja. Da essa pure vennero le cagioni le quali condussero France- 
sco Morosini ai primi gradi dello Stato. 

L’incendio delia guerra fu acceso dai Cavalieri di Malta. Era- 
no costoro in sul principio religione di uomini detti diS. Giovan- 
ni, i quali ebbero origine nelle guerre de’ Crociati inTerraSan- 
ta , e avevano professione curar gli ammalati. Divenuti quindi 
potenti, ed ottenuta signoria di province ed isole, assunsero quel- 
la di tener netti i mari da Turchi , da Mori , e da ogni genera- 
zione d'infedeli, onde appellati furono i corsari cristiani. II gran 
Solimano li cacciò dalla lor sede di Rodi , d’ond’ erano delti dap- 
prima , e li assalì pare nel loro recesso di Malta, d' onde aveano 
preso novello nome , isola data loro da Carlo V imperatore. Ma 
Solimano, distolto da maggiori faccende, mori senza poter com- 
piere l’impresa , e i Cavalieri , i quali bravamente si erano dife- 
si da lui , tanto maggiormente imbaldanzivano contro i succes- 
sori di quello, quanto più erano da Solimano degeneri, c sovra 
utli Ibraimo, ohe regnava l’anno i644 ■ nel quale accadde il 
fitto che segue. Viaggiava alla volta dell’Egitto , sciolta da Co- 
shntinopoli, una flotta turchesca , composta di un grosso vascel- 
lo dello Sultano , tre legni minori e sette saiche. Su quelle na- 
A vi tra Terabis-Agà ( già favorito da tre sultani , governator del i 
•jpSenaglio, il quale peregrinava al sacro viaggio della Mecca , fana-X 
?tico lovere di ogni fedel mjissulmano) , il Cadi della Mecca ed il .Mol- *5 
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]jlah di Bursa, oltre gran numero di donne, e infinito tesoro. Giunta "a 
^ nel mar Carpazi o quella flotta si avvenne nelle galee de' Cava- ^ 
licri di Malta in numero di sei , le quali stavano alle crociere a 
settanta miglia da Rodi. Il loro capitano, Gabriel Baudrand des 
Chambres , stimò doversi valere del beneficio della fortuna , la 
quale gli poneva in mano quc’ tesori con una certa vittoria. As- 
sali quelle navi , ma non impunemente per lui , perchè i Mussul- 
mani bravamente si difesero , ed egli cadde morto in compagnia 
di Tembis-Agà. Ciò non pertanto i Maltesi ebbero la vittoria, de- 
predarono le navi , e fecero prigioni le ciurme e le donne. I qua- 
li pericolosi e non troppo onorati trofei traendosi dietro , vollero 
approdare a Candia , e il governator Veneto lo vietò loro , con- 
tro quello ehe racconta Salaberry , ma quello di Cerigo permise 
loro approdare , e ricoverarsi pure in alcun luogo romito di Co- 
falonia , donde pigliato il vento in poppa navigarono quindi a 
voga arrancala alle loro sedi di Malta. Cosi Candia innocente 
sofferse poscia i principali danni defl’ avidità maltese, e della ve- 
neta imprudenza. ■ 

lbraimo fra la mollezza del Serraglio non aveva interamente 
smarrito ogni altero sentimento, anzi accrescevaglielo la religio- 
ne che nel superstizioso animo suo grandemente poteva. Spiac- 
quegli lo smacco dell’ impero, l’oltraggiata religione nella per- 
sona del Mollah c del Cadi ; ed il pericolo succedesse altrettanto 
ad ogni mussulmano costretto passar per le spade degl’ infedeli 
nel suo pellegrinaggio alla Mecca irritavalo : volle far giltare in 
mare lo scoglio di Malta : gli fu Tatto osservare come contro quel- 
lo scoglio avea rotta la nave il gran Solimano : si dolse coi prin- 
cipi cristiani ; risposero nulla aveano che fare co’ Maltesi ; si ver 
sò in ultimo contro Venezia : già da lungo tempo covavano trop- 
pe faville ; si scusarono i Veneti ; accettò le scuse ; il Soldato 
preparò arme contro i Maltesi, ma il Soldano avea i Veneti in 
cuore , e questi lo sentivano ; ciò non pertanto , per chiarir oe- | 

* glio la innocenza loro , apparecchiarono sì in Candia , che in Ve- 
«jinezia , ed in ogni luogo ov’ erano da temere assalti de’Tuwhi ,* 
SS poche difese. Il Soldano per meglio coprirsi , nel cavar fiori le 5» 
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iròdo d. cavallo, gridò a Malia la guorra , e Tacca carezze all 
. O' A,a la “fusione di questo fu, che il a3 di giugno 1 645 * 
si vide improvvisamente condotto alle Sette Torri , e nel mede- 
simo lem, w fu imposto a tulli gl’isolani dell’Arcipelago uccidere 
o mettere in ferri i sudditi Veneziani. Quindi nel mese di aprile 
ecm estoso rimbombo di artiglierie la flotta ottomana usciva dai 
Dardanelli, comandata da lussuf pascià, ratlosel genero dal Sol- 
dano: portava essa settemila giannizzeri, quattordici mila spai, 
cinquanta mila timariolti, delle quali terrestri milizie era capita- 
u° Mussa in compagnia di Assan esperto in fortificazioni , c nel 
maneggio delle artiglierie. Anche vi erano molti ingegneri fiam- 
minghi e francesi ed altri rinnegati , che in ogni tempo , dice 
Muratori , hanno accresciuta la baldanza a quegli infedeli, lus- 
sar giunto a Navarino co’ venti di maestro , fu portato a golfo 
lancialo all’isola di Candia : vi giunse il 2 3 di giugno di que- 
st anno , prese il forte di S. Todero o Teodoro, e pose assedio 
alla Canea, che è l’antica Sidonia. Candia in quella stagione 
non solfenva troppo volontieri il dominio de’ Veneti , i quali ac- 
carezzavano i nobili per frenare il popolo, oltre il dispetto del 
rito Ialino sovrano , e il lerror dell’ armi ottomane, che inclinava 
i popoli a non indispettirle resistendo. IWvcditor generale vi era 
Andrea Cornare : nel porlo di Suda stava alla difesa quel Capel- 
lo che dicemmo vincitore della Vallona, terrore dei Turchi Ciò 
non pertanto i Veneziani aveano , per la ragion sopraddetta , 
ratto in Candia poche provvisioni, J ussur incusse spavento colla 
formidabile mostra delle sue navi , e la resistenza de’ cristiani in 
sul principio non fu segnalala che da stupende prove di valore 
infelice, fliagio Giuliani da Capo d’ Istria , che governava S. To- 
dero , non polendo resistere , diè fuoco di sua mano alla polve- 
re , c mando all’ aria sè stesso e i nemici. De’ quali danni avuta 
te novella il senato non si sgomentò, ma pose alla vela verso 
Candia nove vascelli : si diede a far gente , e implorò il sempre 
tepido ajuto de principi cristiani; il quale riesci di picriolissimo 6 
conto. Ma qui e da ricordare la magnanima generosità del I» a - il 
Iriarca Morosini , il quale finché durò la guerra s’impose i’an-l 
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U nuo censo di cinque mila ducali T anno. Ora i Turchi dopo cin- ^ 
quantasetle giorni di orribili assalii presero la Canea : mirabile | 
«e fu la difesa ; Gn le donne diedero la vita per la patria. Fran- 
cesco Morosini in quel tempo sulle venete navi combattendo, im- 
pedì un soccorso di viveri che agli assediatori veniva, e fece al- 
tre prove di valore, ma la piazza fu resa il dì diciannove di ago- 
sto del i645 con onorevoli patti. 

Udita la presa della Canea fatta dai Turchi , il veneto Senato 
fece le più vigorose risoluzioni per la guerra. Fa veduto il doge 
Francesco Frizzo essere assento al generai capitanato del mare, 
il quale esempio di amor patrio appena accennato , l’Erizzo mo- 
riva. Fu fatto doge Francesco Molino , e capitan generale Gio- 
vanni Capello : il Capello, ad onta che traesse seco una forza di 
sessantasei galee , sei galeazze , c quaranta grosse navi , oltre 
altri molti buoni legni , trascurò di vietare ai Turchi l’uscita dei 
Dardanelli , e di battere la loro armata : richiamato , e dannato 
a un anno di carcere, gli venne sostituito battista G ri ina ni. I Mus- 
sulmani , conquistata la Canea , piombarono colla immensa lor 
oste sovra lleltimo, grossa città, e la seconda di quella metro- 
poli delle venete colonie di Oriente : Redimo fu presa per assal- 
to , ucciso in sulla breccia il provveditore Cornare : la terra an- 
dò a ferro ed a fuoco. Nella Dalmazia , dove pur si guerreggia- 
va, i Turchi tolsero a Venezia Novigrado, e per soprassello ven- 
ne in Candia la peste , che fea strage non altrimenti dei fedeli 
che degli infedeli ; ma poco dopo il valore e la fortuna del G ri- 
mani , il quale nettò 1’ Arcipelago da’Turchi e tanto li atterrì , 
che più non osavano alzar la bandiera lui dinanzi , mutò Taccia 
alle cose. Nel medesimo tempo riconquistarono i Veneziani No- 
vigrado in Dalmazia , difesero bravamente Sebenico , e presero 
Nadino , Scordona, Zamonico ed altri luoghi. Ma la fortuna del 
G rimani fu di corta durata : ito per chiudere il passo dei Darda- 
nelli, furiosa procella l’inabissò nel profondo del mare, indegno 
Gne di tant’ uomo. Oneste fazioni frattanto e la guerra di Candia 
Jì furono la gloria de’ Morosini. Tommaso , che dicemmo attornia-; 
2 lo presso Ncgroponte colla sua galea da cinquantadue nemici , '• 
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fi sostenne sì bravamente l’arto che diè tempo al Crimani soccor- fi 
rcrlo , e la vittoria fa de’ cristiani , quantunque Tommaso vi la- ” 
sciasse la vita : morto il Grimani Bernardo Morosini , raccolte 
quante sdrucite navi potè , le condusse a rassettarne a Cantini, e 
mostrò a Turchi che le vittorie non ammollivano , le sventure 
non atterrivano i Veneti. Il nostro Francesco nel medesimo tem- 
po ottenuto il comando di una galea, si diede ad incrociare con- 
tro i Torchi , e si seppe dar loro la caccia , che molte delle loro 
navi arse e distrusse , inseguendoli audacemente Gn nelle più ri- 
poste loro sedi, e pigliò loro molti convogli di provvisioni di boc- 
ca e di guerra. 

Ai Turchi più non rimaneva che conquistare , e ai Veneti più 
che perdere Candia , capitale dell’ isola tutta : sovressa fu ridotto 
adunque lo sforzo di ambo lo potenze, i Mussulmani per batterla, 
i Veneziani a difenderla. In sul principio del i648 i Turchi, con- 
quistata la Canea, Rettimo, e il porto di Suda, stanziarono a veg- 
gente della città , e cominciarono quel memorabile assedio. Con 
esso in quell' anno ebbe principio pure la gloria di Francesco Mo- 
rosini. In questo tempo Ibraimo imperatore era stato per le sue 
libidini da riottosi Mussulmani deposto, e collocato snl trono Mao- 
metto quarto , il quale innalzò ai supremi gradi del suo favore 
il gran visir Acmet Kiuperli , il più grand’ uomo di stalo che la 
nazione de’ Mussulani abbia prodotto. Kiuperli conclusa la pace 
a Zenla con l’iraperator Leopoldo , vincitore per la virtù di Mon- 
tecuccoli , c purgato l’ esercito di gran numero de’ sediziosi gian- 
nizzeri , volse tutto lo sforzo dell’ impero sovra Candia. Condu- 
cendovi egli l’esercito e la flotta in persona , sbarcò a Palio-Ca- 
stro , e dopo alcuni giorni fu sotto le mura della città , difesa da 
una larga e profonda fossa, non che da sette bastioni, che si ad- 
dimandavano la Sabionara , il Vitruri , il Gesù , il Martincngo, 
il Betlem, il Panigrà, e il sant’ Andrea , i quali tutti erano di- 
fesi e coperti dalla fortezza di S. Demetrio. I Veneziani , spento 
4 , nelle acque del Bosforo il Grimani, aveano recata la somma del- & 
Sia marittima autorità in Luigi Leonardo Mocenigo, nel quale in 
Cand ia già era posta la somma delle terrestri faccende: il Moce-, 
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a nigo era uomo di età matura ; e miglior personaggio, per la sua 
virtù e prodezza , non poterono scegliere i Veneti , perch’ egli è 
da avvertire che nella guerra di Candia Venezia produsse eroi. 
Al valore del Mocenigo dentro la città , e di Francesco Morosi- 
ni sul mare è dovuto se i Veneti per venti anni impedirono a’Tur- 
chi l’acquisto di quell’ isola, se apparve manifesto al mondo che 
la potenza de’ Mussulmani , la quale di tante forze avea d’uopo, 
e col danno di tanta strage facca sue conquiste , incominciava a 
declinare. Il Mocenigo percosso l’ ufficiale che gli recava la fal- 
sa notizia della presa del Martinengo, colla voce, e coll’ esempio 
fin le donne suscitava alla difesa : Morosini colle navi tormentò 
sifiattamente quelle dei Turchi : che questi alla fine allargarono 
l’assedio. In premio di queste fazioni fu assunto il Morosini al co- 
mando delle squadre della Repubblica. Nel medesimo tempo Ja- 
copo Riva , ammiraglio valorosissimo , ed arditissimo capitano 
dei Veneti , attaccò nel porto delle Focehie , antica Focea l’ ar- 
mata Mussulmana composta di oltre settanta legni , de’quali tre- 
dici diede alle fiamme, e prese parecchi. Questa vittoria, magni- 
ficata forse ancora più , mise nel Riva grandissimo ardire , e se 
il senato non glielo avesse proibito avea fatto deliberazione pene- 
trare fin dentro il porto di Costantinopoli e darvi alle fiamme tut- 
ti gli armamenti dei Turchi. Sarebbe un argomento da trattarsi, 
se fosse potuto riuscire al Riva il disegno, e cosa ne sarebbe ac- 
caduto se riuscito. Certo nel divieto del senato non mancò la so- 
lita prudenza : ciò non pertanto è da notare fin dal principio, che 
s’ egli è vero la potenza ottomana troppo essere stata preponde- 
rante a fronte della veneta , troppo infedeli e lievi i soccorsi cri- 
stiani , egli è vero altresì che Venezia non seppe usare delle sue 
vittorie con avvedutezza pari all’infinito valore ond’erano da essa 
acquistate. In questo mezzo i Turchi veggendo die riusciva loro 
di tanta difficoltà la presa di Candia, la cinsero di blocco, le fab- 
bricarono intorno parecchi fortini, e una grande e buona fortez- 
za detta Candia Nuova. Queste cose furono a Veneziani di gran- 
5 de sbigottimento, i quali ciò non di manco, non perdutisi di ani- 
cino, acquistarono vicino alla Canea il perduto forte di S. Todero. 
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A L'anno 1 65 1 incomincia colla famosa vittoria che i Venezia* 
^ ni acquistarono contro i Torchi presso l’isola di Nesso. Nel di 22 
di giugno usci pomposamente dai Dardanelli l’armata lurchesca, 
composta di sessanta galee sottili , di sei maone, di cinquantatnV 
grosse navi , e di altri legni minori : ella portava navi e muni- 
zioni per vie più stringere Candia , e confortare gli assediato», 
e già fatto uvea scala nell’isola di Scio. Il generai Mocenigo sta- 
va nel medésimo tempo a Ccrigo dove aspettava da Venezia al- 
tre navi , ed avea seco Francesco Morosini. Incontratisi i Turchi 
e i Veneti presso l’ isola di Nasso , la battaglia fu appiccata più 
per capriccio della fortuna che per la volontà degli uomini. Quel- 
la battaglia compiè la gloria dei Mocenighi , c diede principio a 
quella di Morosini. Tommaso e Lazzaro Mocenighi veggendo al- 
cune navi Turche ite a terra a far acqua , pensarono , forse con 
troppo ardimento, che porta era loro bellissima occasione di gio- 
vare alla patria, epperò si spinsero per tagliar fuori quelle navi : 
i Turchi circondarono i cristiani ; il Mocenigo bravamente si di- 
fese , ma Tommaso vi rimase ucciso , e Lazzaro senza la virtù 
di Morosini era perduto. Venne la notte e divise i combattenti : 
il di dopo rappiccata la battaglia , tanta fu l’abilità delle mosse 
di Morosini, tante le prodezze , che i Veneziani la vinsero com- 
piutamente , e presero ai Turchi una maona, undici navi, c cin- 
que ne incendiarono ; fecero mille cinquecento prigioni , e molti 
schiavi redensero. II numero de’ morti non si seppe , c il bottino 
fu immenso. Solenne vittoria della quale furono fatte smisurate 
feste a Venezia cui diede in piena balia 1 ’ Arcipelago. I Venezia- 
ni condotti da Morosini diedero anche il sacco all'isola di Leria, 
e molte navi turche cariche di monizioni incendiarono ; la qnal 
vittoria siccome conquistò alla Reppoblica la signoria de’ mari , 
così al prode Cittadino conquistò I' aflètto , e la fede de’ propri 
cittadini , i quali io guiderdone della sua perizia e del valore , 
Io elessero a supremo comandante delle venete armi; e nella sua 
virtù affidati , ricusarono più magnificamente i patti , che medi - 1 
ante il re di Francia proponevano gli Ottomani , negando colla, 
perdita di Candia comperare una pace turpissima. Se fu stato! 
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giammai il quale in alcuna circostanza avesse uopo di un prode 
citjadino , se fu cittadino il quale abbia in alcun tempo potuto 
essere alla patria necessario , furono questi certamente Venezia, 
e Francesco Morosini in tempo della guerra di Candia. Tutte le 
sventure si accumulavano sovra la misera Repubblica in quella 
stagione. 1 Kiuperli riconducevano l'impero Ottomano a’bei gior- 
ni di Solimano e ad Amnralte ; ben lo sentivano Polonia e Ger- 
mania, i quali stati reputando più una vergognosa pace che una 
guerra onorata , ricusarono inacerbire il Turco conquistator di 
Ungheria : papa Innocenzio decimo , per soverchia ritenutezza 
nello spendere erasi reso odiatissimo ai Veneti , e il suo succes- 
sore Alessandro VII se portò forse miglior animo, non ebbe cer- 
to miglior fortuna di quanti papi a que’dì predicavano crociale 
contro gl’ infedeli. L’indolenza e la follia de' principi cristiani , 
perpetuamente l’ tm l’altro rodentisi , parevasi , come vedremo, 
prendersi a gabbo la misera Venezia fin sullo spirar l’estrema 
agonia ; finalmente le sue medesime più strepitose vittorie le co- 
stavano i suoi più illnstri capitani e guerrieri ; sulle bandiere e i 
trofei de’ vinti vedemmo spirare i Grimani, i Giuliani , i Moccni- 
gi , ed altri Morosini , nè queste generose ed importanti vite sa- 
ranno le ultime che date vedremo in sacrificio alla patria. Il so- 
lo Francesco Morosini sfidava l’ avversa fortuna , e solamente a 
Venezia rimaneva Dio e Morosini. Egli sulle rovine della perdu- 
ta Candia serbò l’ onore della Repubblica illeso, egli lo trasse con 
se da quell’ asilo rapitogli dalla prepotenza degl’ infedeli , dalla 
codardia de’ fedeli; egli Io condusse seco sui mari e sulle terre, 
egli lo fece trionfante in Morea. L’ anno di 1 655 emendò egli i 
danni sofferti dalla Repubblica colla perdita di molli soldati nel- 
la Dalmazia, l’ anno innanzi sventuratamente condotti da Loren- 
zo Delfino all’assedio di Chnin, importantissima fortezza , e con 
una vittoria incontro ai Turchi nel mar di Levante, la quale sa- 
rebbesi potuto meglio assomigliare ad una sconfitta. Espogoòl’i- 
£ sola di Egina , c quattrocento schiari ne condusse ria , distrutte- $ 
Snc le fortificazioni. Quindi nel dì di marzo , pigliata d’assai--; 
«Sto la città di Volo sulle coste della Macedonia , nc trasse venti 5- 
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fl < annoni di bronzo , selle di ferro , nn gran numero di viveri , e 
^ io nltimo la diede alle fiamme. Atroce battaglia combattè quin- 
di il 2 1 di giugno ai Dardanelli , e ne riportò insigne vittoria , 
Gitlò le fiamme ad undici vascelli de’ nemici altrettanti seppclfi 
negli abissi , settemila nemici estiose , tre vascelli , e seicento in- 
fedeli predò. Il di seguente altre navi , oltre genti in sulle spiag- 
ge arse e distrusse , tenne due mesi ìovodo l’ assedio a Napoli di 
Romania , ma presa Megara , saccheggiatala ed arsa , arricchi- 
va di inestimabile preda i soldati. Nel medesimo tempo altra vit- 
toria conseguivano i Veneti ai Dardanelli , ond' erano nsi atten- 
dere T uscita delle navi ottomane , la maggiore ottenuta dalla 
Repubblica in questa guerra , perchè, oltre le divorate loro dal- 
le fiamme c dal mare, i Veneziani tolsero a’ Torchi sei vascelli 
e cinqae galeazze, gran copia di belle artiglierie o macchine di 
guerra, diecimila infedeli ammazzarono, cinquemila cristiani li- 
berarono , battaglia delle piò infelici , perciocché in quella peri- 
va Lorenzo Marcello’, capitan generale , ed eccellente uomo di 
mare. 

I Veneti suggellavano quella vittoria colla presa di Tenedo e 
Jjenno; le quali ciò non pertanto perdettero l’anno seguente, in 
compagnia del capitan generale Mocenigo , vittima egli pare di 
una vittoria marittima ottenuta da Ini poco dopo l' importante 
conquisto del porto e della fortezza di Suazicle. Questo vittorie 
mescolale a queste sconfitte fecero inchinevole il Senato ad accet- 
tare le condizioni di pace che offeriva alla Repubblica Riaperti, 
desideroso di volgere contro la Germania l’ armi ottomane. Con- 
tenlnvnsi il Turco della capitale ; la rimanente Candia fosse dei 
Veneti ; ma contro la subdola proposta sì fortemente perorò Gio- 
vanni Pesaro , procurator di S. Marco , che il Senato ribattala 
l’inonorata proposta , rincalzò la guersa. Di questa magnanima 
risoluzione Venezia ebbe in premio l’ammirazione de’ coetanei e 
de’ posteri , le benedizioni ed ateani soccorsi di papa Alessan- 
* dro , alcuni aiuti di parecchi principi , e innanzi tratto altre vit- i. 
X torie di Morosini. Era egli stato eletto dal senato governatore deh ™ 
la travagliata Candia, alla qnal confidenza della patria avea egli ' 
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issofatto corrisposto collo sperperare la Turca {lotta che ne bloc- 
’j’ cava il porto , e il perseguitarla per l’Arcipelago. Ma non ben 
pago di questo ; ancoraché il priore Bichi , generale delle galere 
del papa, e quelle di Malta, osservate le nemiche di lungi, aves- 
sero stimalo miglior partito ritornarsene indietro , anziché il con- 
giungersi con esso lui , secondo era stato pattuito , diedesi egli 
a percorrere audacemente i mari dcH’Ellenia, sorprese, predò, 
distrusse Tamon nel Golfo di Cassandra, e ne cavò armi e muni- 
zioni : lo stesso fece di Chismé rimpctto a Scio nella Natòlia ; nè 
tanta venerazion di religione difese Patmos dal saccheggio. Mo- 
rosini dopo queste vittorie e dopo la morte del capitan generale 
Mocenigo fu dal senato costituito generalissimo di tutte le venete 
armi ; i quali onori all' nomo grandissimo , più che di essi, della 
patria, e del meritarli studioso e sollecito, furono scala solamen- 
te per salire ad altri di gran lunga maggiori. 

In questo mezzo i Francesi, i quali , quantunque uniti in ami- 
cizia coll’ Ottomano , ciò non pertanto vedevano di mala voglia 
il detrimento e lo smacco delle armi cristiane sotto Candia , si 
proposero inviare in soccorso ai Veneti una poderosa schiera di 
uomini , della quale ( per salvar le apparenze, conciossiachè nin- 
na hnona ragione ad aiutare i nemici suoi avea posto loro il Sul- 
tano) diedero il comando al principe Almerigo , fratello del duca 
Alfonso quarto da Este, il quale Mazzarino volea in Francia tra- 
durre, e farlo erede. Sbarcato il principe al porto di Suda si con- 
giunse col Morosini , e seco ordinò la liberazione della Canea , 
fatto che infelicemente riusci. Perciocché dal Mazzarino dato com- 
pagno al principe Almerigo il signore di Bas , in grado di luo- 
gotenente, il prosontuoso Francese reggendo che il suo padrone 
avea giudicato il proprio capitano abile solamente della metà, egli 
lo tenne in compagnia dc^li altri Italiani inutile adatto ; cpperò 
appiccata discordia co’ Veneziani impedì che le truppe francesi , 
e quelle che il Morosini area mandato in loro soccorso, ritoglies- 
sero ai Turchi la Canea. Usciti questi di Candia Nova, accorse- ^ 
ro alla difesa di queirimportante loro conquista, e distrussero l'ar- 
mata cristiana innanzi ch’es.sa a vesso potuto ordinarsi all’ assalto. Il 3T 
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jf principe Almerico moriva a Paro» d'infertilità c di cordoglio, e<? 

* il luogotenente francese sì seppe fare e dire clic i capitani veneti ” 
furono creduti i colpevoli. Al che troppo imprudentemente, e isti- 
gato anche dal dolore di quella rovina , il Morosini prestando 
fede, trasse il provveditore Anlouio Barbaro dinanzi ad uu con- 
siglio di guerra , ed accusatolo d' inobbedienza e codardia lo fe- 
ce crudelmente condannar nella testa. L' innocenza dell' italiano 
avrebbe pagato le pene della francese prosunzioue , quando alla 
difesa de'proprii cittadini non avesse vegliato una patria italia- 
na. Il Barbaro appellò a Venezia, e dall’ ingiusta sentenza fu as- 
solto ; e Morosi ni , non d'altro che di soverchia severità colpe- 
vole fu richiamato ; ed egli partendo cedette il comando a Gior- 
gio Morosità suo parente. Costui, non indegno di tanto congiun- 
to , nè della stirpe degenere, sperperava a Milo a 25 di agosto 
del 16G1 f armala dei Turchi. Sette galere incontro alle rupi 
frangeva, quattro predava, struggeva il rimanente; la terra non 
meno che l'onda agl' infedeli fu iniqua ; mille Turchi rifuggitisi 
snll’ isola diedero le inani alle catene de' vincitori. Di questo se 
Costantinopoli pianse, Venezia non rise, perchè altrove le sue na- 
vi predale furono dai Barbareschi , cosi essendo nei decreti del 
cielo che in questa guerra di niuna vittoria rallegrarsi dovessero 
i Veneti ; i quali , avvegnaché altre ricche prede e vittorie negli 
anni seguenti conseguissero a Scio ed a Coo, c celebre capita- 
no piemontese Villa assoldassero , ciò non pertanto sentirono il 
bisogno di Mnrosini , e l'anno di 1667 lo spedirono alla difesa 
di Candia. Or qui incomincia la narrazione di cosi stupendi fatti 
che dopo tanti maraviglio6Ìssimi accaduti di poi nulla perdettero 
tuttavia di quella grandezza onde percossero in quella stagione 
le menti degli uomini tutti di Europa ; i quali fra tanti prodi, fra 
tanti degni di lode , acclamarono sovra lutti Francesco Morosini 
valorosissimo e degno. Gran desiderio a narrarli ini stimola : la 
brevità del tempo e dello spazio mi dà rammarico ; la coscienza 
del mio corto ingegno mi fa paziente e breve . é 

Le redini del già vizialo impero ottomano strappate dalla uior-v 
le alle mani del dappoco Ibraimo, erano cadute in quelle del**, 
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U quarto Maometto . m puerile olà rostllflito , e il quale a Kiuper-^ 
li dovette , se a lui pure , appena da legittimi diritti date , non 
furono tolte da politiche e religiose sedizioni. Or Maometto cRiu- 
perli oppressi gl’ intrinsechi , attutali gli estrinsechi nemici , si 
recarono il primo in Morea per njutare, il secondo in Candia per 
eseguire quell’ importatile conquista. Acmet Riaperti , nulla mi- 
nore, anzi del padre Mehemet migliore, giunse il di 22 di mag- 
gio di questo medesimo anno, a veggente di Candia, accompa- 
gnalo da centomila combattenti , formidabile armata coi non si 
peritarono « Veneziani contendere il passo, avvegnaché il solo 
mare avesse potuto offerir loro ima via di salute. Sbancò Acraèl 
a Palio-Castro, e Candia Nova distrusse perchè a’ soldati non a- 
vendo più rifugio veruno divertisse necessità la vittoria ; disposti 
quindi I’ Agà de' Giannizzeri e i pascià rimpetlo gli altri bastioni, 
pbnlossi egli a tiro di cannone innanzi quel di Panigrà , delibe- 
rato non levarsene che morto 0 vincitore. AVèà seco ogni quali- 
tà di artiglierie, è fornelli à giltahne di nitore; percotevàla cit- 
tà con palle che superavano il peso di Cento libbre, è già Can- 
dia era fatta piena delle proprie rovine : gli ottomani erano peri- 
tissimi negli approcci regolari, e in quella guerra nn ingegnere 
italiano avea con massima vergogna , non della Italia, ma sua, 
perfezionalo tra essi farle di scavar le tnine Sotto i bastioni. Ciò 
non pertanto 1 Veneziani Soccorsi da Francia , Spagna, Savoja, 
Toscana , Malta il Pontefice, ed altri principi , opponevano ga- 
gliarda resistenza , e poco profitto facevano i Torchi. I paesani 
die avevano assaggiata la lo rabesca dominazione alla Canea pre- 
cipitavano alla difesa di Candia ; i soldati erano sì ardenti che 
giù dalle brecce lanciavansi ad affrontare gl’infedeli con in ma- 
no spada e pistola. Così orribili stupende fazioni succedevano 
d ambo le parti ; si prodigavano valore e vile di assalitori e di- 
fensori, Acmet coti una sua macchina, da esso lai trovata, sgom- 
brava di rottami e ho ville le foSse, fulminava senza restarsi giatn- 
4 mai ta città, saltavano olf aria interi bastioni ; uomini donna veC- è 
jjrehi fanciulli che le mura natie difendevano. Non minor carbifì-* 
Acina accadeva sotterra : dovunque scorrevano laghi di umaoòjjj, 
— 


Digitized by Google 





DI FRANCESCO MOROSINI 




■><hs}K4£0} 
17 » P 


sangue , sorgevano monti di cadaveri, precipitavano gli edilicj, 
nè per questo erano volti gli animi a cedere , Morosini soldato e 
capitano , dovunqoe badava , dovunque combatteva ; si lancio 
fra’ nemici ; ne ritornò vittorioso e di sangue coperto ; fu dalle 
rovine oppresso , e riuscivane illeso , ed intanto che Venezia e- 
leggevalo procurator di S. Marco , kiuperli pagava con oro a 
suoi soldati migliaja di teste cristiane. 

Or incominciano le sventure di Venezia, le quali se la virtù di 
Morosini non fu sutlicienlo impedire ciò è perchè ai voleri del cie- 
lo invano si oppongono gli sforzi degli uomini. La peste miete- 
va i Turchie i Cristiani, ma i Turchi ripullulavano sotto Candia 
più numerosi ogni di. Venezia era stanca , ed il Duca di Savo- 
ia in questo stringente bisogno con poco onore certamente , ad 
onta delle preghiere di Venezia , e della calda mediazione del 
Pontefice , richiamava il capitano Villa di Piemonte, di mala vo- 
glia concedendo che i suoi soldati rimanessero in Candia , ed un 
Candiotto , il cni nome voglio che lordi queste qualunque sieno 
mie pagine cacciato pei suoi misfatti dalla patria , accennava ad 
Acme! , cni erosi rifuggilo, presso un luogo debole dalla parte 
del mare. Egli non è però da direebe i Veneziani mancassero di 
aiuti, perciocché ne venivano loro di Francia, di Germania e da 
ogni provincia d' Italia ; ma questi non vennero che per inacer- 
bire pur finalmente il cordoglio de’Veneti. Lo rattemperavano in 
quella vece le vittorie di Morosini , e più che la vittoriosa Luna 
facevano degna di maraviglia la perdente Venezia. Uscì egli di 
notte il di g di marzo dell’anno 1668 ed appiccala una feroce 
battaglia uccise Durach Bey corsaro famoso , conquistò la nave 
che lo portava ed altri cinque vascelli , fece quattrocento c dieci 
prigioni mille e cento cristiani liberò, dopo il qual fatto se ne ri- 
entrò in Candia trionfando. Trattando il senato rimandato al Du- 
ca di Savoia onoralo e regalato il marchese Villa, prese per me- 
glio amicarsi In Francia , il marchese di S. Andrea Monbrun 
a suoi soldi , il quale nelle faccende della guerra singolarmente 
vin assedj era peritissimo. Venuto costui dopo che alcun tempo e-jj 
«Sra alle difese della piazza assediata , confessò insuperabile nonjS 
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ì? l’ arie , ma la forza degli Otlomaai , e consumato in guerre ed j£ 
nssrdj reputandone ogni altra trastullo , quella chiamava goer- ' 1 
ra di giganti. E la fama ampiamente e lontano suonando confer- 
mava la sentenza del prode Francese. Argomento alla maraviglia 
ed ai ragionamenti degli uomini si erano gli eroi di Candia , e 
Morosini sovra tutti : non era dii non desiderasse potersi trova- 
re al suo fianco, chi non sdegnasse non essergli conceduto veni- 
re a parte alla gloria di quelle fazioni. In quante maniere pie- 
vano correvano all’ assediata isola singolarmente i Francesi : vi 
venne il Duca della Feuillade, celebre pr una vittoria al S. Got- 
tardo in Germania sugli Ottomani , con dngento gentiluomini, 
il Conte d’ Areourt , della casa di Lorena , con ottocento buoni 
soldati , in ultimo duemila s’ imbarcarono solfo la condotta del 
conte di S. Polo. Vennero , alloggiarono presso il bastione di 
sant' Andrea , il più bersagliato di lutti. Morosini voleva serbar- 
li a ordinata guerra : non vollero: agognavano la zuffa, sprez- 
zavano gli avvisi dello sperimentato capitano: siccome locuste del 
deserto doveano gli Ottomani sperperarsi al suono delle lor trom- 
be. Propse Morosini si ospitassero gli aiuti dei compgni, i qua- 
li erano pr viaggio; nè qneslo pur vollero: s’irritarono, far vol- 
lero da sé : chi avrebbe osato dividere co’ Franchi la gloria ed il 
pricolo? Uscirono notturni, fatto che a tanta generosità non be- 
ne si addiceva : furono sconfitti : cosi era di ragione quando an- 
che stati non fossero pima da un disertore traditi ; Morosini li 
raccolse e li confortò , come voleva lo magnanimità del saggio 
che non si fa gloria della vergogna degli stolti; ma i Francesi con 
pari ardore onde vennero e vollero combattere vollero pure par- 
tirsi : non l’ onore della ptria , non il proprio ; non le preghie- 
re , non i consigli li trattennero : svergognati , decimati , male- 
detti , davano al vento le vele. Morosini dato a que’ codardi l’e- 
stremo saluto, pnsò ai rimedi. Perchè i Turchi avevano già re- 
cato in loro potere la metà del bastione di Sant’ Andrea, valen- 
gdosi della saprema perizia de’ suoi minatori, quando più sull’ al- « 
«S tra mela insistevano gli Ottomani la fece in aria saltare, con gran- «l 

3- de mortalità de nemici ; si che il terrore invase «li aniùii loro ,5 

° 
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Aeraci con sommo ingegno fondalo sul mare un cavaliere a gui- 


sa di penisola , il quale con grandissimo danno scuoteva quella 
più debole parie delle mura che sporgeva sul mare , ma il Mo- 
rosini, falli pianlare presso il Santo Spirilo sei cannoni , rese co- 
me si osa dire al Mussulmano, pan per focaccia, sicché non face- 
vano danno vernno i nemici, che non ne ricevessero mollo mag- 
giore. Ma quesla pertinacia c valore degli assediali e dell'egregio 
lor capitano stremavali di forze e di numero ogni di più; c quan- 
tunque il Morosini sostenesse il lor coraggio spargendo tuttavia 
con linissima industria voci che da Venezia e di Francia doves- 
sero ad ogni stante giungere poderosissimi ajuti , non per que- 
sto ad Acmet era mcn nolo , per arto singolarmente di perfidi 
uomini , che Camita era condotta all’ ultimo fiato. Ciò non per- 
tanto era la riputazione di Morosini e desimi soldati, ch’egli non 
sarebbe stato alieno concedere oneste condizioni di pace se il 
Uefterdar non avesse osato protestare altamente che dopo tanti 
anni di assedio, e tanta distruzione di uomini c di tesori, Candia- 
non dovea cadere che in potestà del Soldano, 

E Candia fu del Sultano. Il principio dell'anno 1669 vide com- 
piersi il funesto destino di quella terra infelice. Fu detto che i Ve- 
neziani avrebbero potuto ottenere la metà dell’ isola , cedendo la 
capitale e l'altra metà, ma che speranza!! dai tanti soccorsi che 
prometteva la Francia non vollero piegare ; e veramente i soc- 
corsi vennero si dalla Francia come dalle altre nazioni, ma mo- 
strarsi c fuggire , ben dice Salaberry ( le cui parole ben si pos- 
sono, siccome di Francese riferire, avvegnaccliè la maggior par- 
te di essi erano per l’appunto Francesi) si pareva lo stile di qnel- 
li avventurieri. Morosini frattanto pareva nei pericoli ingiganti- 
re : i Turchi che fulminavano la piazza , erano coperti da una 
cortina, la quale agli assediati non permetteva risponder loro como- 
damente ; Morosini la distrusse, e fra la città c gli assalitori op- 
i pose il petto scoperto de’ soldati suoi , e di sé: vennero con bar 
■K diera pontificia il Duca di licaiifori , grande ammiraglio, c qui 
,-tdi Noailles , capitano di dodici reggimenti di Francesi. Vincei 
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zo l.ospigliosi , capitano delle galere pontilicie , regalò il Moro-fc 
sini per parte del Papa di un Breve , e di alcuni quadri , in ri- 
conoscenza del suo valore: regalò pure secondo il loro grado gli 
altri capitani : intanto i capitani francesi e veneziani si strinsero 
a consiglio , la furia francese , eguale sempre a sé stessa, prima 
dell'avviso messa in non cale la già provata prudenza dei capi- 
tani, che, avevano. veduto andar di traverso la sortita del Feuil- 
ladc, ne vollero da per sèsoli tentare una seconda, c questa fu 
più fnnesta della prima, perchè conira le rimostranze e le prote- 
ste di Morosini, assaliti la notte del di giugno i Turchi nel 
loro campo , ne furono pienamente sconditi , ad onta di stupen- 
de prove di valore, colla perdita dell’intero bastione di Sanl’An- 
drea ed io gran parte di quello di Sabbionara a Panigrà. Osti- 
nati quindi nello scoraggiamento non altrimenti che nella baldan- 
za , volle il Noailles partire quando giunti i soccorsi di Malta , 
d' Italia , e di Savoja il Morosini prometteva liberata flamba , e 
seco lo promettevano gli altri confederati con un unanime assal- 
to. Non lo trattennero le preghiere , nè di esso Morosini, oè dei 
capitani francesi a sè confederati; non lo mossero le lagrime e le 
supplicazioni degli ordini tutti de' cittadini. Tornato in Francia , 
il Ite cacciavaio in esiglio , ma fu fama che non gli dispiacesse 
nell' intrinseco del cuore quel fatto, i Pontilicii e i Maltesi segui- 
rono il funesto esempio. Morosini, il quale se Candia avesse po- 
tuto salvarsi , salvata l’avrebbe , pensò al riscatto de’ cittadini 
e della guarnigione : convocato consiglio capitolò; anzi badando 
più all' interesse patrio che al proprio usci novello Epaminonda 
dai limiti del proprio potere , e converse quella capitolazione in 
una tregua di più anni col Turco. I Veneziani cessero Candia , 
ritenendone i porti indifesi di Suda , Carabusa e Spinalunga per 
ragion di commercio , e per onor delle armi , la piazza di Clis- 
so e gli altri conquisti in Dalmazia ed Albania , e tanta fu la ri- 
putazione anche tra i barbari acquistati dal Morosini , che Acme! 
protestò doversi egli vantare aver acquistala alla patria un'utile 4 
•jjed onorala pace ; si attirò l'amicizia del Sultano, e trattollo con;» 
«Sogni umanità e cortesia, gli accordò cinquanta cannoni di bron 
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a co di centocinquanta che uvea diritto parlarne via. Rispetto i (ian- V 
” diodi, sdegnando essi rimanere sotto la signoria de'Turchi, vol- 
lero seguitarlo, e la Repubblica li stabili sulle coste della Dalma- 
zia. Casi ebbe fine quella guerra , una delle più memorabili che 
stale sieno a memoria di uomini. Narrasi che in essa sieno acca- 
duti nel solo assedio della citta scmantanove assalti, oltantanovc 
sortile, mille trecento sessa iitaqo atiro sroppj di mina, che vi sia- 
no morti trentamila Cristiani e più di duecentomila Infedeli . e 
che , secondo i registri ilei IWlerdar, vi abbiano speso i Turchi 
oltre setlanlaimla scudi solamente a pagare i disertori. La mari- 
neria degli Ottomani ne rimase distrutta, e non si riebbe più inai; 
e tanta rovina di uomini e danari , tanto sforzo del grande Otto- 
mano impero contro la piccola Venezia , e per T assedio di una 
sola città , chiarisce ad un tem|K> il progresso della potenza eu- 
ropea , la corruzione dell' asiastica. 

Ora è da dire qual premio trovò in patria Francesco Morosmi 
del valore dimostrato , e pei travagli sostenuti m Candia e per 
Candia sul mare. Quando a Venezia giunse novella della perdila 
di Candia fu tnnta la indignazione od il rammarico che invase 
quel popolo , tanto l'odio che gl nome di Morosmi ne venne, che 
guai se quel capitano fosse in quel momento comparso a Vene- 
zia, nella qual città scrive il Muratori essergli stato conto da per- 
sone assennale, ebe pareva giunto il di del linaio giudicio. Era 
egli accusato di aver usurpata la patria sovrana potestà , di co- 
dardia , di peculato : chiamavate il popolo a morte, e giunto ap- 
pena in patria scese dalle navi per entrare nel carcere. Era de- 
liberata la sua morte, incalzala singolarmente da' malevoli, i 
quali gl’ invidiavano la procuratoria di S Marco se una possenlo 
voce non si levava in sua difesa. Fu Giovanni Sagredo antico am- j 
Fasciatore , il quale conservò alla patria il Riparatore della per- j 
dita di Candiu. L’accusa di usurpala sovranità fu chiarita mali- ( 
gna dacché il Senato avea riconosciuta utile c confermata quella I 
« pace , quella di codardia ridicola* pur dura faccenda parve quel- u 
Olla del peculato. Morosiui accettò doni da Acmct: questuerà sen-£ 
-5 za dubbio , ma erano doni che onoravano il valore anche nel-?, 
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ì§ nemico, e la patria di Morosini ad iid tempo : verissimo pure che 
J nella guerra di Candia Morosini crasi arricchito, ma egli era ad 
un tcm|>o verissimo clic quelle ricchezze non gli costarono {orse 
quei rimorso come a tanti altri di più rea coscienza che in ciò 
non era egli, e che magnificamente area sostenuto lo splendore 
del generalato. Morosini con pieni voti fu assolto : la condotta da 
lui tenuta in progresso di tempo fece più grave l'infamia de’ suoi 
malevoli , più luminosa la sua gloria ed innocenza. 

L’anno 1 684 fu stretta lega fra l’Imperatore, il Re di Polonia 
c Venezia contro la porta Ottomana : cagione di questa lega fu 
per l'Imperatore il conservare I’ Ungheria , la quale da lui rihcl- 
lavasi uvea chiamato al dominio di sè gli Ottomani , per Venezia 
il premunirsi contro questi i quali minacciavano vendicarsi contro 
In Repubblica , dei danni che al Turco territorio aveano recato 
i Morlacchi. Sembra che Venezia in questa stagione fosse desti- 
nata a scontare le ingiurie tutte che dagli altri nemici loro sop- 
portavano i Torchi. Ma qaesta volta la fortuna non cooduceva 
più la Luna a trionfare sui mari di Candia: le rivoluzioni a gran- 
di tracce di sangue segnavano la distruzione dell’impero Ottoma- 
no ; Acmct Kiuperli era morto , ed il Visir suo successore , tanto 
inabile quanto orgoglioso , stava per arrecare il massimo degli 
spaventi alla cristianità, e il crollo all’islamismo. Si era questi il 
fuggitivo di Vienna, Kara Mustafà. Subito che fu stretta la lega 
e dichiarala la guerra i Veneziani sentirono il bisogno di Moro- 
sini : lo elessero novellamente generalissimo, e il magnanimo cit- 
tadino corse a ((rendere vendetta della ingratitudine della patria 
colla rovina de nemici di lei sui mari. Fatta a Carla la rassegna 
delle forze marittime e terrestri, invase l’isola di Lenente , e in 
sedici giorni fu presa la capitale Santa Maura dove s' impadronì 
di ricche provvisioni di bocca e di guerra : assalito quindi il con- 
tinente Rimpadronì di Vonizzo, di Salimene, di Prevesa e di al- 
tre importanti castella ; e quando le autunnali tempeste non glie- 
4 , lo avessero impedito; avrebbe chiusa quella campagna con il con- ±, 
-Iqiiisto dcll'Arta. L'anno i 68 b cominciarono le ostilità , anzi le 
SS vittorie di Morosini contro 1 Turchi , ed il ristoro d’ ogni danno^S 
§£»»«» 
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sofferto in Candia da’ Veneti. Siccome la Morea anticamente ap- a 
pedala Pelopponeso, perla propinquità delle altre venete colonie, 
opportunissimo acquisto, Morosini si deliberò assalire quella pro- 
vincia, ed uscito in mare con sotlantasei vascelli vi fece sbarcare 
novemila cinquecento soldati, co’ quali intraprese l'assedio di Co- 
rone , città forte , posta sovra nn promontorio nel golfo dei me- 
desimo, come il golfo Messcnico degli antichi. I Turchi che pre- 
sidiavano la fortezza resistettero valorosamente , e diedero tempo 
agli aiuti che da Costantinopoli venivano. Una feroce battaglia 
accadde sotto le mura, ma perla virtù di Morosini gli Ottomani 
vi andarono sperperati ; e presa quindi la città per assalto fu da- 
ta crudelmente alle damine ed al sacco, e cavatine grandi teso- 
ri , oltre buona quantità di cannoni, perchè ricca di commercio; 
si era presa quella terra con repentino assalto. Morosini conqui- 
stata Corone fece sollevare i Mainotti contro l’impero de’ Turchi; 
c perciocché nella Maina avevano questi affortilicala la terra di 
Zarmatn , Calamuia , Chiefala e Passava , Morosini non fu con- 
tento finché non l'chbc condotte tutte in suo potere. Gli Ottoma- 
ni accorsero alla difesa di Calumata , ma , in campai giornata 
sconfitti , la piazza cadde io potere dei Veneti. Chiefala, fu presa 
per assedio , e le rimanenti due terre furono abbandonate dai ne- 
mici , i quali vedevano disperate ornai le faccende in quelle par- 
ti : anche il castello di Gomenizza dovette cedere alla prodezza 
dei Veneti, ed all'abilità di Morosini dopo diche ripartite le trup- 
pe alle stanze invernali nelle piazze che in Morea si erano con- 
quistate , e nell’ isola di Zanlc , di Santa Maura e di Curfù , fu 
posto line alla presente campagna. Morosiui ritirossi pure a Cor- 
Tù , c le sue vittorie, che maggiori ne promettevano, generaro- 
no grandissima allegrezza non solamente in Venezia, ma in tutta 
la cristianità. 

L'anno vegnente la repubblica avendo preso al suo soldo il 
Conte di konismnrk svedese , ed aiutata con danari da parecchi 
principi cristiani , singolarmente dal Papa , diede facoltà al Mo- 
Z resini di proseguire nella Morea le sue conquiste. Diecimila eri- 
2- slmili, capitanati dal Morosini e dal Conte assalscro Navarino , X, 
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importantissima citlà sulle rovine dell'antica Pilo , seggio e cu- a 
na di Navarino , è divisa in due parti , delta la prima Navarino * 
Vecchio, Nuovo la seconda. La vecchia città, debole di fortifi- 
cazioni c di guarnigione , non fu ad arrendersi lenta, ma i Tur- 
chi , in numero maggiore ai cristiani , vennero alla difesa della 
città nuova , ben reputando perduta la provincia se i|uella piaz- 
za cadeva. Sotto le mora di esse fu combattuta una feroce bat- 
taglia dove gl' infedeli e i fedeli fecero prodigi di valore . e lun- 
go tempo ondeggiò la vittoria fra la Luna e la Croce. Ma linai- 
mente il terrore di Dio invase i barbari , i quali furono volti ne- 
gli amari passi della fuga, lasciando le armi ed il bagaglio. Na- 
varino con onorevoli patti fu reso. Morosini , al quale solamente 
per privilegio del Senato il Konismark obbediva, incalzò il corso 
delle sue vittorie , ed assali la città di Modone , l'antica Melone, 
la quale per naturai debolezza oppose poca resistenza , e se gli 
rese coi medesimi patti di Navarino. Dopo questo, fatto consiglio 
per deliberare in qual parte si dovessero voltare gli assalti , am- 
bo i capitani arrancarono alla volta di Napoli 'di Romania, l’an- 
tica Nanplia, la quale può essere tuttavia siccome allora era con- 
siderata la capitale di tutta la Morea , grande e bella città , po- 
sta in fondo all’argolico golfo appiè del ripido e scosceso monte 
Palamida. H Konìsmark occupato il monte incominciò a trarre 
contro la terra , intanto che il Morosini avanzati in celerità gli 
Ottomani assaliva la città dalla parte del mare. Invano sotto il 
comando di un lor Seraschiere precipitarono i Turchi al riscatto 
di Napoli ; poiché come a Navarino caddero sconfitti sotto i fen- 
denti delle spade cristiane , e il Seraschiere fuggivasi a Corinto. 
Ma nel medesimo tempo invano il Morosini intimò la resa al Pa- 
scià di Napoli, il quale ferocemente resistendo diede nuovamente 
agio al Seraschiere di ritentar la fortuna di una giornata : assa- 
liti i cristiani d'improvviso già sperperavansi , ma i capitani li ri- 
condussero all'assalto, e nel medesimo tempo , assaliti somiglian- 
temente i Turchi all’ impensata di fianco dai marinai fatti sbar- 4 
■jeare da Morosini , tolsero il campo e la città al nemico, percioc- •& 
Sfehè Napoli dopo quella sconfitta de - suoi difensori , disperata di5C 
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ogni salute, eoo onorevole patto s'arrese. Quattrocento schiavi 
* cristiani liberali , e il conquisto di ottanta cannoni suggellarono 
quella vittoria , la cui notizia pose in tripudio Venezia. Il senato 
onorò di eletti doni secondo il grado capitani e soldati , e furono 
celebrate pubbliche feste. Nel medesimo tempo trionfarono le ar- 
mi della Repubblica nella Dalmazia coll’ acquisto dell'importan- 
te fortezza di Sing, ottenuta dal provveditore Cornare e dal Prin- 
cipe di Parma, il quale si era condotto ai soldi di Venezia , e le 
armi imperiali conquistarono Buda , capitale dell'Ungheria, le 
quali vittorie furono contaminale con strage , con saccheggio e 
colle più nefande scelleratezze : in ultimo i Poloni b’ impadroni- 
rono di Jassi, capitale della Moldavia. Mo resini svernò nella con- 
quistala Napoli , e Venezia onorava la sua famiglia del cavalie- 
rato perpetuo. 

L'anno 1687 v '^ e compiuto il conquisto della Morea, e la glo- 
ria di Morosini. Il Seraschiere erasi condotto a svernare a Voniz- 
zo vicino a Patrasso , ed il Morosini affaticando per difficili luo- 
ghi il viaggio ne lo sorprese, e in una ferocissima battaglia scon- 
fittolo, lo costrinse nuovamente alla fuga. Per quella vittoria cad- 
dero sotto l'obbedienza dei Veneti le città ed i castelli di Rome- 
lia , di Patrasso , di Lepanto , di Corinto e di Misitra, che è l’an- 
tica Lacedemone : non rimase terra in Morea la quale non ado- 
rasse il Lion di S. Marco , ed al Morosini fu fatta abilità di pian- 
tare l'assedio sotto le mura della famosa c miserrima Atene, per- 
ciocché il Seraschiere , tuttavia fuggendo , tuttavia sconfìtto dai 
Veneti , tribolato dai Greci alle spalle , e di fronte, erasi ritira- 
to oltre Mcgara , e quindi oltre Tebe. Giunsero frattanto a Ve- 
nezia le lettere del Morosini le quali annunziavano al Senato le 
gloriose vittorie. Come dopo la perduta Candia il popolo fu pron 
to a maledirlo , cosi a benedirlo fu pronto non piuttosto udì no- 
tizia della conquistata Morea. Ma il Senato rese al Dio degli eser- 
citi grandissime grazie di quelle vittorie : siccome fu romano a 
à giudicarlo , cosi Tu romano a premiarlo ; sicché dall'origine del- £ 
Stia città non fu cittadino che conseguisse più splendido onore che “ 
"^.Morosini , perciocché nella sala del consiglio gli fu |>osla una 
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a mezza statua di bronzo con insolita inscrizione: A Francesco Mo-ÌT 
9 rosisi Peloponbsiaco , tuttavia vivrnte , e li appresso la ban- f 
diera tolta nella battaglia agli Ottomani. La presa di Atene sug- 
gellò le gloriose gesta del Morosini e la conquista della Morea , 
perciocché, reputando necessario i capitani veneti il provvedere 
di frontiera quel nuovo regno, deliberarono se si dovevano con- 
durre le armi in Negroponle o in Alene; ed intanto che girando 
il Peloponneso ricevevano gli omaggi de'Greci volonterosi, delibe- 
ra ronsi per Alene, dacché l’ imminente inverno avrebbe impedi- 
to il .più diffìcile acquisto di Negroponle , che è l’antica Eubea. 
Adunque ricevute sulle Bavi in Egina il rimanente delle troppe 
terrestri giunsero a veggente della città , allora , dalla lunga e 
miserabile oppressione , a piccolo borgo ridotta ; i Mussulmani 
non osarono aspettarli , ma si ritirarono nell’acropoli donde si 
diedero a bersagliare eoa grandissimo danno i Veneti. Morosini 
però fece piantare due batterie , luna di cannoni , l’altra di mor- 
tai , le qtmli fecero nel medesimo tempo deplorabile ed ottimo ef- 
fetto perchè, scavalcati parecchi cannoni degli Ottomani , acce- 
sero il Partenone ossia il tempio di Minerva il più perfetto iroqu- 
menlo dell’antica architettura , che i barbari aveano fatto conser- 
va delle polveri. All’orrendo scoppio gran parte di quella vene- 
rabile fabbrica fu distrutta , ed è fama che più didugento Mus- 
sulmani vi lasciassero la vita. Morosini mandatela Veoezia alcu- 
ne preziose spoglie della vinta citta, infra le altre i frammenti di 
essa statua di Minerva, reputalo lavoro di Fidia, e i due boni 
marmorei dell'arsenale , svsrnò nel Pireo. La fortuna fu pure 
prospera alle armi loro in Dalmazia. Confederatisi i Morlacchi , 
naturali e perpetui nemici del nome Ottomano, assalirono Castel- 
nuovo. Il pascià d' Erzegovina venne al riscatto ; e fu scoofìtto; 
l’opera incominciata col valore fu col tradimento compiuta. Un 
greco traditore introdusse nella terra i Veneti , i quali vi trova- 
rono grandi ricchezze c munizioni. 

A In sul principio dell'anno 1688 accadde la morte del doge Mar- i 
Sco Antonio Giustiniani, e quella dignità fu conferita a Francesco J! 

Morosini con pienezza di voti. Non la statua postagli coll' inserì - 2' 
&&#««*■ — -e 
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’zione clic abbiamo riferito, con il titolo di Pelnponesiaco, nè quel- 
la medesima dignità del dogado , onorarono tanto a Francesco v 
Morosini , quanto la maniera ond'egli lo consegui. Perchè non 
credendosi nessuno più alto di lui a sostenere quel grado , non 
fu chi si peritasse aspirare succedere al Giustiniani ; e si di uomi- 
ni valorosi , saggi e meritevoli non fu mai scarsa Venezia , anzi 
se fu abbondevole mai e ciò fu nel tempo che visse Francesco 
Morosini. Insolito ancora fu l'avere unito in lui l'autorità del do- 
gado con quella delle armi ; c dopo che egli mori , fu per de- 
creto stabilito che nino doge potesse più avere il comando delle 
armi. Cosi parvesi splendidamente in (pianta riputazione e fede 
fosse tenuto si pubblicamente che privatamente dagli ordini tulli 
de' suoi cittadini , perchè la patria gli conferì quell’ autorità che 
innanzi lui nessuno ottennio avea , e dopo lui fu vietalo ad altri 
ottenere ; e i cittadini reputarono lui meritevole di quegli onori , 
dei quali sé medesimi sentirono al suo cospetto men degni. Ma 
Morosini assunto in tal guisa al mastino grado di onore e di ri- 
putazione nella patria , parve abbandonato nel campo della for- 
tuna. Pensando di fare un nobile acquisto alla patria senza Irop- 
|K> allontanarsi dal Pcloponeso, assali la città di Negrnpotilc l’an- 
tica Calcide , capitale dell'isola di questo medesimo nome , e 
quell’ impresa già era condotta a ragionevole (ine , già il pres- 
dio Turco era a tale stato ridotto che quando pure i Veneti fu' 
rono costretti a levare il campo non ebbe ardire inseguirli ; ma 
la peste e la guerra nvenno decimalo il campo de’ suoi migliori 
soldati , e minacciavasi un prossimo arrivo di Turchi. Frano 
morti il Konismark , e Pietro Garzoni , parente dello Storico , 
valorosissimo soldato, e Venezia mandati i suoi soldati in Dalma- 
zia non ne avea per la Grecia , Morosini si levò di Negroponle 
come Annibaie d' Italia, e venne a Venezia. La fu accollo fred- 
damente , c già pareva immeritevole del titolo di Peloponcsiaco. 
Ma pur questa volta il Senato fu più giusto e riconoscente che il 
popolo , e il doge fu da esso confortato a seguire le sue imprese 4 
a prò della patria. Morosini oppose valoroso petto a quel nuovo* 


assalto della fortuna , e al dente de' malevoli , i quali misurano, 
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la virtù dalle sne vicende , nè quindi è meraviglia se il più delle 
volte lo reputino vizio. Fu anche consolato da un nobile dono 
mandatogli espressamente per un suo nunzio da Papa Alessandro 
Vili , che fu di un elmo e di una spada , in pegno della sua sti- 
ma , e della benevolenza in eh’ ei lo teneva , per li benefizi da 
lui arrecati alla repubblica de' cristiani contro i nemici suoi com- 
battendo. Frattanto i Veneti , i quali avea egli lasciato all’ asse- 
dio di Malvasia , sentirono il bisogno di lui , ed egli eletto per 
la quarta volta generalissimo sali sulle navi per non più ritorna- 
re in patria , ma contentissimo di morire al servigio di lei. L'ul- 
tima sua partita da Venezia fu solenne per pubblici preci e ac- 
compagnamento di magistrati , e di parenti , e pubbliche feste. 
Parevasi egli il Dio nelle coi mani stesse il fato della Repubblica 
moverti alla gloria di lei. Giunto a Malvasia, il capitan genera- 
le Mocenico si mosse ad incontrarlo e gli cede il comando delle 
armi. Cosi giunse nell’Arcipelago: presso Andra scoperse le na- 
vi ottomane : si diede a inseguirle , ed esse si sbandarono, parte 
verso Barbesia , altre verso l’Asia : volle penetrare dentro i Dar- 
danelli , ma , infermatesi le ciurme, si volse verso Egina. 1 Tur- 
chi, i quali si erano accampati presso Megara col disegno di ten- 
tar il riacquisto della Morea , lo viddero venire da lungi e ano 
il proprio campo , la diedero a gambe. Il doge Morosini prose- 
guendo il viaggio impedito dalla sna medesima fama, ad accre- 
scerà fama , sbarcò ad Egina , e la fortificò col ristaurarvi un 
antico castello , ed aggiunse alla Morea le isole di Coluri , delia 
Spezie, di Sidra , o Idra e di Termis : entralo quindi nel porlo 
di Napoli di Romania, Tu colto da una infermità cagionatagli da 
cosi gravi e perpetne fatiche , e quivi mori iu età di 75 anni il 
giorno 6 di gennajo dell’anno di i6g4 mollo compianto da Ve- 
nezia , che in lui vide perduto il suo più saldo sostegno. Il Sena- 
to ne le condurre il corpo in patria, e gli eresse lùagnifico mau- 
soleo. 

è Chiuderemo la vita di Morosini coll’ elogio di lui lasciatoci da 

^illustre storico suo concittadino il Gemmi, ed è questo. — Fu 
della persona più che mediocre , ed ebbe membra e forze ben 
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'risponde!] li e gagliarde; di bella carnagione; maestà pari nel sera-' 
bianle nell'andatura , tutto di pel bianco ; di lingua e di lette- 
ratura bastevolmenle fornito , di buon ingegno, e di egualmen- 
te saldo, e posato giudizio : grande esperienza , e conoscimento 
della guerra, e principalmente della professione marittima; in- 
trepido nell’ avversità, e facile al perdono. L’ avrebbero voluto 
più blando c mansueto , ma se cadeva in qualche movimento di 
ira , presto sedava l'animo e riducevalo in calma. — La sua mor- 
te apportò grandissima rivoluzione nelle Venete faccende, per- 
chè quello che prima operavasi generalmente colle armi, che de- 
generarono infine in ignavie e umiltà. Francesco Morosini fu 
adunque hen a ragione appellato l’ ultimo de’ Veneziani, non al- 
trimenti che Cleomene l’ ultimo degli Eroi , Filopemene I’ ultimo 
dei Greci , e Catone l'ultimo dei Homani. 
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BA,,D0 B'* an, ' c * 1 ‘ Romani definirono l’oratore Vir bo~ 
nus dieendi petijtus , pronunziarono una generale 
sentenza , che perduta os^pKtn dcbbe per noi. Non solo intese* 
ro essi che le doti dell’ eloquenza andar disgiunte non dovevano 
dalle virtù sociali in coloro , i quali si consacravano alla difesa 
dell’ innocenza, o dei diritti dei cittadini nel foro , ma fino dot- 
tora stabilirono che intera nonsarebbesi colta la palma della glo- 
ria giammai da chiunque, nella coltura delle arti, o delle lettere, 
non accoppasse l’ ingegno alla probità. 

La fama di Sallustio e di Seneca, pervenuta insieme con le loro 
Opere coperta da à grandi macchie fino a noi , basterebbe sola a 
farne incontrastabile testimonianza , se gli scrittori più teneri del- 
I’ onore italiano tremar non sentissero nelle loro mani la penna 
quando parlar debbono , per tacere di altri , del Poliziano , o del 
1 Macchinvclli. La posterità inesorabile grida contra i vizi del pri- £ 
rao , e ridice fremendo che i tristi odiavano il secondo , perchè 
più tristo o più valente di loro. Invano ufficiosi difensori sursero-j» 
jHWn*' 
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A di tempo in tempo per diminuirne o per negarne arditamente le 
^ colpe: la voce della verità, ripetuta come d'eco in eco nelle pagine 
dell’ istoria , si fa sempre piu tremenda e più chiara : e dinanzi 
a quella l’arte stessa della parola cader vede a terra le sue armi. 

Ma ciò temer non dovrà chiunque ascrivere imprenda dello o- 
p^e e delle azioni di Antonio Canova. Giammai più bell’ anima 
unita si vide a più bella mente ; e giammai l'eccellenza del cuore 
gareggiò meglio con la perfezion dell' ingegno. Scrivendo di lui 
sembra clic cessino per fino gli stimoli dell’ amor proprio : non si 
scrive per vanto , o per fama ; si scrive per affetto e per dovere; 
e meno che inalzare un monumento al merito, si reca un tributo 
alla virtù. 

E in vero , quando di mezzo ai mali , che hanno afflitto l'Eu- 
ropa ed amareggiato la nostra giovinezza , s' inalzano gli occhi 
alla contemplazione di quanto dasè ha potuto un sol uomo; quan- 
do in lui si considerano la magnanimità, la riconoscenza e la ge 
nerosi là , sempre crescenti nelle varie cpAlbe della sua vita, sem- 
bra d’essere trasportati ad altri tempi e in mezzo ad altri costumi 
E se qualche nebbia , sparsa dai tristi sugli ultimi anni del viver 
ano, spiacevol fede ne fa non esser domabile mai da umane forze 
il livore , il corso intero de' suoi giorni segnati datante beneficen- 
ze e la sublimità delle sue opere sono una splendida prova che 
l'umana natura nulla ita perduto di quella grandezza che si am- 
mira nelle carte di Plutarco , e che indusse Tacito , scrivendo la 
Vita d’AgricoIa , a perdonar quasi al suo secolo. 

E in Tacito appunto leggendo che , quando l' eccellenza della 
Virtù avea superato il difetto comune alle città piccole , o grandi, 
del conoscere il buono , o invidiarlo, era costumanza de,’ famosi 
uomini di tramandarne alla posterità la memoria , mi dolsi meco 
medesimo di non potermi fra questi riporre , onde scrivere con- 
venientemente di lui senza taccia d' orgoglio. Ma spesso avviene 
che la piena dell’animo abbia più impeto e forza dei consigli della 
C. modestia : nè penso che altro uomo possa desiare al pari di esso 4 
lineila mente d' uno scrittore sensi più alti ; c più straordinari af-ni 
S5 felli nel cuore. 

!§£»««» *»K**&g 
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’ PARTE PRIMA. 

Nato Antonio Canova d'umili genitori in Poasagno , villaggio 
situato a piè dell’Alpi Venete , il primo giorno di novembre del- 
l’ anno 1757 , dall’ arte paterna apprese a digrossare le pietre , 
e dalla natura ad effigiare gli oggetti che gli si offrivano alla vi- 
sta. Come Giotto , che , gaardando il gregge , delineo nna pe- 
cora in nn sasso, la qoale mostrò agli 1 occhi del Cimaboe l’uomo 
che doveva oscurargli la fama , narrasi eh’ ei modellò per la 
mensa dei signori Falier , senatori veneziani , nn piccolo leone , 
il quale fo il primo passo d’ una carriera , eh’ egli ha terminata 
con la Pietà , mirabil portento dell’arte. Senza qnel leone , espo- 
sto ai loro occhi, non avrebbero forse qoegli ottimi patrìzi rivolto 
l'animo al giovinetto Canova ; e chi sa qual ne sarebbe stato il 
destino , se egli avesse dovuto’ attender l’occasione, che tanto può 
sogli umani avvenimenti , e che talor non si presenta giammai. 

Inviato a Venezia nel 1772, e giuntovi sotto la protezione del 
senatore Giovanni Falier , ben presto conobbe che il vero e il na- 
turale erano per lui miglior gnida dei snoi vantati maestri ; sic- 
ché , presto uscito dalla dipendenza del Ferrari , nipote del Toc- 
retto, che rignardavasi a qde’ giorni come il maestro migliore , I 
dopo aver assai modellato in creta , assai operalo in pietra tene- 
ra, e nel 1777 scolpita la sua prima grande opera in marmo , 
maravigliar fece due anni dipoi col gruppo di Dedalo e d’ Icaro 
chiunque possedeva il senso del bello. E qui noterò cosa , che i- 
gnoro se per anco sia stata notala dagli altri ; ed è che la man- 
canza quasi assoluta in Venezia dei greci marmi avendolo costret- 
to a lavorar per sette interi anni sul vero , si educò talmente alla 
imitazione della viva natura , che quando in progresso egli dar 
seppe alle opere sue tetta la sublimità del bello ideale , non per- 
derono esse mai quella verità , che si desidera talvolta in chi prese 
4 troppo da presso ad imitare le statue. Il detto del Merigi , che , £ 
|L additando la moltitudine , gridava a’ suoi emuli , vedete là il 
modelli , dovrebbe tornare in mente a piò d’un artista; nò-8* 
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ij altrimenti fallo li era per richiamare l'arte alla perfezione dal «y 

* gran Lodovico in Bologna. Fa scritto leggiadramente dall’Albrizzi * 
che giammai non furono scolpite più belle ali , e con augurio mi- 
gliore di quelle di Dedalo; poiché aprirono al Canova la via della 
Capitale dd mondo. Là , sotto gli auspici del veneto ambascia- 
tore Zulian , cominciò qer esso un Era novella ; che se fu glorio- 
sa per l’arte, lo fu immensamente più per l'Artefice, il quale per 
due volte in principio operar dovè neraoi più grandi monumenti 
senza guida c senza esemplari. Ma a guisa dell’ aquila , che nel 
più alto del cielo , lasciata dalla madre in balia di sé stessa , con- 
vieo che alle proprie ali s* affidi , seppe egli volar cotant’ alto , 
effigiando cose non effigiate dagli antichi , che maravigliar fece 
dotti ed indotti , e lasciò in gran distanza l’invidia. 

La gran fama del Sepolcro di papa Rezzoaico ha fatto dimen- 
ticare quanto di bello e di grande trovasi in quello di Clemente XIV; 
ma quando il Milizia, facile detrattore delle opere altrui, scriveva 
al conte Sangiovanni , che per fino t Gentili lo davano e bene- 
divano papa Ganganelli di marmo , indicava con una frase vol- 
gare che il plauso in quel tempo era straordinario , universale 
ed inaspettato. 

Aveva già nel piccolo Apollo, die da sé stesso incoronasi, co- 
minciato il Canova a corrispondere ai presagi e alle lodi compar- 
titegli dai più dotti nell’ arte, allorquando modestamente , e tre- 
mando , espose ai loro giudizi il gruppo di Dedale ed Icaro : vi- 
sto aveva nell’anno seguente per antica reputarsi la testa del Te- 
seo, da lui stesso scolpita, e dal veneto ambasciatore mostrata in 
gesso a quanti erano valentissimi in Roma ; ma il piaoso e il gri- 
do pel Monumento eretto al gran Pontefice si elevò da ogni par- 
te , e lo stupore e la maraviglia furono tali, che superato avreb- 
bero ogni più alta speranza. 

Quando poi si pensa che una tal opera affidata gli fa per con- 
siglio ed impulso del Volpato , correndo l’anno venticinquesimo 
dell’ età sua, che in soli quattro anni la trasse a termine ; e che £ 
«l modellando le figure, le quali adornar doveano quel Mooamen - & 
% lo, due ne compose, che ne rifiutò per allora, ma delle quali stra- S 
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ordinariamente poi si compiacque , non si può a meno di ammi-^ 
rare la profondità dell’ ingegno del Volpato , che nel giovane di * 
Possagno indovinò il rivale di Michelangelo , e lo chiamò a di- 
viderne la gloria. E grato il Canova alla memoria ed all' affetto 
di cotanto uomo, quando poi venne a morte, scolpi la candida 
Amicizia , che piange sulla tomba di lui : raro esempio di rico- 
noscenza nell’ ano, e di stima scevra d’ invidia nell’ altro. 

Nè parlerò del Monumento di Clemente XIII. Tante c si gran- 
di sono state le Iodi compartitegli , da che fu scoperto in S. Pie- 
tro ; l’ intaglio del Morghen l’ ha cosi universalmente sottoposto 
agli occhi dei dotti , per ogni peste del mondo : il Pontefice o- 
rante , il Genio , e i Leoni , i quali guardano il sepolcro , sono 
stati scopo di tante osservazioni , di taali confronti , e di lauti 
encomi che tutto poco parrebbe. 1 più riconobbero qualche du- 
rezza, o un soverchio peso ne' panni della figura della Religione, 
il Cicogaara ne incolpò la grand’ ombra che essa getta sulla par- 
te posteriore del Monumento ; la quale accresce indubitatamente 
il difetto, ma forse noi crea : sola menda di quell' opera degna 
del secolo di Pericle. Nè credo che I' Artefice stesso ne disconve- 
nisse , anzi parrai che , sospettando donde procedeva il difetto , 
da gran maestro lo togliesse, allornhè di nuovo in forme colossali 
effigiò quella maestosa Religione , la quale fu il trionfo passeg- 
gierò dell’ invidia mentre egli visse , e il trofeo della sua gloria 
poi che mori. 

Il Monumento del papa Rezzouico segnò l’epoca del risorgi- 
mento della Scultura , e della gran fama dell' Artefice. Da quel 
giorno in poi, godendone egli interamente , per un rarissimo pri- 
vilegio della sorte accrescerla facilmente potè con una serie di 
opere, che sgomentar potrebbe ogni più infaticabile artista. 

Tra queste, primi in ordine di tempo, se non primi in merito, 
sono i Bassirilievi. Ma negli ultimi suoi anni troppa si è dello 
sulla inferiorità di essi in paragone delle statue. Tali certamente 
^ essi non parvero, allora che li compose, nè allora che il De Ros- i, 
JJsi con tanta verità e tanta leggiadria li descrisse. E chi ne serba ^ 
Spiò viva di me la memoria 1 ' ' w 
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H Fino da quando giovinetto a vagar cominciai nel sentiero del- ^ 
le lettere, altamente mi si stamparono nell’ animo le lodi che in ♦ 
tulli gli scritti periodici si ripetevano a quell’ Artefice sommo che 
effigiata avea nella creta la grande anima di Socrate, e quando 
sicuro della sua innocenza beve la cicuta, e quando amorevolroen 
te allontana da sè la famiglia , e quando con mirabile affetto e 
dolore gli chiudono gli occhi i discepoli. Fino d’ allora pensai che, 
siccome gli argomenti, i quali presceglie da se stesso un artefice, 
o uno scrittore, danno per lo più certa prova delle sue particola- 
ri affezioni, la bell' anima del Filosofo ateniese doveva in qualche 
modo essersi trasfusa in quella dello Scultor veneziano ; come 
detto già fu che la Musa di Virgilio dirigeva i pennelli del San- 
zio. Il concetto è si vero , che fu immaginalo da altri ; e quanto 
ebbi in sorte di conoscerlo, ravvisai a prima giunta nel Canova 
ano degli nomini di Plutarco. 

Ma fin d’ allora, leggendone prima le belle descrizioni, e pro- 
curatimi poi gl'intagli, meco stesso ammirando la purità dei con- 
torni, la verità delle mosse, e la vita impressane! volti e nei moti 
dei personaggi di quelle patetiche scene , m' avvezzai a pensare 
che la verità, l'eleganza, e I’ estrema correzione sono le qualità 
che ricercar principalmente si debbono in tutte le opere dell' in- 
gegno che le arti e le lettere non han solamente un certo vinco- 
lo comune, come lasciò scritto Tullio, ma dipendono da uno stes- 
so principio , hanno un fine medesimo , e presentar debbono in 
conseguenza una medesima via ; che infine, come il Canova, ri- 
salendo alla purità di Donatello, mostrava la falsità di quanto ave- 
va insegnato il Berlino , era forza risalire a Livio , ad Orazio , a 
Virgilio per discernere dal fosco splendore delle meteore la pura 
luce del sole. 

Scrisse già Michelangelo che non dovessi tirare una linea sul- 
la carta, la quale tirata prima non Tosse nella mente ; additando 
con ciò come la meditazione ordinar debbe le diverse parli duna 
, opera , onde ottener compiuto l' effetto : or che direbbe il gran 4 
; Baonarolti se vedesse dar lode ad un poeta , che facevasi vanto | 
3di scrivere un verso , senza pensare a quel che immaginerebbe e«5 
■••HSJJ® 
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a scriverebbe poi nel seguente ? Ma il gusto è come il fuoco di Ve- 41 
^ sta, dato a pochi soli in custodia ; e se coloro, i quali credono es- 
ser Virgilio il tipo della perfezione poetica, sieno tra i pochi , o 
tra i molti non aspetta ali' età presente , guasta e infingarda , a 
ridirlo. I grandi esemplari dell’antichità stanno aperti ondesmen- 
tire nei secoli che verranno tante e tante folli benché applaudite 
sentenze. 

E da questi esemplari, le più volte, seppe il Canova attingere 
i concetti delle belle opere sue. La morte di Priamo , a piè del- 
l’ara, fumante del sangue del figlio, e Briseido consegnata agli 
araldi , bassirilievi eseguili poco prima delle istorie di Socrate , 
altro non sono che una muta ri|>etizionc ( ma quanto piena di vi- 
ta! ) delle scene descritte da Virgilio e da Omero. E da Omero 
ugualmente prese ad imprestilo gli afletti sparsi nei moli c nei 
volti di Telemaco, che ritorna alla madre; delle troiane matrone, 
che recano devote il trapunto peplo a Minerva; dei leggiadri figli 
d’ Alcinoo, che danzano alla presenza di Olisse. Sicché, ripieno 
la mente di greche bellezze , di greche grazie , e di greca sem- 
plicità, non è maraviglia se la prima statua, che indi a poco gli 
usci dalle mani sì pura e soave, e si naturalmcnlo composta, fos- 
se da Giuseppe Bossi chiamata la più greca fra tutte le greche 
opere del Canova. E con quali auspici , c con quali inspirazioni 
mai non la compose ! 

Appena goder egli potè dei primi doni della fortuna , che il 
primo suo sentimento, il suo primo pensiero fu quello della rico- 
noscenza. Nè altri se ne poteva attendere da un’ anima sì pura, e 
da un cuore si alto come il suo. 

Memore di quanto il senatore Zulian si era efficacemente ado- 
perato in Roma per lui , diedesi a scolpire una statua , per farne 
all’ antico Mecenate nn presente, e preso in quella ad effigiare la 
pudica Giovinetta , amala da Amore, che leggermente stringe le 
ali del mistico insetto, simbolo dell’immortalità, quasi dire ci vo- 
lt lesse : La mìa gratitudine non sarà per cessare giammai. 

•jj Ma non sì tosto se ne divulgò la novella , che insorse una no-«j 
|jbil gara Ira il Mecenate e l’Artista. Se a questo parea d’ offrir^; 
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a poco , sembrava a quello di ricever troppo ; tinche con delicato 
^ pretesto, ottenuto l’ assenso di far coniare una medaglia, che scoi- ^ 
pila recasse l'imagincdeH’ Autore e quella insieme di Psiche, im- 
maginò il Zulian di potere con la preziosità del metallo dimoile 
fra esse destinale in dono al Canova , compensarne almeno in 
parte la soverchia generosità. Ma ben altro avevano stabilito i 
destini. 

Giustamente fu scritto che i nobili sentimenti , quando non si 
riferiscono a idee inspirate dall’educazione, o convenute dall’uso, 
sono un dono rarissimo del cielo. 

Morì prima di ricevere la statua il Zulian : pagarono il conio 
gli eredi, ma poco si curarono di far battere le medaglie, e me- 
no di ricever la statua, destinata dal defunto con altri suoi mar- 
mi, cammei, vasi ed intagli , ad arricchire il Museo della nazio- 
nal biblioteca ; invano 1’ architetto Selva uno dei più cari amici 
dell’autore , a cui restò a disporre della Psiche, lietissimo fu di 
farla rimanere a tenue prezzo in Venezia : la dimora in quella fi- 
gura celeste non doveva essere che passeggierà nella patria del- 
l’ artista. Partitane, per forza d’oro, passò a formare uno dei più 
rari ornamenti della capitale della Baviera. 

Ma troppo era la bellezza di questa Giovinetta ; e benché rivol- 
ta interamente a contemplar la farfalla, nel pudore del volto, mi- 
sto ad un innocente sorridere delle pupille , troppo ben espresso 
additava il primo raggio della nascente voluttà ( che vien ad in- 
vestirla, senza che pur se n’accorga), perchè I’ Artefice di si ra- 
ra opera invaghito, non pensasse a rappresentarla nei suoi pri- 
mi amplessi con Amore. 

Era stalo questo l’argomento di molti lavori dell’antichità ; c, 
senza parlare del bel gruppo del Campidoglio, c bassiriliovi, o in- 
tagli c cammei lo mostrano a dismisura ripetuto. Dilficile riusci- 
va dunque l’immaginarlo in diverso modo ; e difficilissimo l’ ese- 
guirlo con maggior perfezione dei Greci. Pure il gruppo di que- 
A sic care divinità giacenti , condotto a termine nell’ anno medesi- i 
il roo, desta un incanto si straordinario nell’ animo che fa quasi di- 3» 
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35 monticare gli antichi. È vero clic in questa, più che in altre ope 
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f re del Canova, si adoprò la censura ; più , è vero che l’ Artefice |i 
slesso poco si mostrò soddisfatto del piegare dei panni ; ma chi 
può arrestarsi ad esaminare le pieghe , in quell' estasi soave , in 
cui riunita si scorge con accordo meraviglioso la più pura dolcez- 
za al più gran fuoco d’ amore ? 

Affetti si straordinari non possono imprimersi con tanto ardo- 
re nel marmo senza sentirli con egnal fiamma nel cuore : e sarà 
questo il luogo in cui nascerà il desiderio d'intendere come a lui 
si mostrasse. 

Amor , che al cor gentil ratto s' apprende. 

Verso questa epoca appunto avvenne che il Canova , il quale 
ben ricordava quanto solca dir Michelangelo, che degli artefici 
sommi, cioè, l’arte sola debbe esser la sposa ( sentenza conferma- 
ta dall'esempio di Leonardo, di Raffaello, di Tiziano, d’Anniba- 
le, di Guido , e di molli e molti altri ) fu vicino a perdere la li- 
bertà. Giammai nodo maritale non si era mostralo con forme più 
convenienti, o sotto apparenze più lusinghiere di quello prepa- 
rato per lui. Offertagli dall’ amico, adorna di non volgare avve - 
nenza, di spirito collo, e di gran vivacità , la figlia del Volpato 
parve destinata a divider seco la vita. Ed a chi superficialmente 
riguardava, parve da prima che anch’essa lieta ne fosse. Ma non 
fu pago perciò delle sole apparenze il Canova : la sua anima de- 
licata , pura ed altissima non conlenlavasi di ricevere una vaga 
donzella per compagna , ma desiderava in essa l’ amore. 

Questa fiera, impetuosa, ed al tempo medesimo dolce c soave 
passione, negl'ingegni elevali prende l’abito , secondo l'antica 
espressione , del soggetto che veste. Poco in loro possono le lu- 
singhe ed i vezzi ; mollo la bontà , l'ingenuità, l’affezione ; e for- 
mano appunto queste doli, per dir cosi, il bello morale dell’amo- 
re. Temè il Canova di non essere , come desiderava Alcibiade , 
amato per sè ilesso ; temè che la donzella cedesse più ai desi- 
4 derì del padre , che ai segreti impulsi del cuore : volle dunque ^ 
Rapprendere il vero ; e l’apprese. Non se ne turbò, non se nedol-R 
" se ; ma fece in modo che non si stringesse il nodo proposto. ijj: 
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1 il giorno del disinganno , si crudele e terribile per gli animi? 
deboli , è un passaggio dall’ incertezza alla tranquillità pc’ forti: * 
piangono i primi d’un sommo bene perduto; si rallegrano i se- 
condi d’ un indegno laccio spezzato : e felici quei pochi , i quali 
hanno, come il Canova, la rara sorte di dubitarne , il coraggio 
di chiarirsene , e la fermezza di resistere alla seduzione ! 

Poco per altro mancò che in età più matura a ben altra sedu- 
zione non soggiacesse. Lln mite ingegno , gran soavità di ma- 
niera, due begli occhi celesti, un'anima candida, c un dolcissimo 
favellare furono lo armi onde fu assalito il tenero cuore del Ca- 
nova. E chi fu più capace di provarne l’ irresistibile forza , se 
dall'età di cinque anni ricordava egli stesso d’aver sentilo le sim- 
patie del!' amore ? Scrive il Cicognara die noi ritenne se non 
una tema gagliarda d una perturbazione che potesse distorlo 
dall'amore dell'arte : altri pensa che il Canova ne facesse a più 
alte ed oneste considerazioni il sacrifizio. 

Erano già scorsi tre anni da che modellalo avea per la prima 
volta Amore con Psiche giacenti , e solo pochi mesi passati era- 
no da che li aveva ripetuti nel marmo, quando pensò d effigiarli 
di nuovo in alto diverso ; quasiché questo argomento non potesse 
uscirgli di mente ; o quasiché gli paresse che, scolpendo l’eccel- 
lenza c la purità dell’amore sotto forme celesti, si andasse da lui 
più distaccando ogni avanzo d’affezione terrena. 

Immaginò dunque e compose Amore, che, gettato teneramen- 
te il braccio destro al collo di Psiche , le posa con dolcezza la 
gota sulla spalla sinistra , e stende l’altro braccio onde ricevere 
sulla palma il simbolico insetto, che con ingenuo candore gli por- 
ge l’amala donzella. E tanto è vero che seguiva il Canova le 
disposizioni del suo animo, tanto le mani obbedivano agl’impulsi 
del cuore , che pressoché le opere tutte eseguite in quegli anni 
si risentono di qncsto suo stalo. Sono esse Venere presso Adone 
in allo di vezzeggiarlo , onde distorlo dal partir per la caccia ; 

A le belle Ninfe, che nell’antro Niseo ricevono Bacco fanciullo ; un é> 
X piccolo Amore con le ali ; la Danza di Venere ; la Morte di Ado- jjj; 
3£ne ; la Maddalena , in fine, a cui dar seppe, allontanandosi «lul-SS 
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fi" le forme esterniate di Donatello, oserei dir le grazie dei dolore, a 
' ? Che più ? sembra che il Genio e la Fama, nel Monumento ad An- 
gelo Emo, rammentino le molli c pudiche forme di Psiche, 

Nuova e conveniente fu l’ invenzione di quel Monumento : il 
Genio dell’ Adria corona il busto dell'eroe; la Fama scrive con 
una penna d’oro il suo nome; una Galleggiante ricorda la più 
gloriosa fra le sue tante imprese. Consacrato ad un Veneto, ca- 
pitano grandissimo; scolpito da un Veneto, rarissimo artefice ; 
fu decretato da Venezia , patria riconoscenlc. Una medaglia di 
oro , coniata per ordine del senato , tramandò ai lontani ed ai 
posteri la gloria sempre crescente dell'umile Cittadino di Possagno. 

Ma l’opera , che la recò al colmo , fu la statua di Ebe. Le lo- 
di, che ne cantò il Pindemonte non potevano esser maggiori ; e 
pur non furono maggiori della sua fama. Le aeree forme della 
Coppiera di Giove sono per lui elligiale in terra quali potevano 
essere apparse fra i Numi. Di queste pure l’antichità non gli of- 
friva modello; ma |>are che più delle imitazioni , o prossime , o 
lontane , delle opere antiche, feconde, nobili e nuove riuscissero 
le inspirazioni della sua mente. E dirci , che inspirala mai nou 
gli fosse più leggiadra e celeste cosa di questa fanciulla, nel cui 
volto piacque ni Greci di vagheggiare l’immagine della Gioven- 
tù. È vero che l'arte rigorosamente resiste al dare nel marmo 
figura alle nuvole su cui si libra , ma non so qual giudice per- 
donar non dovesse colpa si lieve, ed oserei dire si necessaria, se 
per quella mostrasi agli occhi il suo andar vagando pel cielo. 

L’Autore, modestamente cedendo alle osservazioni altrui, per 
fare un’opera perfetta , ed evitar le più sottili censure, tolse nol- 
Ic successive repliche, quelle nubi , sulle quali avevaia posta da 
prima ; ma vorrà negarsi che non è più lo stesso il concetto? Ebe 
non era Poppiera del solo Giove , ma di lutti gli Dei ; c , nella 
prima posizione è rappresentala in atto di ministrare intorno alla 
mensa dei Numi, perchè ad un mortale ministrar non polca: ne 
v’ha segno alcuno clic indichi diversamente. Tolte quelle nubi , & 
«l ha dovuto scrivere oon finissimo accorgimento il Cicognara , clieif» 
Sella si libra in avanti , come se dal ciclo lievemente scendendo , 55 
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giunga a toccare con l'estrema punta del piede la soglia del tro - 
^ no di Giòve: bella e delicata immagine, ma, per quanto parrai 
diversa dalla prima, che apparisce più vaga, più generale, più 
semplice. 

Per altro , in qualunque modo riguardare si voglia , sìa che 
ministri a Giove assiso in trono, o intorno allo mensa dei Numi; 
sia che scenda dal ciclo , o pel cielo si aggiri ; la grazia , la ve- 
nustà, la leggierezza, e nel tempo stesso il pudore , la bellezza , 
il decoro , formano di essa un portento mirabile , che innamora 
vie più quanto vie più si riguarda, e che, trovata in qualche an- 
tica termo, creduta sarebhesi di Cleomene o di Scopa. 

Nè parlerò del pìccolo Apollo, nè di Alcibiade salvato da So- 
crate alla battaglia di Polidea, ne della Buona Madre e della Ca- 
rità, opere tutte modellale parte innanzi , parte dopo la prima 
Ebe ; che, per quanto non indegne del Canova, non mi sembra- 
no ( ma in ciò forse nflhganno ) perfette al pari di essa. 

Ben parlar debbo del Monumento, che, dopo esser stato ascrit- 
to alla romana cittadinanza , erigersi voleva al cav. Niccola de 
Azzara , ambasciatore di Spagna presso la corte dì Roma. Le 
circostanze di questo avvenimento servir possono alla storia del- 
l’uomo ; e qui le pongo per mostrare che con l’ accrescersi dei 
lumi, non diminuiscono gli eflelti delle passioni ; non già perchè 
6peri che i nipoti facciano mai senno degli errori o dell’ingiusti- 
zia degli avi. 

f ra questo dotto e venerabile Spagnuolo stato sempre l’amico 
delle arti e degli artefici ; e fede fanno della sua dottrina le ope- 
re di Mengs da lui date in luce. Tenuto egli era in gran conto 
da ogni ordine di persone ; e , come ministro di Spagna, in pa- 
ce allora con la Francia, nelle sventure di Roma che precedero- 
no le ultime , si era caldamente adoprato acciò il generale dei 
Francesi , dando a Roma la pace , ne facesse pagar men caro , 
per quanto potevasi , il prezzo. 

Nè dirò che questo non riuscisse allora gravissimo ; o che me- 
glio non fosse , poco fidando nelle parole , asportare quanto era 
di più prezioso nella città ; e, dandosi in balia dell’onde, lasciar 
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le mura ai vincitori. Ma poiché l'Azzara non era il moderatore 
s ' dei supremi consigli ; poiché volevasi ad ogni costo comprare nn ♦ 
simulacro di pace ; il Ministro a ciò proposto quella tregua oom- 
prò, quale poleasi in quei tempi migliore ; tregua, che per mol- 
te vicende sospesa e interrotta, partorì poi una pace peggiore di 
quella offerta in principio. Non avevano armi i Romani ; acute 
le avevano e ben temperate ì vincitori ; e la ferma e dura vo- 
lontà del capitano non ammettea sottigliezze ed indugi. Fermata 
la tregua , fu accolto l’Azzara come il salvatore dello stato , e 
commesso al Canova che ne rendesse con nn Monumento eterna 
la riconoscenza. Egli dunque immaginò il simulacro di Roma , 
severa , grande , maestosa, non quale ce l' ha descritta Lucano: 

Turrigero .... effundem vertice crine t , 


ma con l’elmo in testa , poiché con le armi disteso nvea la do- 
minazione nel mondo ; la figurò sedente, in placida calma, nel- 
l'atto di stare scrivendo parole di gratitudine intorno al ritratto 
dell’Inviato spagnuolo, divenuto cittadino romano. 

L' evento, giudice spesso non imperito delle cose , al dire del 
Guicciardini, dimostrò che quella pacq, ove più duna spada era 
stata posta nelle bilance di Brenno‘ond'aecrescere il peso dell'oro, 
troncando ogni nervo allo stato , io fece poi cadere più misera- 
mente senza conforto o speranza di fuga in appresso. Ma e della 
pace e della caduta era l’Azzara iuaoceute ; e qualora accusar 
ei si volesse di una tal qual deferenza pel generale francese , si 
pensi che ministro egli era d’un governo stretto allora dì tanta 
amicizia con la Repubblica , che giunse per fino ad entrare in 
lega con essa. 

Pure e il simulacro di Roma , e il ritratto di lui sono rimasti 
nel disegno ; poiché quando si accorse il Canova che col cangia- 
re dei tempi erano anco gli animi cangiati , si giovò di quel mo- 
A, dello pel Monumento che la città di Padova innalzar fece al ve 
5- scovo Giustiniani , modello che riguardar si può come il jtipo d 
£ quei tanti monumenti funebri, che, variati nelle forme , nelle fi 

«EMììì&a 


Digitized by Googl 




celili} 

<£ 206 VITA 

M gure e negli alti, ma pressoché uguali nel concetto, hanno ador- ] 
* nato tante chiese, abbellito tante ville, e rinnovato il conforto di 
tante lagrime. 

Intanto l'esercito francese crasi impadronito di Roma : col can- 
giar del governo erano cangiale le sorti di molti ; e con la fuga 
dei più ricchi stranieri , non amici alla Francia , la miseria che 
diveniva universale, colpi principalmente la numerosa classe de- 
gli artisti mediocri. E fino da questo tempo cominciò il Canova 
a distribuire in beneficenze il superfluo. Molto non era, giacché 
i prezzi stabiliti per le proprie opere , lungi da eguagliarne il 
merito , compensavano appena il lavoro. Ottocento zecchini era 
stato quello della Psiche ; nè maggior volle che fosse quello del- 
la prima Ebe , che destò tanto grido in Europa. 

Pure col superfluo, in quei tristissimi tempi, assai fece il Ca- 
nova ; nè ometterò di aggiungere che forse il meno da stimarsi 
in quanto egli dava, era quello che dava , perchè i modi, usati 
da esso , a dismisura ne accrescevano il pregio. E in fatti , che 
cosa è mai la beneficenza troppo manifestamente esercitata, fuor- 
ché un pascolo all’ orgoglio di chi dona , o un rimprovero allo 
stato di chi riceve? 

Segretamente egli dunque fece porgere soccorso ai più vecchi 
ed impotenti fra gli artisti ; molti lavori di altri comprò ; a vari 
diede opere a comporre, originali a copiare ; e può citarsi, come 
un rarissimo esempio di onesta liberalità, che per levare d’angu- 
stie un infelice ammalato, deposc una somma cospicua sul letto, 
ov’ei riposava dormendo , e parti. Difficilmente potea togliere 
ogni lontano sospetto ; ma tolse cosi la certezza della mano da 
coi veniva il benefìzio. 

Generosità tanto larghe e frequenti , quando appunto le ric- 
chezze cominciavano a diminuire, non è da dirsi se lo inalzarono 
a un grado straordinario di riputazione , e se il Volpato ebbe a 
compiacersi sempre più dovergli aperto la doppia via della glo- 
À ria e della fortuna. Bella ed onorata ricompensa per quel vecchio A 
^egregio, il cui nome andrà unito a quello di due fra i più gran--j£ 
3Cdi artisti del secolo , il Canova ed il Morghen. || 
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°£ Ma i tempi volgendosi ognora più tristi , quantunque astretto 
y egli non venisse al giuramento verso il nuovo governo, risolvei- ^ 
te di abbandonare il soggiorno di Roma, e parti nel 1798. Parti 
col rammarico d’ogni ordine di persone , che in lui perdevano 
insieme l’artefice e l'uomo incomparabile, tenendo l’animo rivolto 
alla sua Roma , che riguardò sempre come patria seconda , ma 
che non doveva averne le ceneri. 

£ qui cade in acconcio di ricordare la verità di quanto fu det- 
to in principio , che tanta eccellenza nell’arte assai raramente si 
incontra senza l'eccellenza del cuore ; poiché il cammino per giu- 
gnere alla perfezione in ogui arte, o scienza, o disciplina, è tan- 
to arduo, che pervenir non vi può chiunque è distratto dai vizi; 
e non può lo stesso spirito occuparsi ad on tempo di quanto vi 
ha di migliore , e di quanto v’ ha di più reo nella natura. 

Cosi pieno , in si giovane età, di fama , d’onore e di virtù, ri- 
tornò con uno scarpello , emulo di quello di Michelangelo, nella 
patria ; da cui venticinque anni innanzi era partilo col mazzuolo 
da scarpellino ; vanto , che, dopo il risorgimento dell’ arti , egli 
non divide con alcuno, c che forma la stella più lucente della sua 
corona immortale. 

Nel tranquillo ritiro della casa paterna , lontano dai tumulti , 
da’ quali erano per anco agitate le principali città d’Italia , ma 
lontano egualmente dai mezzi , che oifrivogti Roma per la sua 
arte diletta ; nel silenzio, e nel raccoglimento , che inspirano le 
solitudini e le selve agl’ingegni di forte tempra, si diede a ripren- 
dere in mano i pennelli. E ben dissi riprendere , perchè fino da 
quando operava intorno ai modelli del Monumento di Clemente 
XIV , erasi esercitato nella pittura ; non già , coinè han voluto 
far credere alcuni scrittori oltramontani , perchè egli si stimasse 
valente in quell' arte ( nella quale per altro , al dir deH'Alfiori , 
si possono far quadri senza colore ) , ma perchè tanto la scultu- 
ra , quanto la pittura avendo per fondamento l’ invenzione , la 
4 disposizione e d disegno , egli credeva che l’artifizio del colorire , 
sulla tela tanto arduo non fosse quanto il magistero di scolpirei 
II nel marino. Nè in ciò pronunziar debbe sentenze chi dell'arte non 31 
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H è : ma parmi che in ogni tempo il numero dei pittori grandi sia*} 

^ stato maggiore di quello degli scultori eccellenti- 

Aveva in Roma adunque colorite varie tele ; e furono due Ve- 
neri, un l.ndimiooe , le Grazie, una Carità , qualche ritratto; e 
d’ alcuni, che assai piacquero, se ne fecero intagli ; ma col can- 
giare de’ tempi egli andava cangiando argomento ; e cominciò un 
Erede furioso nell’ atto di uccidere i propri figli : grande c pa- 
tetica scena d'una tragedia d’Euripide, ma fredda fone, e poco 
conveniente per noi-. 

Interrotto nel suo lavoro , per l’invito fattogli dal senatore 
Rezzonico d’ accompagnarlo in Alemagna , quando fa di ritorno 
in patria , pensò di lasciare ad essa un monumento , quale po- 
teano permettergli le circostanze di ridurre a termine ; e diedesi 
a colorire per la Chiesa parrocchiale di Posaagno un quadre di 
24- palmi. Rappresentava la Deposizione di Cristo dalla Croce : 
le Marie, Gioseffo, Nicodemo e Giovanni l'adorano : il divin Pa- 
dre apparisce dall’alto , e tutto illumina col suo splendore; con- 
cetto immaginato già da Spinello , e recato alla perfezione nella 
Nascita del Redentore dal Coreggio. 

Fu questo quadre ritoccato nel 1821 ; e lasciando giudicare 
ai maestri dell'arte dei suo vero merito , dirò che può assicurar- 
si , senza taccia di presunzione 0 di spirito di parte , che niuno 
tra i grandi pittori , eccetto Michelangelo , avrebbe operato ne! 
marmo sì prossimamente all’eccellenza , come il Canova, trattan- 
do i pennelli , operò sulla tela. 

Volgendosi i tempi più tranquilli, e venuto il pontefice Pio VII 
a! governo de’ suoi siati ; dopo molte beneficenze lasciate in pa- 
tria, e specialmente ai poveri parenti , che non cessò mai di ge- 
nerosamente soccorrere, si avviò nuovamente il Canova alla volta 
di Roma , sul principio del secolo presente ; ove presto lo segui- 
rono la madre , rimasta vedova in seconde nozze , col figlio suo 
abate Gio: Ballista Sartori , di poco uscito dal Seminario di P* 

À dova , dotto e bennato giovine , che non abbandonò mai più ,c| 
il fu quindi il compagno di ogni azione, e il consiglio degni opera* 
SJ dell’ egregio fratello. 
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Appena (ornato in Roma , cominciò quel si grande , slraordi-$ 
^ nario e sempre crescente desiderio delle opere sue , che nella * 
storia della scultura non ha esempio. Se molti non fossero stati 
paghi di qualche replica avrebbero dovuto rinunziare alle loro , 
brame : altri però chiese le repliche per l'eccellenza delle opere. 

E per l'eccellenza appunto fu richiesta quella di Psiche ed A- 
morc , mentre egli andava ili mente volgendo come eIGgiar co* 
sa , la quale ricordasse a Roma il primo portento dell’ arte gre- 
ca, che con gli altri monumenti era stato inviato a Parigi. Non 
già che , modesto com' egli era, presumesse di offrirle un com- 
penso all’Apollo ; ma certo sperò di lasciarle almeno un ricordo. 
Scolpi dunque Perseo, con la testa di Medusa , che , superbo 
dell' ottenuto trionfo, gpde in sè stesso, in quella guisa appunto 
che si compiace Apollo del trafitto serpente. La somiglianza 
nell’ intenzione è la stessa ; ma non 1 ' è già nella mossa , come 
notò il De Rossi nell’elegante sua Descrizione, in cui non temè 
d’asserire che t quante volte egli era tornato a vedere quel su- 
t blimc lavoro, tante l'aveva trovato pili bello, c ricevutane 
c impressione sempre maggiore. Lodava I’ energica risoluzione 
c dell'atteggiamento , l’armonia , con cui tulle le parti accom- 
< pagnano la prontezza della mossa , e il dolce ondeggiamento 
« de’ contorni di quel bel corpo ; quindi le spalle spaziose e ro- 
« buste , la bella attaccatura del collo , il petto vasto , e le ossa 
tt ed i muscoli ricercati esattamente; il ventre scolpito con una 
t delicatezza , in cui sono nascoste , ma non soppresse , le sue 
i diverse parti ; i fianchi rilevati, ma svelti, la bella qnionc dcl- 
c la parte suporiore coll’ inferiore del corpo , c le cosce , e le 
i gambe , e le braccia , c le estremità disegnato nobilmente , c 
c di una qualità di bellezza vera a un tempo c ideale ; vera cioè 
5 nelle parti separale , ideale nell’ unione ; sì che , mentre gi- 
ti ravasi in bilico la figura , non vi fu punto , in cui la vedesse, 
d che non gli presentasse un leggiadro movimento , un felice 
A s contorno , un gradevole contrapposto di parti. » <t> 

% Nessuno vorrà contraddire a si solenne maèstro di belle ar-4* 
Sfi ; se non che parrai che la perdila recente 'dell’ Apollo gli fa.3j- 
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'fi cosse più caldamente c più vivamente sentire le bellezze del Per-g 
^ sco. in falli esso non è rimasto nel primo ordine fra le statue del 

Canova. Pure, desideralo da molti , e posto a prezzo da Giusep- 
pe Bossi, Roma ebbe in sorte che il PontiGcio Governo non ne 
pennellesse l’ asportazione , e che ncquislo ne facesse per deco- 
rare il Museo Valicano , nel che moka lode ne venne al Pontefi- 
ce , e molta gloria all’Artista , che vedeva cosi le opere sue an- 
dar di pari con le antiche. 

Pu il Perseo per sovrano decreto collocalo sul piedistallo dell’A- 
jvollo , non senza un segreto rammarico dell’Aatore ; il quale non 
permise , pochi anni dopo, che la sua Venere fosse posta nel luo- 
go della Medicea , nè che il Perseo rimanesse su quel piedistal- 
lo quando , per le sue cure , quasi trionfante ritornò in Roma 
l'Apollo. 

E siccome udivasi già da più d’ uno ripetere che il Canova era 
bensì lo scultore delle Grazie , ma che rifuggiva dal trattare ar- 
gomenti di genere severo ( ed avea pure scolpito il PonteGce ed 
i Leoni! ), modellò i due Pugnatori Creugantc e Damasseno, 
di cui letto avea la storia in Pausante 

Lodala allora fu la diligente scelta della natura , l'esatta imi- 
tazione di essa , la perfezione dell’estremità, vanto mirabile in 
pressoché tutte le opere del Canova. E pure non contentarono il 
diiGcil giudizio di lui; che non solo fu tentato, come narra il 
Cicognara, di rifare quelle due statue per condurre a maggior 
perfezione e corrispondenza alcune parti nel giro dei torsi, e nel- 
le nllaceat.ure dei Ganchi ; ma benché poi celebrale , e date per 
modello alle Accademie nei gessi , parlando delie censure, inge- 
nuamente confessò non essere queste le opere sue migliori. 

Ma la sua estrema modestia e il desiderio sempre crescente di' 
far meglio , non distolsero il Governo medesimo dall’ acquistare 
dopo il Perseo anche i Pugillalori per adornarne i romani mu- 
sei. E il Sovrano pontefice , ne) Canova fregiar volendo le arti 
a a un tempo e le virtù , lo decorò con le insegne di cavaliere, po- 
® siagli sul petto di propria mano , allo che onora ugualmente il j- 
Sovrano e l’Artelile ; questi perchè lo aveva meritalo, quegli 
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2? perchè 


non s’ingannava nel merito. 11 Canova fu 


il solo che le a 
* 


^ ricevesse dalle mani del Pontefice : quando poi da altri governi 
I (irono tali decorazioni profuse, il Canova era molto al di soprn 
di esse. 

Terminali i Pngillatori , con la mente volta sempre al genere 
medesimo , diedcsi a comporre nella creta la scena stessa di ter- 
rore e di compassione, che aveva cominciato a dipingere in Pos- 
sngno , di Ercole che saetta i propri figli , credendoli quelli di 
Kurisleo. Ma nell’ atteggiare in bassorilievo le robuste forme di 
quell’ uomo straordinario , figliuolo di Giove , nacquegli il pen- 
siero di rappresentarlo nello stalo opposto a quello, in cui, sotto 
il nome di Ercole Farnese, ne hanno lasciata l’ immagine i.Gre- 
ci. In quello è scolpita la forza in riposo il Canova scolpir volle 
la forza in azione ; e per dare ad esso tutto l’impeto, di cui quel 
fortissimo fra tutti poteva esser capace, lo effigiò .nell' istante in 
cui comincia a scorrergli per lo ossa il veleno della camicia in- 
cantala , c nell’ atto, nel quale , all'errato con la destra il giovi- 
netto Lica pei capelli , e sollevalo per un piede con la sinistra , 
lo scaglia nel mare dcU'Eubea. 

Beri notò il Cicognara che immensa era la difficoltà di effigiar 
Lica in quell’ atteggiamenlo, al quale non potendo alcun model 
lo prestarsi , è forza indovinarlo, o coglierlo in un batter d’ oc 
cliio. Ma è proprio appunto degl’ingegni straordinari in tali, d 
concepire arditamente, di paragonare in un istante i concepimenl 
con la verità , di ritenere nella mente quanto debbono rapprc 
senlare nelle tele o nei marmi, c d’imprimervi poi coi mozzi de 
l’arte il molo , il pensiero e la vita. Cosi scolpiva Aglasia il Già 
diatore combattente ; cosi dipingeva l'Ascensione di Cristo I’ A 
legri; la discesa di S. Marco il llobusli. 

Osserva I' Autore che alcuni trovarono troppo mosso questo 
gruppo , egualmente che quello (lei Teseo col Centauro , tcrriii 
nato posteriormente; ma egli chiama in sua difesa , al confron- 
4 , to, la l/olla della Galleria di Firenze, il Gladiatore e il Laocoon- ^ 
SLle ; intendendo, che quelle statue non sarebbero statosi grande--! 
3S mente riverite dagli antichi se contenessero le imperfezioni riin-3» 
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provenite alle sue. E in vero , gli esempi vagliono |iei volgari U 
mollo più dei ragionamenti ; ina non perciò questi mancano ; im- * 
perciocché se pare che quelle mosse oltrepassino i limili, del ve 
ro , perchè l'Artefice ha dovuto cogliere un momento dillicile 
cadere sotto gli ocelli della moltitudine, non sono |>erò esse una 
esagerazione del molo , ma la giusta , e , direi quasi, la stabile 
rappresentanza della sua rapidità. 

Nel viaggio fatto dal Canova in Aleinagna promesso aveva al 
duca Alberto di Saxc-Teschen d’elevare \m monumento ali ar 


ciducliessa Maria Crisiina d’Austria sua sposa ; e cominciava nd 
occuparsi dei modelli , quando fu dal Pontefice inalzalo al grado 
d Ispcltor generale delle Belle Arti in tutti gli Stali Romani. Il 
decreto è tanto onorevole, che vedendo il merito sì giustamen- 
te ricompensalo, l’auimo respira una volta, fra tante vergogne 
della f ortuna. 

Vero è per allro che il Canova rifuggi da prima all’idea di 
poterne sostenere il gran carico. Ma invano le piti ornili preci 
■ furono da lui rivolte al Boria , perchè gli ottenesse il favore di 
esserne sgravato ; invano mostrò il tempo che avrebbe dovuto 
togliere all’arte ; invano si olfen di- cori is|tondere , senza mer- 
cede , a qualunque iucumbenza che fosse per allidargli il gover- 
no ; invano, per l’onore compartitogli , mostrò la piò sincera 
gratitudine con le parole, e si dispose a mostrarla con le opere, 
prendendo ad effigiare il busto del Pontefice : convenne cedere 
a chi cicdcvalo il più degno fra gli altri , ed accettare l'incari- 
co ingiunto. 

Ma siccome in qualunque circostanza egli si mostrò sempre 
supcriore al grado in cui lo pose la Fortuna ; mentre induceva 
Pio VII ad ampliare il Museo Vaticano d'un nuovo hraccio(che 
venne poi col suo nome appellato ) comprò del proprio peculio 
vari antichi monumenti , c ne fece al Musco splendido dono. 

Avvenivano intanto in Europa le più strane vicissitudini , che 
A alla meditazione dei popoli ollfir possano le storte di venti seco- A 
-gli. Una rivoluzione , clic ave;! da prima minacciato tulle le mo- S. 
5»narchie , c che volgcvasi a poco a poco alla distruzione di tulle SC 
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le repubbliche , vedeva sorgere dal sdo seno un uomo , che sot- 
to le già poco modeste insegne di Console , annunziava di voler 
invadere ogni potere ; far disparire ogn’ ombra d’antiche forme 
civili , e spegnere ogni avanzo di libertà ( per servirmi d’ un’es- 
pressione ardila, ma vera) in un mare di gloria. 

Tendeva egli alla rinomanza' per qualunque via e benché già 
èlernato lo avesse con gli squisiti suoi pennelli (Appiani , a po- 
chissimi in Europa-sccondo ; e benché già lo ammirasse la Fran- 
cia nella tela di David, quando sull’animoso cavallo s’avvia 
sulle vette del Gran S. Bernardo, esser volle scolpilo in grandi 
forine , e fece ini ilare il Canova a Parigi , onde modellarne la 
testa. 


Spiacque ( nè giova il dissimularlo ) si chiara cd insigne pre- 
ferenza ai Francesi ; e sino d’ allora cominciò sordamente a for- 
marsi , ad alimentarsi , ed estendersi un’ opinione a lui contra- 
ria ; che quantunque ristretta da prima ne’ pochi e mediocri , si 
mantenne ferma ed animosa, e degenerò finalmente in manife- 
sta ingiustizia. ... 

Giunto colà , crebbe a dismisura l’ invidia , qnaudo lo videro 
accolto si familiarmente dal Console , e con tanta grazia ed ono- 
re dall’egregia sposa di lui. Tenera , dolce , affettuosa , protet- 
trice dell’arli, e piò degl’infelici , prossima a salire sopra uniro- 
no, eh’ ella Don aveva ambilo giammai , si mostrava scinpliot-c 
schietta ; come cortese , gentile e pietosa vi si mantenne dipoi. 
Trovò in essa il Canova on’ anima che somigliava alla sua ; olla 
nel Canova un amico. Posseder non potendo la persona , cercò 
di possedere la Giuseppina quante più potè delle sue opere. 

In soli cinque giorni modellò aSaint-Cloud la testa del Conso- 
le ; e siccome redensi onorato e favorito, uon ristette ( Artefice , 
operando , di parlargli della distruzione della Veneta Kcpubbli- 
ca , e dell’Ingiusto spoglio di Roma e d’ Italia. Quantunque del- 
t'una e dell’altra egli fosse principalmente colpevole , ed ogni 
parola di Ini sembrar potesse un rimproverò , non. si adirò della 
onesta schiettezza deli'Arteliee , ma poco rispose al (iroposlo 
Intanto visitò d Canova, e fu visitato dai più insigni artisti 
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della capitale della ('rancia. Da essi a temer non arem nè inde- 
gne gare , nè invidia. David seco lo volle sovente ; Gerard lo 
dipinse ; Girodet lo ritrasse in matita. E giusto ed integro come 
egli era , nou lodava David , perchè fra gli uguali è sottintesa 
la lode ; ma molto celebrò il Gérard pel suo Belisario ; il Girodet 
per la scena del Diluvio ; il Gucrin, assai giovane allora, pel sao 
beirippolilo con Fedra, non meno che pe’suoi primi dipinti il Le 
Gros. Glorioso era il David , come esser doveva , di sì bella scuo- 
la; ma non poteva immaginarsi il Canova che molti di quei 
Francesi medesimi , i quali ammiravano nndi gli Eroi nelle, fa- 
mose tele delle Sabine, ed erano per ammirare il Leonida; eon 
una contraddizione manifesta, che non può spiegarsi se non ac- 
cagionandone piò basse passioni, dovessero poi gridar tanto alto 
perchè il Colosso del Console guerriero non avea cinti i calzoni. 

Ritornato a Roma , trovò che già erano state poste in opera 
molte delle prescrizioni , lasciale nella qualità d'Ispettor genera- 
le delle Arti. Vanti sarebbero essi per ogn’ altro; e subieito sa- 
rebbero di molta lode l’aver procurato una bella scuola del nu- 
do ; l’aver indicato il metodo per gli scavi dell'Arco di Settimio 
Severo fino al Colosseo; l’aver supplito come potessi al deperi- 
mento dei freschi delle Stanze Vaticane, progettatene copie pa- 
ri agli originali nella grandezza , il men che poleasi lontane nel 
merito ; ed aver Gnalmente fatto ridurre in mosaico la bella De- 
posizione di Daniele da Volterra , clip andava perdendosi alla 
Trinità de' Monti, e, in luogo d’un quadro mediocre del Vanni, 
trasportarla in S. Pietro. Ma lo potrebbero esser forse per un Ca- 
nova ? per colui, che solo fu creduto degno in tutta Europa di 
scolpir il simulacro d'un uomo, ebe dal grado di lenente di ar- 
tiglieria, già emulava la gloria , e superava la fortuna di Cesa- 
re! Nòdi lui parlar vuoisi ; chè il bene ed il male, in quindici 
anni da lui operato o permesso , non hanno per anco giuste bi- 
lance fra noi ; ma purché la statua colossale di Napoleone parve 
& a molti uno dei maggiori sforzi dell’arte , è d'uopo considerarla 
% nella sua convenienza e corrispondenza coH’ originale. 

Questa iisonomia , dice vagli il Canova, mentre lo modellava, 
— • 
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è talmente favorevole alia scultura , che , discoprendola in qual- 
che statua antica , crcderebbcsi appartenere a un grand’ uomo. ^ 
Nè in ciò s’ ingannava : essa è la lisonomia del più gran guer- 
riero dell'aulica Italia, maestrevolmente dipinto da Tiziano. 

« L'asta, e il mondo con la Vittoria ( scrive il Cicognara ) furo- 
t no i simboli caratteristici , che pose alla sua figura , cui da 
* una spila soltanto pende la clamide militare. Al tronco , clic . 

« serve d’appoggio, è appesa la spada, e tutta la pèrsone vista 
a di fronte è allatto ignuda, i 

Alcuni notarono l’Artefice di servile adulazione , per avergli 
posto in mano il mondo con la Vittoria ; ma non indicava forse 
quel concetto che la Vittoria è l'arbitra sola del mondo 7 E che 
altro significa l'antica. sentenza va? vietisi E chi più di lui ne 
fu l'esempio, e la prova? 

Latto pensoso , in cui è figuralo , una certa severità nel 'a fi- 
sonomia , e la mossa lieve della persona , saranno suturilo -per 
l'avvenire di molte considerazioni : or qui basti aggiungere che 
nè la difesa stessa di un Ennio Quirino Visconti sulla nudità de- 
gli Eroi ; nè gli scritti del dottissimo Quatremère de Quiucy ; nò 
una serie di per lezioni che f adornavano, furono sufficienti a 
salvare quel simulacro dagl'ingiusti clamori delfolfesa medio- 
crità. Per quanto chiari e trionfanti fossero gli argomenti a fa- 
vor del Canova , i suoi nemici la vinsero : nè giovò clic il 'David 
giudice competente e francese , gli scrivesse che , « fatto aven- 
i do quando farsi potea da umano valore, lasciasse alla medio- 
i crilà l’abitudine e la consolazione di mordere il merito: » 
quella statua , ad incontrar la (piale sarebbero accorse le pop- 
la/.ion* della Grecia , fu relegata in angolo oscuro del Musco , 
e coperta d’una tenda per toglierla all'ammirazione del Pubbli-» 
co. Ma siccome il Canova non crasi lasciato sedurre dalle lodi 
straordinarie , non si adirò per la ingiuste censure. E questa è 
anche una delle qualità degl' ingegni eminenti. 

Dal suo primo ritorno iu ['rancia si contano le opere sue più 4, 
& perfette nel genere gentile ; ma innanzi parlar vuoisi del Mouii-Jji 
•g mento inalzato all' Arciduchessa Maria Cristina d'Austria. 
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Nuova, e tutta sua propria ne fu l'invenzione'. Era stata imma* 
ginata qualche anno innanzi per la tomba da erigersi a Tizia- 
no, e fu adesso accresciuta d< quattro figure. Il fundo è una pi- 
ramide simile presso a poco a quella di Cajo Cestio : tre gradini 
condacono alla porta che apre l’ ingresso nell'interno di essa. A 
destra dello spettatóre, sopra il secondo gradino, un Genio ( quel- 
lo della Casa di Sassonia, come viene additato dallo stemma gen- 
tilizio ) appoggiasi ad un Leone , simbolo della fortezza , che in 
alto di dolore sta presso la soglia del sepolcro. A sinistra , ma 
un poco verso la metà deHa porla , la Virtù , sotto le forme di 
bella e modesta matrona , accompagnata da due giovani sacer- 
dotesse con le faci accese, sta per entrare nell’interno della pira- 
mide , onde recarvi l’urna, che raochiude le ceneri della princi- 
pessa. La segue la Beneficenza , traendo dietro a se un orfanel- 
lo ed un cieco , i quali vengono a piangere presso la tomba di 
quella che hanno perduto. Il ritratto di lei , circondato dal ser- 
pente, simbolo dell’ eterna vita , è nell’alto della piramide. So- 
stenuto dalla Felicità , un Genio gli presenta la palma della 
gloria. 

Disse taluno che la morte del Zulian , avendo fatto interrom- 
pere ed abbandonar quindi il progetto d’erigere un monumento 
a Tiziano , offri al Canova più largo campo di gloria ; avendo 
egli cosi potuto accrescere, abbellire e perfezionar quel sno pri- 
mo modello. Non parlando della perfezione delle statue, ma del- 
la composizione e disposizione di esse , parrai al contrario che 
maggior unità, maggior semplicità , e verità maggiore si trovi 
nel primo, che nei secondo. Nel primo, le ceneri di Tiziano son 
già riposte nella piramide : il ritratto di lui, sostenuto in alto da 
•due Geni, indica quali spoglie si racchiudono nel sepolcro. A 
destra il Leone che piange , denota la patria deli’Artelice ; a si- 
nistra la Pittura coperta d’un velo, accompagnata dalle due Arti 
sorelle , va a rendere un tributo di lagrime e di dolore all’ urna 
del Grande, che non è più. Le tre Donne da un lato , il Leone 4, 
dall'altro, e il Ritratto in cima della piramide , formano una» 
composizione perfetta , ed un’ unità di concetto mirabile. 
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Nella loinba della Cristina vinse , è vero, il Canova la dilli- ,J 
colla di unire quattro gruppi in armonia ; ma non tanto perì) , * 
che non apparisca ; perchè se ha collocato maestrevolmente la 
Virtù quasi nel mezzo della porta nell’ atto di entrar nel sepol- 
cro., il gruppo, che la segue , non istà in proporzione per l’ ef- 
fetto col Genio posato sul Leone dall’ altra parie di esso : nè il 
Ritratto della principessa, posto nell’alto della piramide, innanzi 
che vi fossero depositate le ceneri di lei , risponde tanto bene al 
concetto, quanto quello di Tiziano, postovi dopo die le racchiu- 
de. Infine H Leone; indicante la fortezza , il quale piango pres- 
so allo stemma della Casa d’Austria, non è cosi strettamente le- 
gato al soggetto , come il Leone veneto piangente a piè della 
tomba d’un gran Veneziano. 

L’esecuzione perfetta non che l’artificiosa dis|K>sizione di quel- 
le statue compensano largamente i lievi difetti ; ma questo con- 
siderazioni servire possono a dimostrare come le più volte l’idea 
primigenia d’ un urtefice o di uno scrittore ha maggior sempli- 
cità e verità di quelle che poi si succedono ; e che sovente av- 
viene , crescendo gli ornamenti , di menomare la perfezione. 

Del resto l’Autore ha da sè già risposto a chi troppo severa- 
mente pose in canq» che si debbono ne’ monumenti sepolcrali 
sfuggire le allegorie : il Duca Alberto aveva prescritto le figure 
simboliche ; e non poteva egli dipartirsene. Se assai bene egli 
fece , stando nei confini che gli furono imposti da altri , quanto 
meglio fatto avrebbe immaginando e componendo da sè ? 

E questo vi riconosce con mirabil magistero nel Monumento, 
che una madre tenerissima inalzar fece all’ estinta sua figlia; in- 
tendo quella della Santa Cru*. l’arcva che nd Cieco e nell’ Or- 
fanello del sepolcro di Maria Cristina scolpito egli avesse il som- 
mo grado del dolore ; tanto sono vive le lagrime nelle sembianze 
di quelle statue ; ma ciò pareva solo a chi non sa esaminare nè 
sè stesso , nè il vero. Il dolore , per una perdila , che ferisco le 
/. più tenere adozioni del nostro cuore, è si forte, straordinario ed À 
immenso , che passa i limili della immaginazione volgare ; quin- 
di è stalo dato a pochissimi di ra|iprcseularlu conveniente , sia 3» 
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UT col marmo, sia con le linle, sia con le parole. Altri non è ginn- ri 
lo a toccarne l'ultimo grado ; altri è trascorso più là. I pochi 
versi dell'Arianna di Catullo , e i molti della bidone di Virgilio, 
rimanendo sempre i soli modelli , all'eccellenza de’ quali nessun 
altro pervenne , sembra che facciano fede esser questa la parte 
più dillìcile nelle arti d' imitazione. Ardisco dunque credere che 
sia il Monumento per la figlia della Santa Crux, si nella compo- 
sizione , che nell'espressione , l'opera più sublime del Canova. 
Tutto è semplice , lutto è vero , tutto ispira compassione , tene- 
rezza e dolore. E non già quella compassione e quel dolore, che 
si mescola a un certo segreto sentimento di diletto, come nelle 
sceniche rappresentanze , ma «pici vero, profondo intenso e sem- 
pre crescente dolore , il quale deriva dal pensare , clic viva poco 
anzi era quella giovane sposa , rappresentata morta nel marmo; 
che col piii grande cordoglio la piangono il marito , che sta per 
gettarsele al collo, ed abbracciarne le spoglie già livide ; i fra- 
telli, che sbigottiti rimasero all'improvvisa e non temuta sventu- 
ra ; la madre ( ahi ! misera madre ! ) , che , perduto ogni suo 
conforto , non avendo animo di volger gli occhi al corpo dell'u- 
nica figlia , solo pensa al momento che la seguirà nella tomba : 

MaTKR IV FELICISSIMA FI MAH BT SIBI. 

ben a ragione il Cicognara nella tavola medesima ( uu ) ha 
posto insieme questa scena di dolore , e il grup|io di Amore e 
Psiche giacenti. Egli ha voluto mostrare che , al pari di Lucre- 
zio , ha saputo il Canova egregiamente rappresentare quanto vi 
ha di più orribile c quanto di più soave nella natura. 

Partendosi da questa incomparabile composizione , dove ogni 
figura è un portento, per lodare la Venere Vincitrice, la Leo- 
poldina Licllienstein , le tre Danzatrici, la Madre sedente dell'im- 
peratore Napoleone , ed il Parale , che racchiude esso solo tutti i 
pregi , non può clic ripetersi quanto esclamava il Voltaire , leg- 
gendo i versi di Kacinc , belli , rari , jterj'eili ! 

6 E questa rara perfezione ammirasi non solo nella diversità dei t , 
” generi , ma per fino nelle modificazioni di essi. Tre sono le fS' in- 
fé danzanti : sono tulle d' una squisita bellezza ; ma pur, quanto# 
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U'i. Frani!» c vigorosa , s’ inalza sulle punte dei piedi , e mostra 
che la danza è il suo solo diletto. Non cosi la seconda , clic te- 
nendo un dito al mento , e cogli occhi intenti, sembra occupata 
di un segreto pensiero. Ila tanta voluttà nella persona , che , 
quantunque per un istante posata , ognun s’accorge che, dan 
zando per piacere ad altri, nessuna Ninfa danzerà con maggior 
grazia di lei. Spicca un salto , dopo aver percosso i cembali so- 
nanti , la terza ; ed oserei dire che ella danza per farsi ammi- 
rare. Nel salto i panni si avviluppano intorno alla persona con 
tal venustà , che quasi disvelano agli occhi la molle (icrfezione 
delle forme. 

La statua sedente della Leopoldina Lielhcnslcin, posta di fron- 
te a quella della Madre di Napoleone, se ne apparisce supcriore 
per la verità , le cede per la correzione. Fu in essa obbligato 
I Artefice a non discostarsi troppo dall' originale per non perdere 
la somiglianza : e |)cr quella tendenza, che sempre egli conservò 
verso la schietta ed elegante rappresentanza del vero , di essa 
in modo si compiacque, che intagliar la fece in quattro differenti 
vedute. Ma nell’ altra potè , conservando le sembianze di quella 
bella Matrona , giunger si presso all’eccellenza , tanto nella for- 
ma quanto nell’ unione delle parti , da lasciare in dubbio se que- 
sta sia la più perfetta tra le sue opere. 

Questo vanto, per altro, ni più sembrò , fra le stilile scolpile 
in quegli anni , riserbato al l’arido, non già eli’ ei (lotóse , co- 
me u’ avea ben ragione , vincere con esso l’invidia , 


che tal nemico < 

Mai non si doma 


ma perchè in esso mancò qualunque pretesto apparente anco di 
£ ingiusta censura. 4 , 

La Venere Vincitrice , paragonata alla più bella tra le Veneri** 
£*di Tiziano , non le cederebbe nella verità , e la sorpasserebbe 5? 
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^ffieila grazia e nella perfezione delie membra. Tutto è vita, niol- j| 
* lezza od amore in ((«testo marmo ; che se minore è jlel Paride ^ 
per l'eccellenza del lavoro , lo vince neH’abbandono e nella 
voluttà. 

E questi miracoli egli operava , mentre un sottile ed esperto 
forense , con melate parole e falsate scritture , carpivagli ben 
ipattro migliaia di scudi ; quando generosamente inalzava la 
tornita all'amico Volpato ; quando impetrava che del soo pecolio 
s'ornasse il Panteon con le immagini dei più grandi fra gl'inge- 
gni italiani ; quando con effetto Figliale scolpiva c donava un mo- 
numento pi suo primo mecenate Falier. 

Mà giusto prò non sarebbe di prie nel grado- stesso il Pari- 
de, e la Venere clic esce del bagno. Modellata due anni prima, 
prc che in quella il Canova oltrepassasse nb poco i confini della 
grazia , nelle dita tropp fusellate, e nella testa mossa di tropp' 
Ma tanto era stato il dispiacere in Firenze di prtlere la Venere 
Medicea , lanle bellezze, d’ altronde , erano sprse nel suo volto 
affettuosissimo , e nel suo corp voluttuoso a un temp e decen- 
te , che non fuvvi genere di lode negato alla Venere novella. 
Posta sul piedistallo dell'antica, fu visitata da ogni ordine dipe- 
sone, c col nome d’ Italica salatala dalla pubblica voce. Che 
più 1 mentre inni festosi ne celebravano l'arrivo, non mancaro- 
no mordenti epigrammi , che punirono la temerità di qualche 
mal avvisalo censore. Poco dop < giunto in Firenze I’ artefice , 
mentre raccoglieva i meritali tributi di ammirazione, faceva to- 
gliere Con amichevole, ma ferma volontà, la sua Venere dal luo- 
go c dal piedistallo della Creca. 

Aveva intanto posto mano alla tomba , che nella plria no- 
vella di lui doveva inalzarsi all’AlGeri. L’Europ avea fatto plau- 
so al pnsiero , ed attendeva con impazienza il monumento : ma 
l’ Italia , che piange , prvcal di sotto del Pontefice, che prega, 
sia che le grandi inspirazioni notisi ricevano che una sola vulta; 

À sia che il concetto non fosse più pregrino, da che veduto si era 
& intagliata l'Amicizia che piange presso al busto.dcl Volpato ; sia 
%in fine che l'abitudine dell’ ammirazione renda tropp esigenti. 
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Le pieghe del manto dcll'Ualia parvero trite, e troppo tagliente 
l’estremità d’un lembo della veste dinanzi. Ma questi lievi difetti ' ’ 
erano ben ricomprali dalla testa del Tragico, viva veramente, e 
con egregio artifìcio scolpita; dall’atto di mestizia della Donna 
piangente, dalle maestose sue forme, c dalle sempre grandi ed 
onorale sembianze di lei. l’uro , giacche scrivere il vero si deb- 
bo, non fu questo monumento il suo più applaudito lavoro. 

Fatale ben fu che , quantunque degne dei maggiori plausi , 
due Tra le più grandi delle opere immaginate da lui , sieno ri- 
maste nel modello : la statua equestre di Napoleone,, ed il Se- 
polcro di. Nelson. Fece la prima per ordine; il secondo per ispi- 
razione ; e pare che , mentre nvea le mani sempre volte a forma- 
re ora il busto , ora il colosso , ora la statua , ora il-cavallo di 
quel figlio prodigioso della vittoria, tentalo fosse di non lasciare 
senza l’onore d’ lina sua memoria quell'unico che polca dir co- 
me Mitridate : • 

El mes tferniers regareis nnt ru fuir !es lìomains. 


Ma se al primo avversa fu la fortuna , se comandato dalla Vit- 
toria , col partirsi di quella, si giacque; parve elio al secondo 
avverso fosse un sentimento più elevato e più nobile. Lessali i 
servigi del Capitano , non restava che la memoria dell’ uomo : e ' 
l’ nomo fu senza virtù ! < 

Grande, fiero, ardito, egli si era educato da sè stesso alla glo- 
ria. Dagli ultimi gradi della marina militare > ammirar si fece 
a Tenori da, e divenne nome europeo nella vittoria d’Aboukir. 
Colpito da una palla nemica, adagiato sugli spagnuoli e francesi 
trofei , spirò f ultimo (iato a Trafalgar , in mezzo ai gridi della 
vittoria , comandando che nell'albero del gran vascello nemico, 
che inchinava lo sue bandiere , gli si scavasse il sepolcro. Il Ca- 
nova gliene adornava con nna magnificenza ed una eleganza , 

4 che nè Itoma nè Alene insieme unite potevano immaginarne l'e- 
«Seguale. Posa il gran Sarcofago quadralo sopra tanti corpi rostrali 
j&di navigli, sorretti ila un sodo rotondo, il quale si eleva da una_-r. 
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gran base più larga , nel coi giro e ripiano stanno sedenti quat- 
' tré figare colossali ohe rappresentano fc parti del mondo. A piè 
di esse quattro lapidi debbono contenere l’indicazione delle vit- 
torie riportate dal Nelson in quelle regioni. Nella prima fronte 
del sarcofago è scolpita in bassorilievo l’Inghilterra con la Scozia 
e l'Irlnnda , che dalla nave ricevono il corpo dell’eroe ; nellop- 
posta Nettuno, Pallade, e Matte che all' Inghilterra consegnano 
I’ eroe bambino ; ano dei lati lo rappresenta adulto , e coronalo 
dalla vittoria ; l’altro contiene l’Iscrizione del parlamento. Quat- 
tro grandi candelabri triangolari sorgono sugli angoli sopra nn 
grande /.orco lo quadrato, col quale si termina l’edifizio. 

Non potea tanta ricchezza d’ immaginazione non destare la 
maraviglia c il desiderio ; e pure, in quella grande nazione, do- 
ve tante sottoscrizioni si compiono , per la beneficenza e per la 
gloria , nessuno concorse por mandare ad effetto i concepimenti 
del grande Artefice per la tomba del grande Ammiraglio! Tre- 
menda, ma giusta lezione, che apprender debbe ai nomi famosi 
del secolo, che nella libera volontà degli uomini non si può co- 
gliere la palma intera deila gloria senza unire il valore con la 
virtù. 

E memore sempre di tal sentenza il Canova , benché già ri- 
guardasse l’altezza di animo come un dovere , e la beneficenza 
in Ini fosse divenuta natura , quando intese che gli artisti spa- 
gntioli erano a Roma carcerati in castello , pel diniegato giura- 
mento al nuovo Dominatore della loro patria , corse animosa- 
mente dal comandante, e facendo per quelli sicurtà, ottenne clic 
sciolti fosswr dai lacci. Udendo che i danari delle pensioni , per 
la causa stessa , venivano lor trattenuti , a molti piti volte soc- 
corse ; e in fine , segretamente richiesto dal principe Eugenio 
Reauharnais di quello die pensasse dei lavori dell’ Alvarez , ri- 
spose con parole magnanime, e degne d’essere scolpite nell’oro, 
ad insegnamento de’ suoi vantati rivali : Le opere deu,' Ai.va- 
* RKZ HltfAN&ONO INVENBUTE NEI. SDO STUDIO PERCHÉ NON SONO * 


Kb*. — Jjy 

NEI. MIO. - •£ 

, Era egli intento vennto in Firenze per collocare in Santa Cro- «, 
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“ce il monumento inalzalo all' Allieri, e superale aveva alcune pie- 
' cole brighe , che lalora inquietano più delle grandi , quaudo fu 
di nnovo chiamalo dall’ imperalor Napoleone a Parigi. Il primo 
era sialo un invito ; questo, sotto cortesi parole, era un coman- 
do : e se dolente ne hi, non è da dirsi. Non già che gli spiaces- 
se di scolpire l'imperatrice Maria Luisa , o di rivedere i grandi 
maestri , che si alto hanno elevalo la gloria della moderna pit- 
tura francese ; ma nasceva la repugnanza dal considerare che 
diceasi nella Lettera esser disposto i Imperatore , avvicinan- 
dolo alla sua jtersona , di stabilirlo nella capitate ; che , 
giunto in presenza di Napoleone , non avrebbe potuto dissimu- 
lare quel che racchiudeva nell'animo, se veniva a parlargli della 
prigionia del Pontefice; e che finalmente nei mediocri artisti fran- 
cesi ( i quali intendevano di esercitare con lo scarpello quella 
stessa padronanza clic il lor signore esercitava con la spada) sa- 
rebbe cresciuta l'invidia c il mal talento contro di lui. 

Pure , andando incontro a quest’ ultimo scoglio , che cercò 
sempre d’evitare con la modestia , e con la cortesia ; dopo aver 
fermamente risoluto di favellare con liberi sensi ; di non lasciarsi 
sedurre da preghiere nè intimorire da minacce; con l’animo 
determinato a. non fermar la sua sede in Parigi, anzi di ritor- 
nare quanto piii sollecitamente poteva in Italia , parti. 

Fu il Dernini , sotto Luigi XIV , accolto in Francia come i so- 
vrani, in mezzo -al rimbombo dell’ artiglierie. Chi sa il vero, per 
istruzione degli uomini , non dchhe più lungamente dissimular- 
lo , rillctlendo , che mendace non solo è quell’ islorieo che scrive 
il falso , ma quello ancora che , sapendo il vero , lo tace. 

Una dell’ epoche gloriose nella vita del Canova è questo suo 
secondo viaggio a Parigi. Mentre già I’ Europa era piena del no- 
me di quel gran Conquistatore , l’ Artefice si mastra con lui, e 
non rimpiccolisce al confronto. Nel visitare Indiuseppinn , nella 
solitudine di Saint Cioud , e!|a non potè ritener le lagrime in 
A vederlo. 

& I sOoi dialoghi con Napoleone , mentre 
lare il busto dell’ luqieralricc , che poi scolpi sotto 
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t Concordia , sono un monumento di semplicità nei modi , di ler- 
^ mezza nelle opposizioni, di riserva nei confronti. Solo mancò di 
aggiungere , quando gli parlò del dipingere a fresco , in che 
davasi il vanto agl'italiani , che Michelangiolo solea dire , pas- 
sando dai muri alle tele, parergli il dipingere a olio un balocco. 

Nulla desiderando per sé , tulio chiese per 1’ Italia , e per le 
arti ; e quanto chiese egli ottenne. L’Imperatore , non potendo 
ritenerle! per qualunque via , credè d'onorario in tal modo. Or- 
dinò dunque che l’Accademia di San Luca avesse in Rama sede 
stabile: la dotò di centomila annui franchi: trecentomila ne do- 
nò per gli scavi , o per offrir premi agli artisti : nè dimenticò il 
pensiero della conservazione dei monumenti e delle chiese di Fi- 
renze, che tanto arcagli raccomandato il Canova. » 

Così, adempiendo le parli di verace Italiano, onorando la pa- 
tria con le opere , e giovandole con le azioni , egli rinnovava 
l'esempio del Petrarca, col quale aveva una tal qual somiglianza 
nel candore dell’anima, e dell’altezza deffintelletto. 

L'Accademia di Saa Luca , per quanto aveva operato per es- 
sa , lo nominò suo principe : o queste atto parve meno un omag- 
gio, che un dovere. Accolse egli con la consueta modestia la de- 
putazione, che venne ad incontrarlo in Firenze, ed accettò la 
carica , che doveva poi si generosamente esercitare. Qnindi, -in 
mezzo a ripetute effusioni di animo , fra il rammarico degli ar- 
tisti c dei dotti amici fiorentini , e il giubilo dei deputati romani, 
parti alla volta del Campidoglio, dove giustamente avrebbe do- 
vuto trovare quella corona, che la morte non permise di cingere 
intorno alla fronte del Tosso. 


PARTE SECONDA. 

Siccome nulla vi ha di più impenetrabile del onore deU’nomo; 
non dirò , come altri pensa -, che in vece della trionfale corona , 
trovasse in Roma il Canova fatta già grande l’invidia; ma è 
certo che il Perseo ed i Pugìllalori, posti nelle nicchie delle gre- A 
che statue , in vece di essere uno sprone glorioso per tutti, era-|* 
no stati una puntura crudelissima per molli, i quali, velando^ 
&*«««<► — -seìKjJ-J 
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il loro mal talento con la venerazione per gli antichi , a gran ^ 
profanazione f ascrissero. E infatti , se l'invidia è il sentimento v 
della propria inferiorità nel paragone con alimi, pochi la ispira- 
vano più del Canova ; e le statue, clic di mano gli uscirono do- 
po il suo ritorno, fatte non erano per diminuirla. M.i gran ven- 
tura fu per le arti , che questa non si manifestasse apertamente, 
se non quando la fama e il desiderio generale delle sue opere 
lanl'aito inalzalo lo avevano da porlo nell' impossibilità di dubi 
tare del proprio merito. Se il livore cominciato avesse ad eser- 
citare le arti sae quando scolpiva il Monumento del Ganganelli, 
chi sa quali ne sarebbero state- le conseguenze I 

Gli uomini destinati ad eievani grandemente sopra gli altri , 
è forza che dotati fieno in un grado eminente di due qualità , le 
<[uali debhonsi trovare insieme rionite, benché sieno fra loro 
apertamente, per legge di natura, contrarie; di un'anima, cioè, 
che riceva ogni più lieve impressione del bello ; che risponda , 
per così dire, ai suoi tocchi ; che viva ne mantenga la memoria , 
onde tutta diffonderne la piena nelle opere dell'arte; e di una 
mente poi di tanto forte e dura tempra , da far sì che i morsi 
dell' invidia , gli assalti dei tristi, e le censure dei dotti ed indot- 
ti , o non iscendano a contristare il cuore, o re ne lascino appe- 
na la reminiscenza. 

Pochi ebbero dal cielo in sorte on tal dono. Nè parlo di qael- 
le censure , che più o meno s'incontrano sempre da coloro , i 
quali onoratamente spendono le loro vigilie per istruzione o per 
diletto degli nomini , ma di quella profonda , lenta e terribile 
nimistà che nasce dall'altrui gloria ; che ne risguarda i plausi co- 
me offese ; che non risparmia tempo per nuocere ; che, cangian- 
do modi c sembianze , si vela pnr anche sotto mentite forme di 
affetto ; che loda le opere mediocri per toglier di seggio le ec- 
cellenti ; che sa giungere in fine a lusingar le orecchie de’ gran- 
di , e là cogliendo I istante del dispetto , o della non curanza , 
riesce a contrapporre a Corneille Itolrou , Pradon a Rapine , ed $ 
a relegare , con onta eterna del secolo , fra i pittori mediocri 
.Zumpieri. E quanto più si ha tenero il cuore , quanto più fuedu 
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calo al gentile ed al bello , tanto piò fortemente si sentono que -g 
ste crudeli ferite. Il cuore di Racine resister non seppe a tali col- V 
pi ; e condannandosi al silenzio, privò la scena francese di nove 
anni di portenti. 

Se giudicar si debbe dalla qualità delle opere, il cuore del 
Canova non era men tenero di quello di Racine ; e certa prova 
mi sembra quanto gli avvenne poco dopo il ritorno del secondo 
suo viaggio di Francia. 

Vane illusioni della felicità e della gloria ! Pareva che nulla 
piò a desiderar egli avesse : onori, fama, ricchezze, e piò di tut- 
to , il rarissimo vanto di essere utile ai propri concittadini , mo- 
slravangli da lontano e da presso ridentissimo l'avvenire. G pu- 
re di qui appunto incomincia per esso la storia dell’avversità. La 
sventura , che lo colpì poco dopo il suo giungere ia Roma , è la 
piò grande che soffrir possa un uomo d'alto animo, la morte , 
cioè, sotto gli occhi propri d’uu’amalissima donna. Mori la Lui - 
sa Giuli ; ed inferinossi a morte il Canova. Se non è questa la 
prova del piò forte sentire, ignoro qual esser potrebbe : e il gra- 
ve pericolo , in cui fu di perder la vita , ricorda la sentenza di 
quell’ altro grande suo contemporaneo , che un degno affetto 
allaccia per sempre. 

Appena risanato , diedesi a immaginare il modello d’ un mo- 
numento per lei. Ma quando l’animo è ravvolto di doglia, la 
mente è senza luce, l’immaginazione senza fecondità. 

Oimè il bel viso , oimè il soave sguardo , 

Dime il leggiadro portamento altero , 

possono solo esclamare quanti sentono vivamente la perdita di un 
carissimo oggetto; nc sanno vedere, pensare, o rammaricarsi di 
cosa , che quella sola non sia. li Genio della santa amicizia da 
un lato , il Genio dell’amore purissimo dall'altro , i quali pian- 
<t gono intorno al ritratto di essa , furono le sole ligure , con le 
squali espresse , e con le quali 6olo esprimere poteva il Canova il «>. 
£»suo profondo, estremo ed incousolabil dolore. Né questo pure lo i? 
a f- 
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potè , se non quando fu alleviato un poco dal tempo. Anzi , comc*jj 
dissi che le invenzioni del Canova si risentivano dello sialo del- V 
l'animo suo nella gioventù, quelle immaginate verso quest'epoca | 
furono tutte del genere severo. 

Quanto in quello egli valesse mostrato lo avea nelle ultime o- 
pere. Furono esse la statua di Ettore , e di Teseo , che abbatte 
con la clava un Centauro. Nel primo additare ei volle la natura 
eroica del personaggio; e nel .secondo tanto seppe avvicinarsi 
alle forme e alla maestosa semplicità delle opere di Fidia , che 
j poi vide nei marmi del Partenone a Londra, da potere andarne 
superbo. Quanto esegui , dopo l’esame di quei marmi sublimi , 
c che andremo di mano io mano considerando , è da porsi fra le 
sue opere migliori. 

Nel proprio ritratto parve rapire la favilla di Prometeo: tutta 
è dolcezza la Pace , nella quale espresse il desiderio del mondo: 
pensa veramente nel marmo la Musa del pensiero e della medi- 
tazione ; e scende animoso a battaglia P impareggiabile Aiace. 

Se nel proprio ritratto , mirabile pel sentimento morale che lo 
produsse, e che tutto intero lo rappresenta, desiderarsi potrebbe 
una maggior somiglianza ; se la Polinnia e la Pace possono esser 
vinte al confronto dalla madre di Napoleone, e dalla Tersicore, 
l’Aiace non ha paragone : esso è l’ eroe d’ Omero c di Sofocle ; 

; o tratto direbbesi dalla tomba, e convertilo in marmo, se locar- 
i uose c flessibili membra non l’additassero pieno di vita. 

! Con esso parmi che giungesse il Canova alla perfezione in tal 
j genere ; e che rispondesse trionfantemente a coloro , i quali di 
! mollezza l’accusavano. Ma siccome il suo ingegno era veramen- 
te rivolto alla soavità, doveva egli vincer sè stesso nello scolpire 
le Grazie. Venivano esse richieste da una rara donna , la quale 
tutte le qualità ne possedeva , tranne le forme , che 1* età non 
j aspetta , anco quando natura le dona. Il Bossi scriveagli che si 
ricordasse averlo Natura fatto devoto di quelle buone e belle 
* Dee; ed egli , come on sonatore di strumento musico, quasi per * 
Raccordare le dila alla gentilezza, si diede , innanzi di porvi ma-«" 
"*no, a scolpire nn’Ebe novella. È questa, per l’esecuzione, la più SS 
». . . .. ...... 
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pei fella delle quattro ; essendogli riuscito di toccare il sommo 
♦ della grazia , senza urlar nell’ affettazione. * 9 

Come la grazia della persona è tutta della natura , e non del- 
l'arte , invano cercar si potrebbe con l' imitazione sola e con lo 
studio di trasfonderla nelle opere. Bene è piò facil cosa , che 
quando essa dalla naiara si ottenne, pel desiderio di giungere 
’ alla perfezione , se ne oltrepassino i limili , siccome avvenne al 
| fioreggio. Volle egli aver piii,grazia di Raffaello ; e non pago 
di vincerlo nella forza del chiaroscuro , e nell’ ardire degli scor- 
1 ti, diede al sorriso delle sue Vergini un'aria meno celeste di quel- 
la che si ammira nelle Vergini del Sanzio. Cercando il sommo 
dell'arte, egli si arrestò è vero nella linea dove comincia il di- 
j fello, ma non tanto però che non traspiri , in molle almeno , se 
non in tutte , le sue pitture di maggior grido. 

Dopo il fioreggio ninno ebbe dalla natura il pregio della gra- 
zia quanto il Canova. Essa si disvela sino dalle prime sue opere, 
j e da quelle ancora, nelle quali la grazia esser non doveva il pria- 
cipale attributo. Sicché cercando, al par dell’Allegri, di giungere 
' all' eccellenza, non è maraviglia se ne oltrepassò qualche volta , 
benché lievemente, i confini. Nè ciò scrivo perchè assumer mi 
| voglia il grave incarico di giudicare un tanto uomo, ma perchè 
chiaramente apparisca che intendo di scrivere il vero , o quello 
almeno che vero mi sembra. Non per questo negarsi vorrà, che 
dopo il risorgimento delle arti niuno scultore lo pareggiasse nel- 
la grazia; che il Ghiberli stesso rimanesse molto addietro di lui; 
e che il Collini , formando sulle avvenenti membra di una greca 
statua la lesta di Ganimede , non la convertisse in un gentil Sa- 
tirelto. Ciò provi l’estremo difficoltà di nn tal pregio. 

! Se vogliamo dunque eccettuare una corta leggiera tendenza 
ad oltrepassare quel limite , fin dove la natura permise all' arte 
di emularla , il gruppo delle Grazie può riguardarsi come una 
delle sue più belle opere, sicché debba dirsi che tali forse le avreb- 
A he dipinte il Coreggio. Aggruppate in mauiera diversa da quel- * 
55 la con cui le avevano rappresentate gli antichi , son composte 
semplicemente, ma con gran varietà. Distribuite in una linea dif- SZ 
«*•*«««$§ 
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? ferente, s’abbracciano in atto di concordia, come per fare m- 
tendere che tutte le qualità posseder si debbono di quelle tre ce- ^ 
lesti donzelle per ottenere il vanto della grafia. Sono snelle e 
leggiere , perchè la grazia debbe esser pronta e vivace ; hanno 
il viso amorosissimo e pieno d’afTetto, quasi per farci risovvenire 
che per l'amore di Efigenia lasciò Cintone la durezza e la sca- 
brosità dell’ animo e della persona. 

Molti busti furono da esso scolpiti in questo tempo l<e grandi 
forme del Virgilio della Musica spirano veramente sotto lo scar- 
pello di lui : bellissima nel marmo è la Greca avvenente , ebe 
armò tanti popoli e tanti re , cortese dono dello scultore a quel- 
la celebre donna (*), che si leggiadramente tutte ne descrisse le 
opere ; la bell’anima di Giuseppe Bossi, impressa nelle sue gran- 
di sembianze, fa compiangere sempre piò I’ immatura morte di 
quell’ altissimo ingegno. Ma che dirò del sorriso , il quale trala- 
ce in volto alla Musa , che scolpir gli piacque per me ? Dovrò io 
accettarne l' augurio ? 

Ritornata in armi l'Europa sotto le mura di Parigi nell' anno 
i8i5, giusto parve ai vincitori che rendati venissero alle nazio- 
ni spogliate i monumenti delle arti. Il Canova fu dal Pontefice 
invitato a recarsi colà per dimandarne la restituzione; e ne ac- 
cettava tosto l' incarico. Sapeva già che molte opposizioni, scher- 
ni , rifiuti , e nimistà novelle incontrale egli avrebbe; ma gui- 
davaio il santo amor della patria, la giustizia della causa, la fi- 
danza io sé stesso. Quando anco stati fossero per la piò parte 
quei monumenti ( che non lo erano ) spoglie di popoli combat- 
tenti , e soggiogali , la poota della spada ripigliava quel che la 
punta della spada avea tolto. 

Se di ciò dolenti furono ed esacerbati i Francesi , non è da 
dirsi ; ed ingiusto sarebbe di farne loro gran colpa. La riunione 
dei monumenti dell’arti Dell'imperiale Mnseo, desiava un tal sen- 
timento di straordinaria meraviglia per le forze morali dell'iiomo, 
che sorpassava ogni immaginazione. Il poter contemplare a bel- ^ 

Si (*) La Teotochi Albrizzi. • 

fettine- 
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l'agio quanto dallo golfo o p aitili forine di Cimabuc , prodotto^ 
avoa di straordinario fumano ingegno fino a Raffaello ; il vede- ^ 
re un discepolo de’ Cnracci elevarsi per l’ espressione al par di 
Tiziano e del Coroggio ; scorgere i portenti di tutte le nazioni lot- 
tar coi portenti ilaliant, senza poterli raggiungere ; tutto ciò po- 
trà leggersi dai nostri nipoti ne’ libri , senza che ne giungano a 
comprender I* effetto. 

Muse dolorosa ne fu pei francesi la perdila, dopoché provoca- 
ta si erano l’ ira di tante nazioni , debellate con Io armi , se eli i 
reggeva i loro destini scordato si era di quella sentenza di Sallu- 
stio, che gli antichi Romani non altro che il poter nuocere ai 
cinti toglievano ; pensino , se giusti sono, quanto più amaro ne 
dovè parere lo spoglio, quando quei monumenti si toglievano a 
popoli innocenti e.l inermi , e quando anche alla rapina sì ag- 
giungeva lo scherno , poiché prcdavnsi la Venere Medicea per la 
sola ragione che si era voluta salvare ! E quando le Cene di Pao- 
lo, i portenti di Ciorgione, di Tiziano , di Leonardo e del Corag- 
gio , in lunga e lenta fila traversavano la Lombardia , quasi fu- 
nebri convogli, pensino come tratto aveano dietro di loro, ben- 
ché dissimulali o repressi , il pianto, il cordoglio, e la pena! Nè 
giova il recar l’esempio degli ultimi Romani della repubblica : 
la civiltà dei costumi, che abolito aveva In schiavitù, aveva ugual- 
mente fatto perdere la memoria, o detestare almeno l’esempio 
delle rapine di Flaminio e di Verrc. 

Nulla dunque pareva più giusto ; e pur molte rag'oni si oppo- 
nevano alla dimandata restituzione : anzi questo grande allo di 
pubblica giustizia accompagnato fu da cotante e sempre crescen- 
ti difficoltà , che ne geme l’animo in veder l’Artefice sommo , 
ravvolto nelle soltigliezze diplomatiche, invocare il favore, quan. 
ilo era chiarissimo il dritto. Non eontraslavasi questo alle miglio- 
ri potenze : sicché usar volendo d’una bilancia differente per le 
minori, altro non era in sostanza , che il richiamar di nuovo in 
campo la forza e la violenza che si volevano escluder per sempre. * 

E perchè mai quegl’ italiani che , scevri di spirito di parte Pi- 
li rivalità nazionale , amano e stimano veracemente gl’ ingegni 5» 
■?***»* a . 
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francesi , e che apprezzar sanno quanto essi vagliano in ogni ar- »* 
te , scienza o disciplina , debbono si spesso rammaricarsi leggen- 
do nei loro libri , memorie e giornali , prodigati gli scherni ed i 
motti contro coloro, i quali onestamente richiedevano il tolto ? E 
chi aveva piò diritto del Canova nel chiederlo ? Egli, che a viso 
aperto aveva più volte fatto risonare il vero alle orecchie poco 
sofferenti del Console, e fatto cosi eco alle onorate voci dell’ono- 
ralissimo Qualreuière di Quincy.il quale solo in tutta Francia ar- 
dito aveva di ripetere che I’ oltraggiare non è reggere. 

Ma quando il tempo farà calmar le passioni, quei Francesi me- 
desimi , i quali più amano I’ onor nazionale , saranno i primi a 
dar lode alle oneste care del Canova ; che lietissimo fu di rinviare 
a Roma quei monumenti ,che primi gli avevano additato ed aper- 
to la diffidi via del grande e del hello. 

Ed a lui, come all’ erede dei Greci maestri, desiderarono allo- 
ra di porgere tributi di ammirazione e di lode anco i figli della 
superba Albione. Delle sue maggiori opere la sola Tersicore ve- 
devasi a Londra ; ma già gl’ intagli ed i gessi avevano per tutta 
Inghilterra sparsa la fama del suo valore. Con (ali auspicj par- 
tiva egli per l’isola indomata ; ed a lui debbesì principalmente e 
che il governo bri (Ionico facesse splendido dono per le spese del 
ritorno a Roma dei ricuperati monumenti, e che il dono raddop- 
pialo fosse allorché ringraziò il Principe Reggente in nome del 
Pontefice. 

Grandissima fu la gioia d’ ogni ordine di persone colà nel po- 
terlo mirare da presso ; e non si errerebbe dicendo, che gli ono- 
ri compartitigli a Londra furono si veri , si generali , si grandi , 
che doverono inlui destare un sentimento di compiacenza, di cui 
non potè averne mai provalo l’eguale. Gli artisti più famosi nou 
solo; ma i più distinti personaggi per nascita e per grado fecero 
a gara per festeggiarlo ed applaudirlo. 

Poco dopo, o verso quel tempo, chiamato dal Parlamento, per 
^ apprezzare al giusto valore i marmi del Partenone , erasi recato 
Zi: a Londra il Visconti. Di qual fama egli godesse è ben noto, eco 
"? me il sapere in lui fosse anco maggior della fama. Or parmi che r 3» 
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sj sialo sarebbe assai degno d'un lino e profondo osservalore dei sen- "£ 
^ limcnli c dei costumi degli uomini l'indagare le diverse impres- f 
| sioni che destar doveano la modestia e la semplicità di quei due 
1 grandissimi Italiani sugli animi d'una nazione , presso la quale 
non di rado avviene che qualche cultore dell' arti o delle muse , 
ravvolgendosi in una misteriosa solitudine, non ascenda il suo al- 
to disprezzo per tutta la razza d'Adamo. La differenza era sigrau- 
de, che non potea sfuggire a più d’uno : ma forse pochi si cura- 
no di sudarne spiegando il perchè. Nè vorrò io cercarlo nell’o- 
scurità, di cui si coprivano i Sacerdoti di Delfo ; ma ben dirò che 
ignoro come potesse rimaner traccia di presunzione e d’orgoglio 
in alcuno, dopo aver conosciuto il Canova. 

E questa sua semplicità , la quale si trasfimleva nelle opere , 
ammirasi nelle sue lettere , accompagnala da un certo affetto , 
che spesso si desidera anco nelle carte dei più solenni scrittori. 
Parla di Giuseppe Bossi, e del Ritratto scolpitogli, per aJornarc 
la tomba ? i II busto che lo rappresenta ( egli scrive , e che io , 

» piangendo, ho eseguito, serva a far parte del suo sepolcro ; e 
» ricordi ai posteriori la mia tenera amicizia verso di lui ... Il 
testimonio di amorevole stima da me offerto alla sua memoria 
era figlio dell’ animo mio, fortemente attaccato alle virtù ed ai 
talenti del medesimo , e sono estremamente contento che que- 
sta prova della mia amicizia per esso abbiasi meritato il com- 
patimento e l’approvazione di tutti gl’illustri membri compo- 
nenti la Commissione eletta per eriggergli un monumento, che 
testifichi alla posterità come si vogliono onorare e piangere gli 
amici che non sono più. i=Scrire al figlio del primo suo Me- 
cenate ? sss « Non può credere quanto la casa Falier mi stia a 
« cuore, benché io non iscriva di frequente .... Ho avanti gli 
» occhi e nel cuore i beneficj, le insinuazioni , gli avvisi morali 
9 c scientifici dell'adorabile padre suo, e mio, perchè tale credo 
9 che si possa chiamare quello dal quale si riceve l’esistenza ci- ; 

A » vile. » = Scrive all’amico , egli parla di quella donna , per 
:.;:cm fu vicino a perdere la libertà ? « Oh ! perchè non lo sepp’ io3- 
pv, 9 per tempo, che vi avrei pregalo a studiare c penetrare nel più?». 
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» appassionalo por le belle e virtuose creature, avrebbe fallo te- ? 
» nerezza e maraviglia la cognizione intera delle virtù e delie a- 
s dora bili qualità di cuore di questa nostra carissima amica. » 

Parla inline delle proprie opere, e dell' arte sua ? « La statua 
» ( di Perseo ) incontra assai , di mo lo che non oso dire che co- 
i sa venga dello di essa . . . Veggo gran tratti della Provviden- 
v za, che nel mezzo a tante disgrazie mi favorisce con tanta di- 
t stinzione contro ogni mio merito. — ... Le belle osservazio- 
5 ni che fate sulla mia Venere mi trovano il più riposto angolo 
i del cuore . . . senza insuperbirmi però ; che non credeste mai 
9 eh’ io mi scordassi la debolezza e i difetti veri che in buona 
» misura so, o conosco di aver ancor io. — Applaudite il Bacco 
> semibriaco con nn satirelto (di Michelangelo) come opera di una 
v maestrevole eccellenza : confesso che questa è la più comune 
» opinione ; ma io oserei pensare altrimenti ec. » — i II Gerard 
9 fa onor sommo al suo secolo per l'eccellenza dell’ arte in che 
a primeggia , e perchè buono , discreto , gentile el onorato di 
i costumi , veramente capace di legare ogni aniina ben nata ; 
i sicché merita che gli venga retribuita la nobile liberalità; con 
s che egli accoglie e festeggia l’ ingegno degli uomini d’ ogni 
9 nazione. 9 

Pure, tanta modestia, tanta bontà, tanta gloria, e tanto sape- 
re, non valsero a salvarlo dalle amarezze , che di poco seguiro- 
no il suo ritorno in Italia. 

Quella celebre Donna, che scrisse delle umane passioni, avrei) 
be, se vivesse, un tristi capitolo da aggiungere al suo libro. Men- 
tre il Canova, abbandonata ogni cura, in età pressoché sessage- 
naria impiegava ogni opera in Parigi, onde ottenere per favore 
la restituzione di quello ch'era dovuto per diritto; mentre in 
grandissima parte a lui dovessi quella gloriosa restituzione ; co- 
minciava in Roma sordamente a formarsi nell’ oscurità una lega 


^ ad esso avversa, che non ardi mostrarsi con evidenza giammai , * 
S-ma che pure ottenne , benché passeggierò , un trionfo. Quan-Sjj 
«Sto più celata , è più terribile sempre l'invidia , perché mancano 3? 

— : 
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*>ì le armi per combatterla : ed ano spettatore , cui noto Tosse quel3J 
■P che avveniva e si preparava, nella gloria da cui parve circonda- * 
to al suo ritorno d'Inghilterra , avrebbe ravvisato la somiglian- 
za di quegli antichi trionfi , ove applaudivasi ai trofei riportali 
' su i vinti, e scagliavansi ingiurie al vincitore ; se pur non ricb ia- 
! mava in mente l’ esempio di quel giusto bandito da Atene , sol 
perchè dicevasi giusto. Grande inoltre e magnanimo era tenuto 
; da tutti il Canova, e dovea quindi meritamente pagare alla ini- 
quità de' tempi il tributo d' una straordina ria virtù, i II suo ri- 
torno in Roma fu un trionfo , » scrive il Cicogna» : ma lascia 
di aggiungere che, nella sua lontananza, non avevano mancato 
i tristi d’ indicarlo come troppo 06 .se/fuente terso il caduto Go- 
verno >; accusa tanto più pericolosa, benché fallace, in quanto che 
sdegna un'anima generosa di abbassarsi alle discolpe. E senza 
questa altezza di animo si fu veramente grandi giammai ? Ben 

10 seppero i G reci, che vietarono d’ esercitare le Belle Arti agli 
schiavi. 

Non mancò però il romano governo di ricompensar dell' ulti- 
me sue cure I Artefice. Una medaglia fu coniata (onde perpetu- 
ar la memoria del ritorno degli antichi Monumenti sul Tevere ) 
coll’ immagine di lui , creato fu marchese d’ Ischia , dotandone 

11 titolo di tre mila annui scudi ; e il suo nome, inscritto nell' au- 
reo libro del Campidoglio, se accrebbe lo splendore a quel libro, 
mostrò ben anco chiaramente al mondo che 1’ animo del Pontefi- 
ce eragli riconoscente, non che generoso. Ma vinto esser non vol- 
le di generosità, nè di riconoscenza il Canova. Tutta intera l’an- 
nua dote distribuir fece in beneficenze per gli artisti e per le ar- 
ti, e diedesi fin da quel tempo ad immaginar cosa ebe eguaglias 
se almeno, se non superasse, la riconoscenza sovrana. 

Ma chi dir potrebbe se quell’atto appunto di magnanimo sa- 
crifizio a prò delle arti romane , alimento non fosse all’ invidia , 
poiché mostrava non essere al mondo virtù , eh’ ei largamente 
non possedesse? Certo è che fin d’ allora l’aver preso cura dei è 
Romani Musei nei tempi andati , e l’ aver avuto famigliarila coi 3C 
^francesi reggitori, dai quali guardalo fu sempre con riverenza e 33 

SS&933934» 
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rispetto , a delitto manifestamente so gli ascrisse che forse inai- jJ 
zar voleva la mediocrità dei talenti, o la scarsezza de'proprj me- ^ 
riti per mezzo di una falsa od esagerala devozione. E siccome non { 
v'ha parte del cuore , che si apra più facilmente di quella die ! 
racchiode 1' amor di noi stessi , le accuse più stravaganti e falla- 
ci si fanno strada con sicurezza nell’ animo umano , quando ac- 
compagnate esse vengono dalle carezze e dalle adulazioni: e no- 
to è per lunga esperienza quanto le male arti di un solo nuocer 
possano altrui, più di quello che giovar possono le onorate testi- 
monianze di cento. Si gran le ingiustizia doveva affrettargli, co- 
me in vero gli affrettò , benché con intrepido animo la soppor- 
tasse, il cammin del sepolcro. 

Alieno egli da ogni sospetto d' indegni nrlifìzj ; consapevole a 
sé stesso di quanto aveva operalo a prò di Roma e di tutti , non 
ignorando esser noto all' universale quanto aveva osato ripetere 
a Napoleone ; ne immaginando mai che sorde ed inique mormo- 
razioni potessero trovar adito alle facili orecchie dei potenti, die- 
desi a porre in opera il pensiero di eternar con un gran Monu- 
mento la memoria del ritorno in Roma del Pontefice, e della sna 
riconoscenza per lui. Fu questo una statua colossale della Reli- 
gione. Circondata di raggi la testa, adorna della tiara , e intor- 
no ravvolta in un velo, regge col braccio sinistro l’emblema del- 
la Redenzione : nna stola sparsa di croci le scende sul petto ; tut- 
ta mistero ne la sembianza ; e addita con la destra il Gelo d'on- 
de é discesa. Ne formò il modello di i5 palmi ; assunse di ese- 
guirlo in doppia dimensione nel marmo ; e i' offerse in dono al 
Pontefice per collocarsi in S. Pietro. 

Era il dono degno ddll' animo di Alessandro : l’ Accademia di 
S. Luca additò il luogo della gran Basilica , ove potea collocarsi : 
e pure il colosso non fu scolpito , il dono non accettato , c quin- 
di mortalmente trafitto l’alto cuore dell' Artista. Nòdi ciò vorrà 
da me incolparsi individualmente veruno. Trista è pur troppo la 
condizione de' grandi , che dipendono le piii volte dagl’ inferiori; 
jioichè di lutto giudicar da sé stessi non possono , e operar le più 3» 
volte non osano. ,3» 
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II romano governo, nei gran ii onori compartiti al Canova do 

^ po il suo ritorno, pagò largamente in faccia all' Europa il debi- 
to contratto con lui ; nel non accogliere il dono mostrò che l'in- 
vidia era giunta a quel grado, che aveva in Firenze fatto metter 
del pari nell’ architettura Brunelle»» e il Ghiberti , e due secoli 
di poi preferir l'Aininanati al Celimi. E in ciò , più delle cose e 
dei tempi, è altamente da compiangersi la trista condizione degli 
uomini. 

Non tanto però , che alto rammarico e profondo dolor non si 
senta leggendo quelle parole , conservatici dal Missirini , e dal Ca- 
nova rivolte ad altissimo personaggio della romana corte : « So- 
li no conscio del mio zelo per le arti, per Roma, per l’adorabile 
s Principe che ci governa. Chi osa contendermi , o pareggiare 
» questi miei sentimenti? Forse è demerito in me l’avere insti- 
» luito premj pubblici ai giovani artisti? il dar pensioni a qual- 
» che alunno romano, che mostri talento e dia speranza nell’ ar- 
» te?" l'avere anticipato duemila scudi del mio peculio per sal- 
» vare in questi ultimi tempi il Medagliere di Sua Santità ? Sarà 
» grave demerito l’ avere intrapreso la statua della Religione , 
» maggiore di qualunque altra marmorea statua che in Roma si 
» vegga, e che non torrei ad eseguire per altri se avessi quaran- 
» (amila scudi ? Dico questo non già per vanto o merito che io 
» voglia darmi : quello che fu deriva da animo naturalmente di- 
9 sposto al bene altrui , e da una coscienza non maculata mai 
» nemmeno dall’ombra del sospetto di fallo, a 
E intagliata maestrevolmente frattanto la bella statua della 
Religione , per ogni parte d’ Europa diffondevasi, con la sempli- 
ce, ed eloquente iscrizione : 




PHO PELICI «EDI TV 
PII VII PONTIFICIE MAXIM! 
REUGIONIS FORMA» 

SVA «PENSA IN MAftUORB EXCVLPENDAM 
ANTONIVS CANOVA 
I.IBENS FECIT ET DEUICAVIT. 
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Ammiravansi in essa i pregi, senza i difetti di quella posta nel*? 
Mausoleo del Rezzonico : ma non perciò si acchetava l'invidia. ? 
Anzi prendendo nuove forze perchè non sembrasse che un solo 
fosse lo scopo, e personale non apparisse la nimistà, s’ udirà ag- | 
giangere: Che trite erano le pieghe della Religione, e poco ce- j 
leste I' aspetto ; che indegna era quest' opera del gran talento 
dell’ Artefice ; che la sua fama per altro n' era troppo mnggiore 
del merito ; che molti dei suoi lavori non erano se non ripetizioni j 
degli antichi ; che dopo il ritorno dell’ Apollo appariva chiaramen- 
te quanto valesse meno il suo Perseo: che dalle antiche medaglie 
tolta era la mossa di Napoleone, dall'Agrippina quella della Ma- 
dre ; che poco ei sapeo panneggiare e piegare, testimone il grup- 
po di Psiche ed Amore giacenti ; che infitte egli non era al più 
che l’Ovidio della Scultura : nè cosa di poi fatto avendo, la qua- 
le pareggiasse il Monumento del papa Rezzonico, esser chiaro che 
usurpata era quella gloria straordinaria e sempre crescente, eom 
partitagli dalla voce, e dalla parzialità per lui dei caduti domina- 
tori di Roma. 

Ma fermo il Canova di non rispondere se non con le azioni al- 
la malevolenza, e con le opere alla censura, raddoppiò di perse- 
veranza e di zelo nei concepimenti e negli studj . E strano par- 
rà che di stndj si parli in un uomo, del quale ammirava l’Euro- 
pa i portenti ; ma quello ch’ei lasciò disegnalo nella carta , non 
è forse men bello , e non sarà forse meno ntile per li progressi 
dell’arte, di quanto lasciò nella creta e nel marmo. 

Pelle sire pitture si è già parlato ; se non che debbe aggiun 
gersiche un ritratto di Giorgione, da lui colorito , e artificiosa- i 
mente fatto giungere in Roma dal Principe Rezzonico, come se da 
Venezia invialo gli venisse , scoperto alla presenza della Kaiiff- 
man, del Cavallucci, del Cade», e di varj altri , fu generalmente 
atiribuito a Giorgione medesimo. Nè ciò prova che degno fosse 
di quel gran colorista il Ritratto , perchè di tali inganni son ripie- 
ne le storie ; ma giova se non altro a mostrare che il Canova era * 
valentissimo anco nell'artifìcio del dipingere. Olire adunque lei: 
pitture , degnissimi sono di lode i disegni composti nelle ore di 3^ 
— i -et 
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*“nzio, molli de’quali iinilaoo le figure Eivolancnsi , e molli appa- 
+ iono preparali onde giovarsene nelle opere di scoltura. 

Ira le molle figure , che vennero intagliale, mirabili mi sem- 
brano la Giunone e la Clio. E la prima in atto d'abbigliarsi ; due 
: Amorini stan pronti ai suoi ceani, offrendole i femminili ornamen- 
i li, ed un terzo tien preparato lo scettro, mentre ella con ambe 
le mani adatta il peplo stellato alla fronte. Tanta è la bellezza 
ili quella Regina degli uomini e degli Dei, si dignitoso n’è l’atto, 
e si maestoso il portamento, che desia il più alto rammarico di 
non vederla scolpita nel marmo. 

La severa Musa dell’ Istoria è sedente ; ed ha nelle sue sem- 
bianze impressa quella saggia ed inesorabil fermezza, |>er cui uè 
favor di parte, nè compassione , nè affetto la potranno indurre a 
Scrivere di falso in quei Papiri, che riuniti le si veggono a’piedi; 
uno de’ quali tiene aperto eoa la inano, e svolto sol braccio sini- 
stro, per indicare che non resta oziosa un momento. 

Nei volti, nelle forme , e nei panni queste Divinità son perfet- 
te ; e se gli Scherzi , le Baccanti , e le Dansatrici sono piene di 
grazia e di venustà, poche pareggiano il merito della Giunone e 
della Clio. Ma di tutte le figure , da lui per istudio delineate , 

! parlar vorrebbesi, se riguardar meno si volesse alla convenienza 


di chi scrive, al desiderio di chi legge, o all'utilità di chi ammira. 

Cosi andavasi preparando sempre il Canova invenzioni e pen- 
sieri novelli ; differenti in ciò gli ingegni slraordinarj dai comuni, 
chè ove questi, giunti alla mediocrità, s’arrestano, o decrescono, 
quelli sempre felicemente si avanzano nel cammino della perfe- 
zione. E prova ei ne diede principalmente in due opere, che so- 
le , quando tutto di lui si perdesse , basterebbero a far fede di 
quanto valesse Dell'arte. 

l’area che diificilmenle superar potesse sè slessa in una posi- 
zione pressoché simile a quella della V e nei- e Vincitrice ; e pure 
la Ninfa, che si desia al suono della lira d’ Amore, ha nella par- 
* te morale, per dir cosi , lasciato a qualche distanza la prima. 

*; Perfette sono ambedue per f artificio ; ugual grazia si scorge , 
ugual mollezza , ugual venustà nelle membra : ma la sorpresa «- 
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di una giovane donna t che soavemente ai aveglia alla melo lia^j 

* delle corde lievemente toccale dalla mano d' Amore, non poteva f 
esprimersi con più vivo affetto , nè con maggior verità ! Pensiero 
gentilissimo, il qnale ci ricorda non esservi più dolce voce, armo 
nia più melodiosa , concetti più cari di quelli che derivano dalle 
affezioni del cuore. 

L’altra è la statua di Ciorgio Wasington. Scolpiva» dal Ca 
nova il grand' uomo ; ed effigiando le maestose sembianze pel 
fondatore di un gran popolo , che nella solitudine di Mont-Ver 
non terminò privato i gloriosi suoi giorni, giammai mani più pu- 
re impressero nel marmo la tace d’ un più puro intelletto. Scol- 
pendo I' uomo virtuoso godea grandemente I* animo dell’ Artefi- 
ce, poiché lo scolpiva per fare amar la virtù : in ciò di tanto più 
fortunato del Buonarroti , il quale spesso , coll* indignazione nel 
cuore , dando mano allo scarpello , eternava suo malgrado nel | 
marmo di chi per conforto della virtù avrebbe dovuto restar se- 
polto nel nulla ; se pur talvolta non è disegno delta Provvidenza, 
che rimangono eterne le sembianze di coloro , i quali , avendo 
mal meritalo degli uomini, fanno nel mare della vita I' ufficio di 
qnei Fari , che additano ai naviganti gli scogli. Ed oh ! «piaste 
volle non è avvenuto che contemplando, i busti di Tiberio, di Ca- 
ligola e di Nerone, esclamato non sia» : Iniquissimi tempi , voi 
non tornerete mai più ! 

Con si fatte opere rispondeva il Canova alle ingiuste censure ; 

| nè , immemore di quanto lasciò scritto Cicerone , sdegnava tal j 
volta, dando conto de’snoi pensamenti agli amici, di fare oeser 


vare che necessario è quasi l’ incontrarsi con se stessi nelle alti 
tudini semplici e nobili ; che nelle attitudini di riposo non vi è 
libertà di spaziare, come in quelle di mollo ; che di ciò lasciaro- 
no la discolpa gli antichi ; che condannato egli stesso avea i pan- 
ni del gruppo <i' Amore e Psiche giacenti , e cangiato modo ne- 
gli altri ; che udiva parlare dono stile quadratoci coi nulla af- 
4 latto intendeva ; e che i marmi del Partenone mostrato avevano £ 
•Jai più increduli com’ egli avesse , men fallacemente degli altri ,3; 
Insegnala la via del naturale e del vero, ^ 

•***»’ 
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•p E questa tendenza appunto, che gli fu si propria c particolare, *jj 
S* di tenersi quanto più potea prossimo alla verità ed alla natura , ? 
riuscir mirabilmente lo fece nei ritratti. In tutte 1' età, in ambo i 
sessi, portano i suoi ritratti l'impronta dell’anima ; e congiungo- 
no la somiglianza e la nobiltà , senza 1’ alterazione delle forme. 
iVcl proprio fratello e nella Recamier , per non parlar di molti 
altri, nel Cicognara e nel Bossi , nell’ imperator Francesco e nel 
Pontefice mostrò fin dove giunger si possa in tal genere. 

| Modellate in quel tempo , lodatissime anche furono le statue 
del Re Carlo III di Spagna , e quella di Pio VI Pontefice. Riem- 
j piè la prima il voto , che la Vittoria lasciato aveva sul cavallo 
colossale già fuso , che portar dovea il Reggitor della Francia ; 
fu destinata la seconda a crescer ornamento in San Pietro. 

Mentre cosi offriva ogni giorno prove ed csempj dell’ eccel- 
lenza nell’arte non restava dal dettarne anche i precetti. I suoi 
Pensieri, conservatici dal Missirini sono una miniera fecondissima 

I 

di utili norme, disaggi avvertimenti, di preziose scoperte ; e se, l 
comeavvenne di Michelangelo, del Celimi, del Ghiberti, egli non 
lasciò discepoli propriamente detti , si pensi che quando l’ imma- 
ginazione dogli uomini starordinarj è rivolta sempre a creare , 

. difficilmente può scendere alle particolarità più minute dell' inse- 


giramento meccanico. I grandi scultori si educheranno da per I 
sé stessi, seguendo le sue orme, studiando le sue prattiche, c me- 
ditando le sue massime. 

Erano intanto scorsi tre anni ; e le incertezze e le differenze in- 
sorte sul luogo, in cui polca collocarsi il Colosso della Religione, 
non si componevano, o non si volevano comporre ; sicché, pre- 
vedendo o intendendo il Canova alla fine che mai non sarebbe stala j 
vinta quella fatale irresoluzione, determinò di cedere all’ invidia; 
e volse lo sguardo a Possagno. 

E siccome fervente era l’ immaginazione, caldo il cuore di pie- | 
là religiosa, ed aperto l'animo a sublimi concepimenti, colà, nel | 
g luogo, dove riposano le ceneri dei suoi padri, e dove saranno ac- 
Zi colle le sue; colà, dovei posteri andranno devoti peregrinandosi 
ri come n Ravenna e ad Arquà, s’ innalzeranno archi c colonne ,?* 

35 
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^che rinnovino la memoria del Parlenone e del Panteon. Là , in ^ 
** mezzo agl’ inni de’ sacerdoti , c al devoto raccoglimento dei po- ^ 
poli, sorgerà quella maestosa Religione, a coi non si trovò luogo 
sai Tevere; e che , circondata dalle immagini scolpite dei miste- 
rj della Redenzione, lascerà dabbio nella memoria dei secoli .se 
più grande fosse la pietà, la grandezza , o la generosità dell’ Ar- 
tefice. 

Architetto insieme e csnltore , la bella Tela della Deposizione 
di Croce, passando ad adornarne il nuovo tempi», mostrerà quan- 
to anche egli valente fosse nella pittura ; c un’epoca novella se- 
gnerà nella storia delie arti , che un cosi gran monumento siasi 
potuto inalzare con la mano, e col prezzo delle opere della mano 
d'un solo uomo. 

Postosi quindi a delineare , a disporre, e inviati al Selva i di • 
segni ; dopo aver dato un impulso straordinario agli artisti, che 
gli preparavano i marmi , onde , compiendo i molti lavori inco- 
minciati, poter supplire alle immense spese del Tempio , recatosi 
da Roma a Possagno, in mezzo all’ esultanza della moltitudine, 
che riempiva le balze de’ ridenti colli vicini , al suono di music i 
strumenti , e al rimbombo de’ sacri bronzi , pose egli medesimo , 
nel giorno undecimo di luglio dell’anno settantesimosecondo del- 
la sua vita ( 1 8 1 9 ) la prima pietra del religioso edilizio. 

Grande era lo zelo , grande il numero degli animosi operai ; 
nè piccolo quello di festose donzelle, ebe a gara concorrendo con 
essi alle manuali fatiche , l’ età ricordavano nella quale poche di 
loro inalzavano con bella mostra sulle rive dell'Arno , ai cenni 
del greco Boschetto , le moli pesanti d’ uno dei più magifici tem- 
pli della Cristianità. 

Da tal giorno in poi , fu sempre quello il suo primo pensiero . 

Da Roma ne d irigeva le più minute particolarità ; senza intermis- 
sione per quello operava : visitavaio ogn’ anno ; e lasciato ogni 
altro conforto, vivea beato per quello. Ma col crescer del Tem- 
pio, in lui crescea lo zelo e la brama di moltiplicare con le prò- * 
;£prie opere i mezzi, onde dargli incremento. Mirabile è la quan- SE 
j|;lità non che la perfezione di (pianto n’esegui negli ultimi quattro 
&K569- -«sSKtti ® 
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•'anni della soa vita. Ma non erano Male per l’eccellenza meno corn-j'^ 
Y tnendabili le antecedenti. ' 

Aven già condotto a termine nel t Si 5 nn CenolaGo ; consa- 
crato alia memoria del cav. Trento, vicentino, che da tanti altri 
distinguasi per la novità, convenienza e leggiadria del concetto. 
Effigiata vi si mira la Felicità , che piange sulla sua tomba , ed 
è forse questa la prima volta che si vede la Felicità fra i sepolcri; 
ma destinato qncl monumento pel caritatevole ospizio , fondalo 
in vita da quel generoso padre dei poveri, e dotato più riccamen- 
te alla sua morte , sembra indicare , che per lui fatti felici qaei 
miseri, al bisogno dei quali ei soccorse, non cessano di lacrima- 
re la perdila, e di benedirne la memoria. 

L’ anno appresso, sotto le Torme di Venere e Marte , modellò 
la Pace e la Guerra. E poiché doveano far fede aver lui merita- 
to gli onori, si largamente ricevuti dall'Inghilterra, col piu squi- 
sito artifizio coudusse quel gruppo, ehc ammirar doveasi in Lon- 
dra. Ignorar non potea quanto fu detto sulla Venere eh’ esce 
dal bagno ; e quindi una più bella ne scolpi adorna dei pregi, e 
priva delle mende di quella di Firenze. La parsimonia degli or- 
namenti, e ki piccolezza delle figure, che nel monumento inalza- 
lo agli ultimi Stuardi poco proporzionato lo rendono alla vastità 
della Basilica di San Pietro, non dipendono dallo Scultore ; ma 
ben sua è la perfezione de’dueGenj che piangono alle soglie della 
tomba, c dalla sua mano scolpite, ebbero vita le teste, che si mi- 
rano in alto. 

L’Endimione non giunse alla eccellenza del Paride: la Ninfa 
nudriee di Bacco cede a quella che si desta al suono della lira ; 
ed una seconda Maddalena giacente non fece dimenticar la pri- 
ma in ginocchio ; e pare furono queste opere condotte con molta 
severità di principj ; ma qui è il luogo di ripetere quella profonda 
sentenza dell’Autore , nei suoi Pensieri sull’ Arte , che , oltre la 
bellezza che appaga I* intelletto , vi ba uoa bellezza (t inspira- 
4 zione che assale i sensi e trionfa del cuore. ^ 

•£, Ben adorno di grazie parve un San Giovanni bambino , che 3 • 
ricordò le forme di quelli tante volte ed egregiamente sempre di- 12 
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sognali, o di pinti da Italfaello ; conio asini bolle riuscirono vario 
leste , die verso quel tempo scolpi. Tisi le «lire * vaghissime so- ‘j’ 
no quelle destinale in dono a grandi pcntonagg ì di Londra., qua- 
siché |wr(nr dovessero rihiproliln della graziti lite le offriva. Ijhi- 
m o beatrice , Sello e CorihnB ad liti lempo Scolpile * |iar che ci 
rammentino derivar da nn fonie medesimo le ispirazioni delle Mu- 
se e delle Arti; mcnlre con le severe e mneslose sembiante nelle 
site forme colossali , la Flueofia lacilnmeltle ne avverte che inva- 
no si alleggiano i marmi c si riempiono le carie seti z' essa. 

li qui giovi il considerare che pochi fra i moderni jiosBedcro- 
no la (ilosoiia dell'arte in grado «gualcai Canova. Parlando del* 
le varie opere , veduto abbiamo da quali fonti ei ne derivasse i 
concetti ; ma quanto a dirsi rimarrebbe «e tutte esaminar si do- 
vessero nel vincolo comune con essa I 

Differenti sobo le posizioni dei due Pontefici sopra i loto Mausolei; 
ubo prega pei popoli, l’altro Bla inulto di chi li governa e li regge; 
ma questi li regge contemperanza e mansuetudine (coinè indicano 
le figure simboliche); l’altro prega con quel zelo ferventissimo, che 
in ogni incontro trovar gli farebbe forza Straordinaria nella Iteli- 
gioite che lo accompagna, e guida sicura nel Genio che lo ispira. 

Ibriderò Pio Vi , per le ultime sue volutila , d‘ essere scolpito 
aneli’ esso orante presso la tomba de* due maggiori Apostoli : ma 
con fino accorgimento mostrar seppe l* Artefice che le preghiere 
di Clemente suno di affetto e di speranza ; quelle di Pio di dolore 
e di rassegnazione. 

Mentalmente è posta In Fama sopra una batteria galleggiante 
nel Monumento dell’Kmo ; a ragione si riposa Teseo dopo In vit- 
toria contro il Minotauro ; e nel volto di Venere , che distoglier 
vorrebbe Adone dal partire per la caccia, si legge l’anzieta e la 
trepidazione, quasi presaga dell 1 immatura sua morte. 

Sedente è la Polinnin, perchè l'altitudine è quella della medi- 
tazione c del pensiero ; alata è la Pace, onde recarsi velocemente 
£ presso coloro che la invocano ; e tutta coperta e la Concordia 
quasiché coprir si debba e nascondere quanto può alfievolirla o tur- 3?, 


' . barla. Ma di ciò panni detto abbastanza. 
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Le decorazioni frattanto e gli onori venivano da ogni parie a 
^ rendere in faccia del mondo giusto tributo di riverenza e di sii- * 
ma per f uomo immortale ; ed egli credeva appena di meritarli, 
finché gli rimanevano ancora, senza averle espresse nel marmo, 
qnalehe bella immagine nella mente e qualche naovo affetto nel 
cuore. 

Fu l’anno 1820 da lui pressoché interamente impiegato negli 
architettonici slndj ; ma la Ninfa che dorme, e che restò per som- 
mo sventura nella creta, è una delle più soavi e delle più care 
opere di lui. 

Ravvolta alcun poco la pa rie inferiore del destro braccio col 
panno lino, su cui riposa tutta la persona, ell’appoggia sn di es- 
so la guancia , ma non cosi che il bel volto non iscoprasi, e non 
dimostri quella tranquilla quiete dei sensi , di cni godono coloro 
che scevri sono di cuore. Rarissima e la perfezione delle mem- 
bra ; e benché nella posizione somigli alT Ermafrodito, non desta 
altri sensi che di rispetto e di pudore. In essa nè pur uti a s’ in- 
contra di quelle mende leggiere, che proprie sono dell’ aomo , e 
clic rimproverate vennero al Canova, quasiché uomo non fosse: 
tutto è verità , tutto è dolcezza , tutto è vita nel sonno di qnella 
fanciulla ; e, come fu già scritto della Nolte di Michelangelo: 

Destela se noi credi, e par [erotti. 

Con questa bella e purissima Ninfa si preparò il Canova a for- 
mare il gruppo pel maggior altare del suo tempio, c t'.o (ripose 
» egli il gran modello della Deposizione di Croce , e gli emuli , 

» gii amici, gli aristarchi, gli ammiratori, in coro insieme rumi- 
li ti, parvero pronunciare di pienissimo ncoordo sulla maraviglio- 
1 sa sublimità di quell'opera, a Aveva, come ognun sa, scolpita 
il Uuonarotti la Vergine Madre col divin Figlio nel grembo ; e 
quantunque opera fosse della sua giovinezza , è dal Vasari loda- 
tissima con le seguenti parole : « A quest’ opera non pensi mai Q 
£$ » scultore aggiungere di disegno, nè di grazie .... Fra le co- 3 * 
fl«.» se belle , che vi sono , oltre i pani divini , si scorge il morto 2“ 
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a Cristo ; e non si pensi alcuno di bellezza di membra e d’ arti-"” 
V a fido di corpo vedere un ignudo. . . .e una doloissimn aria di ♦ 
a testa simile a quella : : » e di tutte queste lodi una sola non bav- 
vene, a cui bob abbia diritto il Canova ; ma dimostrandone (co- 
me prosegue a celebrarlo il Vasari) i muscoli òen ricerchi , le 
vene, e i nervi, sopra t ossatura del corpo , si che veder non 
si possa un morto più simile at morto di fj/ueUo , se ottenne 
Michelangelo il fine che proposto si era , vinse il Canova la gran 
difficoltà di offrire nel volto e nelle membra del Cristo- una co- 
lai nuova bellezza, che distinguerlo facesse [ter quell’ unico , il 
quale nel morto corpo rassomigliar non doveva ad alcuna dei fi- 
gli degli uomini. La morto sparsa nelle suo membra è meno un 
rigido torpore , principio di i disfacimento, elio un sonno intenso 
e profondo ; poiché debbe lo spettatore» adorando il mistero del- 
la Rcdonsione, riconoscere in esso la certezza e, per cosi dire, il 
principio della vita , alla quale dovrà dopo il terzo giorno risor- 
gere. Questo sublime concetto può credersi indicate nei piò bei 
Cristi di Guido ; ma ninno lo seppe maestrevolmente porre sotto 
gli occhi al par del Canova; come niuno al pari di lui seppe segna re 
i confini del dolore terreno , che s’ ammira nel volto e negli atti 
della Maddalena, oche termina là dove comincia lo straordinario 
sì , ma nobile e, direi quasi celeste dolor della Madre divina. 

Quello che dopo il modello delta Pietà prese a condurre nel 
breve tempo che precede la sua morte , consiste per la piò parte 
in ripetizioni , se ne eccettuiamo le Metope pel tempio di Pos- 
seggo, e i Cenotafj del Tadini e del Berio ; il primo , che una si 
orribil scena viceorda , il secondo , che ci offre quell' ottimo pa- 
dro , nel letto di morte , circondalo e pianto dalla moglie , dai 
figli e dai famigliari. li busto colossale grande amico del Cano- 
va attendeva ancora gli ultimi tocchi del suo scarpello ; ma se in 
qualche minima parlo lascia il desiderio d’uno piti gran perfezio- 
ne, addita qual fu, pnrtendo da Roma l’ultimo pensiero di lui. 

> E perchè qui non ho animo d'abbandonar la penna , che lenta * 
?£par che si sdegni di ricordare all’Italia l’immensità di tanta per- 
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Quando egli vare») gli Appennini ; (piando lasciava a destra le^j 
^ lagune della sua cara Venezia, impaziente volgendo a l’ossagno, < 
e si velocemente passava per ((nelle vie, dove accorreva iu folla 
ad acclamarlo e fraleggiarlo la moltitudine ; chi dello allora gli 
avesse elio non dnvoa ricalcarle mai più 1 E (piando da l’ossa- 
gno, sentendo infermarsi, a Venezia -reca vasi , citi detto avesse 
all' egregio fratello ( tremante già per alletto e por tema ) ehe 
quei luoghi, tante volle abbelliti dall» sua presenza , e dalia sua 
generosità vivificali , doveano fra bravo contristarsi da no silen- 
zio ferale, inlerrotto ad ora ad ora dal cigolar del funebre car- 
ro, che all'albergo de' suoi padri esani uv' ricondurrebbe la spa- 
glia dell' noma immortale! 

La novella dell' infermità, clic- Iu minacciava, si propagò tanto 
rapidamente io Venezia , che tremarono tulli per uoa vita si ca- 
ra. E quando giunse da l’ossagno , e nel suo modesto ospizio si 
ricovrò, tutti accorsero in folla tra la speranza ed il timore ; so 
non che la prima dileguavasi allo parole inoerto di coloro, che a 
lui d'intorno vegliavano voi soccorsi dell'arte, e cresceva e pro- 
paga vasi sordamente il secondo, e cangiava l'aspetto deH’ intera 
0 Uà come iu un pubblico lutto : tanto era generale il cordoglio 
! nel presentimento fidale J Tutto era silenzio ad’ iotoroa, e rocca- 
: glinicnto, e ungi scia, e sospiri ! 



E in mezzo ni doloro de 'circostanti, ed-nl terrore, a stento re- 
presso, di tenerissimi amici, uuu fu mai si grande quanto sul let- 
to di morte il Canova- 

Una lunga malattia non avevaglida lontana a poco» poconn- 
nunzialQ I* ultima, ara del viver suo : (vachi giorni innanzi, pienu 
di forza e di vita , area fatto balzar le scaglie del marmo con 
quella sicurezza medesima , con cui maneggiò gli scarpelli nei 
suoi pivi doridi anni 5 pote-v dirsi ehe la senile olà Ibsso comincia- 
la per lui, ma troppo mancava alla decrepita : il passaggio dun- 
que della vita alla morte fu quasi istantaneo ; e pure , nei volto 
4 smarrito degli amici allorché da prima il conobbe, un so lo sospi- £ 

■ f ro uovi esalò, E quando fra i suoi più teneri 0 cari, colili olio per 
^ìla scieuza c per l'età destinaloa recargli l'annunzio funesto glie.» j 
— — — 
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‘| t lo «presso con mentita fermo*»! ; parvo che fossero errate Ir ’ 
"f parti, tanto era I* abbattimento nell’ uno , e la serenità sulla Gne ^ 
di ima si bella. vita Dell'altro. Il tempio, primo ed ora unico og- 
getto delle sue cure e dei suoi desiderj, veduto avca sorgere po- 
co più dei fondamenti ; non erano modellate che setto dello veo- 
tidue IHetope , lo quali dovevano ornarlo : non inwnaginalo por 
anco , non che modellate- le statue ; e non era fatta eterna nel 
mammquella Pietà, la quale con tanta universal maraviglia ter- 
minava una si lunga v e gloriosa carriera. Quante fonti di dolore' 
quanti pensieri d'incertezza I quante cagioni di rammarico ! Ma 
Gdato Bentornato fratello, a cui lasciò In cura delle estreme sue 
volontà, bob reslavngli di terrene affezioni che il cordoglio dogli 
amici, i quali andava egli consolando col sorriso, quando noi po- 
lca con le paralo. 

hoccorsi della Religione parve ai circostanti ohe gli aprissero 
visibilmente le porto del Cielo ; poiché la sua agonia fu un’esta- 
si di paradiso; la quale temprò , almeno per pochi istanti l'ine- 
sprimibile doglia da cui furono tutti compresi , quando il giorno 
1 3 di ottobre dell’ anno iS»a, allo ore sette oquarantntrè minu- 
ti del mattino, il cuore amjetìco del Canova palpitò jmr l' ul- 
tima volta. 

In mezzo al pubblico hitto si vergognò l’ invidia di sopravvi- 
vergli ; e la statua della Religione comparve in alle raggiante e 
maestosa sul foretto, che inalzavagti con solenne decreto l’Acca- 
demia di S. Luca ; quando Roma e Venezia a gara il vanto si 
disputarono di sontuose e magnifiche esequie. 

Colà si udiva dai pergami , che spenta era la luce d’Italia ; 
che maggior di tutti i moderni, non ora il minore fra gli anti- 
chi ; che traendo l’arte di basse stato I’ uvea fotta grande o re- 
gina ; che beneGco , grato ed umano aveva inalzato , fra tante 
brutture del secolo, ed onorato 1’ umana natura. E quindi pian- 
to era dai buoni, lagrimnto dai grandi, desiderato dai potenti , 
jfc lodato e celebrato dalla patria, dall’ Europa 6 dal Mondo. £ 
• 0 ° 


Ma più dei funebri oratori , che mescolarono le lagrime e le " 
• ' parole, erano da udirsi le querele della moltitudine , quando fra 'J 
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la mestizia e i sospiri alla voce del Sacerdote , il quale pregò re- °j£ 
f quie al suo cenere, uscendo in silenzio dai templi, e prorompen- ? 
do nesinghiozzi, esclamando andava il suocordoglio, ricordando 
i pregi e le virtù di quell'anima celeste ! Chi di lui più acceso del- 
la fiamma del bello ? Chi più costante nel ricercarlo? più solleci- 
to nel rinvenirlo? Chi di cuore più tenero, d’animo più illibato, 
d’ indole più schietta ? Chi più di lui senti amore per gli uomini, 
compassione pei miseri , pietà per gli sventurata, generosità per 
gli oppressi? Chi più modesto, più semplice, più sofferente, e più 
dolce ? Ogni giorno per lui cominciava col pensiero d' una be 
ncficenza il mattino ; e lo trovava sempre eseguilo quando giun- 
geva la sera. 

E queste voci, ripetute dall’Europa tutta, sorger facevano in 
ogni petto il desiderio d'inalzare un degno Monumento a colai 
che tanti inalzati ne aveva ; a colui che solo forse, fra tante alter- 
razioni delta mente, e tante illusioni della gloria, conosciuto avea 
la vera grandezza. 

La mano deli’.tmicizia mccoglievane i marmi, e invitava l’Eu- 
ropa a concorrervi; o tutti i cuori l>en nati rispondeano all'invito 
dell’Amicizia. Le moli ohe a Venezia si elevano , ne ricordano le 
opere c il nome ; e le solitudini di Possagno son visitate al par 
ili Corinto e di Alone. 

Chiameranno i posteri Secolo del Canova il suo secolo ; ma 
se in grado a lui pari onorar vorranno accoppialo l’Ingegnocon 
la Virtù ,.svolgeudo le pagine dell’ Istoria , cercar In dovranno 
in un altro emisfero. 
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oi» ci dobbiamo punto maravigliare se tanti , c così 
dotti uomini, quali rodo il Labus , il MorcolU, il Mil- 
lin, io Strocchi, il Marchetti, il De Rossi siensi faticali a gara in 
tessere gii estremi funebri elogj ad Ennio Quirino Visconti , la 
coi acerbissima morte Tu lagninola da tutta Europa , e partico- 
larmente da Roma che gli fu patria, imperocché Ennio Quirino 
fu del nnmero di quegli uomini che raro appajono sulla terra , 
quasi imagini della Sapienza infinita del Creatore: onde avvenir 
doveva, che molti tra coloro i quali dotti essendo, apprezzano la 
dottrina, o dal dolore di tanta perdita stimolati o mossi dal disio 
di accendere negli altrui petti il sagro fuoco di gloria , lui che 
vivo ammirato aveano morto piangessero , e lo additassero |ier 

(i) Queste notizie biografiche sono tolte dai Giornale Arcadico di Ro- ^ 
ma, tom. II, aprile, moggio o giugno 1819 - Il ritratto che noi porgiamo h 
ci Tu dato gentilmente dal Co». Sigismondo Visconti, siccomo il più semi- 


H-clianle. 
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‘^esempio alle presenti , e alle future generazioni. E certamente 
^ dir si può die Ennio Quirino cosi nel comiueiare come nel com- 
piere di sua mortale carriera fosse favoreggialo dalla fortuna ; la 
gusle da prima il luogo del nascimento gli elesse in questa città 
ohe tiene la «e tiro universale delle belle arti, e poscia gli fo lar- 
ga di cotanto celebri Encomiatori. E sembra ch'ella soltanto di 
vita concedesse al dotto Millin, quanto bastasse a scriver le lodi 
del nostro Ennio: Imperocché non appena ebbe il suo lavoro com- 
piuto,' che (tassò di questa vita nel di 16 del trascorso mese di 
agosto. 

Noi poche acque attingeremo da tante fonti: Rsiceome lo Strec- 
citi chiuso il suo aureo discorso con due brevi capitoli, dove mo- 
strò quanto di accrescimento abbiano avuto le arti , e le lettere 
per opera del Visconti; riferiremo, e l'uno «l'altro appiè del no- 
stro scritta, perchè giudichiamo non poter visi aggiunger parole , 
nè via toglierne senza annuirne la bellezza. Poi daremo luogo alla 
isori ai otto latina del celebre it{nrcc!li, in che egli maravigliosa- 
mente, siccome suole, compendiò l'opera del La Ims già suo di- 
scepolo, e che ora l'agguaglia, o gli è prossimo di piccolo inter- 
valla. Nè priveremo i nostri leggitori della canzone del Marchetti 
tutta spirante amor di Patria, ©tinta nellforo del soave Petrarca . 
AIP ultimo pubblicheremo il catalogo tanto delle opere che il Vi- 
sconti scrisse in lloma nella sua nativa favella, quanto di quello 
che per lui furono composte in Francia nelf idioma francese : e 
ciò facendo siamo certi di far cosa grata alle persone scienziato: 
Perchè le opero di Ennio Quirino sono in guisa sparse nei varj 
giornali, e nelle opere di altri autori, che assai diffìcile si rende 
il conoscerle e il rintracoiorle. Il diligentissimo tipografa Nicolò 
{lettoni ha dilibcrnlo di pubblicarlo tulle in due separate edizioni, 
Italiana, e Francese : le quali sono già aspettale con desiderio , 
come quelle che debbono riuscir jierfette da ogni lato ; sia per 

10 conoscimento che hanno delle due lingue i traduttori, ciò sono 

11 Ticoaai, e il Sergent-Marcenu; sia perchè i disegni delle molte $ 
tavole da incidersi in ramo saranno diretti dal Palagi volentissimo 

Ì 5 - dipintore, l'incisione sarà eseguita dal Locatelli discepolo del ftlor- 
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"giteti , o del lunghi; e molto più perchè il chiarissimo Labi» sa- *ì 
’ rà regolatore della lodevole impresa. Ma là tornando donde sia- v 
mo partiti, or qui alcune cose ^porremo che intorno la vita di En- 
nio Udiri no abbiamo raccolte. E siccome sogliono essere a veder 
piacevoli le immagini di que’ grandi che lasciarono morendo Ih* 
ma di sò, abbiamo voluto che in fronte di questo breve ragiona* 
mento fosse posta la c [ligie di questo nastro dottissimo cittadina 
incisa in rame ; della quale i fratelli di luì oi sono stati cortesi. 

E cominciando , ci gioverà ragionare alcun poco della vita di 
Giovan Battista Antoni» Visconti, che fu padre del nostro Ennio. 
Nacque G. B, in Vernami nella Diocesi di Sarazana ranno i -pa, 
da Marco Antonio Visconti dottore in medicina: E la famiglia 
di lui era assai onorevole da undici generazioni , e per parenta- 
do congiunta ooi itedoani, coi Carolini e coi llezaseo : i quali in 
quel luogo sono annoverati tra'primi. Questo Giovan Battista da 
un suo | virente che era Arciprete in Vernam fu mandato a Ro- 
ma ad altro parente , cioè Antonio Maria Visconti pittore nella 
scuola di Giovan Battista Gauli detto it Haeieoia , ohe assai ono- 
rò questo suo discepolo , e di sua mano in tela il ritrasse. Diede 
G. B. (in dalla sua prima giovinezza grandi speranze di pò. Im- 
perocché mentre ancor stndiava in rettorie» ristabilì l'Aocadoinia 
de'Varj, della quale scrisse la Storia, e ne fu creala principe l’an- 
no 1741* E si piacque della latina, e della italiana poesia; 0 ap- 
prese le scienze fisiche e matematiche ; e con tanto ardore diede 
opera alla scienza numismatica, che in paoo di tempo fu in quel- 
le reputato dotti-girno. Per lo ohp giunta in Roma l'anno 1 768 
la lagrimevole novella dello assassinamento del Winkelman fu 
il Visconti sostituito a lui nell'oQicio di Commissaria delle Anti- 
chità. E qncsto resse con molto onoro. Gonciosiaocbò avvenne pei 
suni consigli che il sommo Pontefice Clemente XIV faoesse apri- 
re molle care di antichità, lo quali fruttarono abbondevole messo 
■li anticlie oose, e ordinasse ohe di moltissime altre si facesse ac- 
quisto 0 raccolta. Onde ebbe origine il Museo Valicano, grande * 
fio dal primo suo nascimento; reso poi grandissimo por la moni- 5 * 
licenza di Pio VI, ed ora (per gli accrescimenti fatti dalPimmor* 3 > 
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“>■ tale nostro Pontefice) divenuto pressoché immenso , quale si con- 
■ veniva alla città che ebbe quasi comuni col soggiogato Mondo del 
suo vasto imperio i confini. A Giovan Battista siamo pur debito- 
ri del discoprimelo della Breccia di Cori , dell’ Alabastro di Ci- 
vitavecchia, e di quello del Monte Circeo. E per lui molto di to- 
me si sparso sulle tenebre della scienza antiquaria, come è a re- 
dorsi dalle sue opere, il cui catalogo fu dato dal chiarissimo abate 
cancelliere nell’opuscolo : Sulla statua del Discobolo , Roma 
1816, in 8 , p. 67. Per le quali cose lasciò Giovan Battista Vi- 
sconti ardentissimo desiderio di aè quando nel 1 784 ci Fu da mor- 
to rapito. 

Ma fra le laudevoli opere di lui quella a me sembra laudevo- 
lissima di aver, non dirò generati , perchè questo a tutti gli uo- 
mini è comuqe , ma con saggia c rara educazione formati tai fi- 
gli, che sono stati di onore a lui , e a questa eterna lor patria , 
madre e alimenlatrice di grandi ingegni. Devierò! dal proposto' 
cammino se favellar qui volessi di Filippo Aurelio, o di Alessan- 
; dro Visconti uomini dottissimi, esperti di ogni maniera di bello 
, lettere, c peritissimi nella scienza antiquaria, .e specialmente nel- 
la numismatica. Il mio ragionare deve aver per segno il solo En- 
nio Quirino Visconti. Questi nacque in Roma l'anno 1751 dal ri- 
detto Giovan Battista Antonio Visconti, e da Orsola de'Filonardi, 
gentil donna romana, che fu da Giovan Battista Antonio tolta in 
moglie l’anno 1750. E tanto ingegno e sapere mostrò Ennio Qui- 
rino nella fanciullezza quanto pochi nella virilità : por tai modo 
che a tulli pareva cosa maravigliosa. Imperocché dopo soli di- 
ciotto mesi corsi dal giorno del suo nascimento sapea già tutte 
conoscere le lettere dell'alfabeto: E compiuto l’ anno secondo di- 
sccrneva le imagini degli imperatori romani impresse nelle me- 
daglie da Giulio Cesare Gno a Gallieno , comechò la piccola sna 
lingua non fosse ancora ben atta a proferire speditamente quei 
nomi. Tra l’anno terzo ed il quarto narrava 0 spiegava i fatti 
< > del popolo d’ Israele sopra trecento carte delincati: e a chi ne lo 
jXaddiraandava rendeva confacevoli risposte intorno il catechismo:'" 
"|'li Henry: e leggeva già francamente i caratteri latini e i greci..?! 
— « 
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li perchè a taluno siffatte cose sembravano favolose , volle farne *j‘ 
f prova dinana a molte dotte persone, Ira le quali un P. Giorgi , f 
un Hot lari, un Leseur : e questa prova tanto a lui riuscì facile , 
quanto era sembrata agli altri difficile. Nell' anno decimo della 
età sua diede pubblico sperimento di sé nel Palazzo del cardinale 
Ferdinando Maria de Rossi , discorrendo la Storia Sacra , e Ro- 
mana, la Numismatica, la Cronologia , la Geografia , e la Geo- 
metria. Poi nell' anno duodecimo ad altro più arduo sperimento 
si espose nella Biblioteca Angelica profondamente ragionando 
della Trigonometria, dell’Analisi, del Calcolo differenziale. Nel- 
l’anno terzodecimo pubblicò il volgarizzamento in versi della E- 
cuba di Euripide ; ed crasi ancora apparecchiato alla traduzione 
di Pindaro, ed avca tracciato l'ordine che migliore sembravagli 
per condurre a termine il suo disegno. Le quali cose tutte da un 
fanciullo operate forse vere non ci parrebbero , se non ne faces- 
sero fede gli scritti in quegli anni pubblicati, non che le testimo- 
nianze di uòmini gravissimi, fra'quali il Cancellieri , il Mazzuc- 
chclli, e P A maduzzi che al nostro Visconti ancor giovinetto in- 
titolò il terzo volume degli aneddoti letterarj. Si narra che un 
vecchio barbassoro udendo le maraviglie che si facevano del pre- 
maturo ingegno |di Pico della Mirandola fanciullo di sette anni , 
dicesse, lui presente, con profetica saccenteria: 1 temo che cre- 
scendo negli auni non abbia egli a stupidire , conte addivie- 
ne a coloro che troppo et ingegno mostrano nella lor fanciul- 
lezza. Le quali parole udendo Pico prontamente rispose. E' con- 
vieti dire che voi , messere , abbiale nella vostra fanciullezza 
mostralo ingegno grandissimo. Clic se la sentenza di quel vec- 
chio in Pico non si avverò , mollo meno riuscì vera nel nostro 
Ennio Quirino, di coi dir si può che i pomi dell’Autunno rispose- 
ro ai fiori della Primavera. Collo studio delle scienze e delle let- 
tere accoppiò Ennio Quirino lo studio delle leggi civili , e cano- 
niche. E come che assai volte solesse dire ciò die il gran Tor- 
6 quato diceva : 


afe 

ì 

*y>P 


> Ingrati sludj, del cui pondo oppresso 

> (ìiuiqui ignoto ad altrui, grave a me stesso; 
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non però di meno lanlo in quelli per lo suo feracissimo ingegno*” 
sovra lutti i suoi compagni si sollevò , che ottenne la laurea do- v 
nore nella Università della Sapienza. Che se avesse voluto cor- 
rere quella via , certo che Roma gli sarebbe stata larga di dovi- 
zie e di onori. E già il Sommo Pontefice Pio VI lo aveva nomi- 
nato suo cameriere onorario col titolò di Monsignore, c secondo 
custode della Biblioteca Vaticana, ed avea con ecclesiastiche pen- 
sioni rimeritate le laudevoli fatiche, con che gli onorava la pa- 
tria sua. Ma perchè' l’ animo di Ini a quella vita non inclinava , 
delle ottenute dignità spogliandosi, assunse il lil>ero officio di Bi- 
bliotecario della Ghigiana , e di Prefetto del Museo Capitolino. 
Allora lutto si diede al profondo studio degli autori classici gre- 
ci, e latini; i quali gli furono scorta non ingannevole per calcar 
francamente tulle le più recondite ed aspre vie della Scienza an- 
tiquaria, che a lui divennero facili e pinne. E se fino a quel tem- 
po grondi uomini si erano per cosi dire diviso tra loro il vasto 
regno della Scienza archeologica; ed altri dotto era slato nel di* 
ciferare le antiche iscrizioni, altri esperto nella illustrazione del- 
le monete, o de' marmi , o dc'bronzi , o delle dipinture, o degli 
cdificj ; ed altri le sacre ceremonie degli antichi investigale ave- 
va con laude; il no Biro Ennio tutte queste parti solo abbracciò , 
c siffattamente , ebe a niuno fu secondo , ed ebbe pochissimi e- 
guali. Nè in lui dottrina generò superbia come in molti addivie- 
ne; ma fu di gentili e piacevoli costumi ornato, e di tanta mode- 
stia e semplicità da incatenare gli animi di chiunque appressavalo. 

Intanto il sommo Pontefice l'io VI aveva commessa a G. B. 

A. Visconti padre di Ennio Quirino la descrizione e dichiarazio- 
ne di tutte quante le sculture del Musco Valicano: Ed egli non 
si fidando di sue forze, eomcchè grandi elle fossero, ebbe ricor- 
so a quelle del suo figliuolo- Il quale a questa maravigliosa op- 
ra diede comincinmento nell* anno vigcsiino ottavo di sua elà , e 
a fortunatissimo line la condusse dopo 26 anni -di fatica chiuden- 
dola in sette grandi volumi. E quantunque il primo volume por- ^ 
tasse in fronte il nome di Gio. B. pure non è da porre in dubbio. J» 
che come gli altri , cosi ancora quello uscisse dalla infaticabile 1 ?”, 
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peona di Ennio. Il quale mentre quella famosa opera fabbricava, "V 
1 altre nc giva publicando gravissime : tra le quali degne sono iH v 
particolare ricordazione' le dne operette intorno i monumenti de- 
gli Scìpioni, e intorno i monumenti Gabini. 

Se ai Romani tutti fu lagrimevole molto la perdila delle anti- 
che marnvigliose sculture , che dai musei Capitolino e Valicano 
furono trasportate a Parigi , questa fu insopportabile ad Eunio , 
il quale tanto di sadore aveva sparso nell' illustrarle. Per la qnal 
cosa non potendo comportare di star da esse diviso recossi a Pa- 
rigi nellanno 1799; ove onorevolmente fu ricevuto , e sperimentò 
verissimo quel detto, che gli uomini dotti è patria ciascun paese. 
Imperocché fu nominato conservatore del Museo delle statue, e 
creato cavaliere, e pei liberi suffragi de'suoi colleglli occupò con 
esempio nuovo doppia sede nell'ktitulo , l' una nelle belle arti- , 
l'altra nell’ antica letteratura. Di lui scrisse il chiarissimo iMil- 
lin » : che Ennio Quirino Visconti era la più graude tra le con- 
quiste che la Francia aveva fatte in Italia. Di lui soleva dire il ce-, 
lebre pittore David , che la Francia compresa era da egual ma- 
raviglia • 0 gli antichi capo-lavori mirasse , o il dotto illustra- 
tore di quelli. A Ini concorrevano da tutte parti quanti erano uo- 
mini di gran dottrina bramosi di udire il suo avviso intorno lo 
scioglimento di astruse questioni, siccome gli antichi solevano al- 
l’oracolo di Delfo; e alla sentenza di lui la propria sottoponevano. 

Nè solo privati nomini, ma una intera nazione grande, dotta, 
gloriosa, F Inghilterra io dico , sé Stessa sottomise all’oracolo di 
quel nostro celebratissimo coneilladino. Imperocché l'anno i 8 t 5 
sendo (ornato di Costantinopoli in Londra Lord Elgin, e avendo 
recale seco molte preziose reliquie della greca grandezza, tra le 
quali le statue dlllisso, e di Teseo e i bassi rilievi del Partenone; 
da coloro che governavano le cose pubbliche fu stabilito che a 
decoro e vantaggio della città dovesse farsene acquisto a spese 
dell'erario. Ma grave disputa nacque intorno lo stabilimento dei 
f 7 prezzo : E quei che la camera dc’Pari, e gli altri che quella dei * 

1 Millin , mentita, antique» inediti., tom. s, pag, 8. J 

8 Monilcur univcrsel. 1818. n.* 4*? c. 186. 
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comuni riempievano erano divisi in varj pareri. Allora i grandi ^ 
a ? 3el parlamento gli ocelli ebbero rivolti al nostro Ennio Quirino , ^ 
e in nome della nazione mandarono pregandolo, che gli piacesse 
a Londra recarsi arbitro e giudice della contesa. Ed ecco il for- 
tunata naviglio che preme il Tamigi seco adducendo il sapiente 
figlio di Roma: il quale onorevolmente e con gran festa ricevuto 
que'tnarmi esaminò, e l’eccellenza del lavoro ammiratane, il prez- 
zo ne stabili in trentacinque mila ghinee: E cosi fu eseguilo come 
egli volle. Tra le più belle opere che per Ennio Quirino siano 
state composte in Francia si annoverano quelle due con che i ri- 
detti marmi illustrò. 

Aveva Ennio descritto, e illustrato dottamente il Musco france- 
se , aveva compiuto la grande opera sulla Iconografia Greca , 
ed era in sul compire dell'altra sulla Iconografia Latina; quando 
por grave morbo causato da calcoli cessò di vivere il dì i4 feb- 
brnjo t8i8 nell’anno sessantesimo quarto dell'età sua, lasciando 
dopo di se una tenera moglie e due figliuoli, che si mostrano de- 
gni di tanto padre. 

Grande fu il compianto di tutti gli uomini scienziati poiché la 
dura novella si sparse ; ma pili grande è il nostro che abbiamo 
in lui perduto il più chiaro fra i nostri eruditi concittadini, c sia- 
mo privi pur del conforto di possedere le ceneri di lui , le quali 
benché siano onorate d' assai , credo che pur si sdegnino di gia- 
cere in terra straniera 


Articolo estraila dell'elogio di E. Q. Risconti 
del cav. Dionigi Stracchi. 

« Non sono qui noverale tutte le opere come non tutte le cir- 
costanze della vita dell' autore, perché tale officio stimo essere 
proprio di biografo. Né saranno qui notate tutte le principali co- 
se, che degnissime di ammirazione occorrono negli scritti di lui, 
ma unicamente quante possono bastare a documento di ciò, che ò 
SU fu detto in suo onore. % 

* Flora Farnese era nominata la bellissima statua di una gio 3S 
-e — 
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' t » vinello , che reca un fiore nella mano sinistra , c con la destra^ 

^ solleva alcun poco la veste in alto di movere il passo. Il nostro f 
autore ha con bel ragionamento dimostrato non essere in quel 
marmo espressa l' amica di Zefiro , ma la più facile di tutte le 
dee la speranza, che sempre è pronta ad accostare agli uomini , 
a cui mostrando il fiore promette il frutto. Era questa la deità 
tutelare dei chiamati alla successione delfini pero, come la fortu- 
na lo era degli Augusti. 

« l)n simulacro che per la sua perfetta bellezza fn riputato 
degno di stare nel giardino di Belvedere in compagnia del Lao- 
coonle e dell’ Apollo ebbe per due e più secoli il titolo di Antì- 
noo. E quando i caratteri di quella scultura furono giudicati non 
bene convenirsi colle note sembianze del famoso Botino, allora si 
congetturò essere quella la figura di Teseo, o di Ercole imberbe, 
o più facilmente di Meleagro. Il nostro autore, che meglio in- 
tendeva il linguaggio deH’arte allora eziandio, che era a (fallo 
priva dell’ ajuto degli usali simboli , ravvisò Mercurio al crine 
vezzosamente increspato, all'aria soave del volto, al dolce sguar- 
do, alla vigorosa complessione delle membra, che palesa il padre 
e l’inventore della palestra, al manto ravvolto intorno al braccio, 
indizio di speditezza nell'adempimento delle sue moltiplici faccen- 
de, c finalmente alla graziosa inclinazione del capo propria dei nu- 
mi , che si piegano ad ascoltare le preghiere de’ mortali. 

i Molte congetture furono proposte a ritrovare il vero subjct- 
to di quel gruppo, le forme del quale guaste dalla barbarie o dal 
tempo portano il nome notissimo di Pasquino. Questo gruppo fu 
già credulo rappresentare un combattiamolo di gladiatori, un A* 
Icssandro svenuto c sorretto da un suo soldato, un Greco eroe a- 
venle fra le braccia il corpo di Ajace, che per fnrore si era da sè 
medesimo estinto. Il Bernini preferiva la bellezza di questo grup- 
po a tutte le antiche sculture. Winkelman era di contrario pare- 
re. Il nostro antore ha difesa vittoriosamente la opinione di un 
celebro artista italiano intorno al merito dell'arte, e in quanto al * 
„taSubjctto comparando quella testa con altra trovala negli scavi del- SS 
SSla villa Adriana e Tivoli, ed osservando la simiglianza di altro"" 
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^gnip|M) , che esiste in Firenze nel palazzo Pitti, dimostrò eviden-^J 
T temente essere ivi rappresentato Menelao nell'atto di sostenere il ^ 
cadavere di Patroclo, che tale si manifesta per la ferita ricevuta 
in mezzo le spalle, come lo descrive Omero, dai versi del quale 
è nata questa scultura. 

« Nella villa Panfili si ammira la I ella statua di un giovine ve- 
stito da donna. Era già creduto un Clodio, o un Achille in Sciro. 

Il nostro autore dimostra essere fi ritratto un Ercole che si ador- 
na mollemente presso iole, o ad Onfale nella licenza de'baccanali. 

t Le osservazioni da lui fatte sulle medaglie leneano sospeso 
il suo giudizio intorno a quel simulacro che volgarmente portava 
il nome dell'ticcisore di Cesare, quando una bella inscrizione tro- 
vala negli scavi di Gabi, ov’era il sacrario della famiglia dei Cor- 
indoni, giustificando le sue dubbiezze, gli diè mezzo a dimostra- 
re in quanto errore erano quelli, che ravvisavano Brolo là dov e 
figurato il più famoso capitano, che regnando i Cesari condusse 
gli eserciti Romani, cioè Domizio Corbulone che soggiogava l’O- 
riente e l'Occidente, mentre la tirannide di Nerone affliggeva la 
capitale, ed infamava il palazzo. 

« Una donna giacente nel sonno, avente al braccio sinistro av- 
volto un serpentello era dalla pubblica fama chiamata Cleopatra, 
e in questo nome con bellissimi versi latini fu cantata dal Casti- 
glione e dal Favorito. Winkelman giudicò non essere ivi rappre- 
sentata la bella ed infelice regina d’Egitto; ma bensì una di quel- 
le ninfe che dormendo al mormorio de’ fonti fnrono snbielti fre- 
quentissimi delle arti antiche. Il nostro autore consideralo il de- 
coro delle forme, la tristezza poopria di un’amante tradita, il di- 
sordine delle vesti indizio di smanie, dopo le quali è naturai cosa 
cadere in nn sopore affannoso, la coltre io coi è ravvolta dal mez- 
zo in giù , disse essere questo il talamo inGdo di Nasso. Una A- 
rianna simile in tutto a questa nella composizione della figura e 
nella disposizione del panneggiamento si osserva in nn basso ri 


& lievo, ove Bacco sorprende l'abbandonala Cretese, che dorme in * 
“'asso, e ne rimane innamoralo. K 

« Una grande ara triangolare è nella Villa Pincinna , la quale 5; 

gfgKHtv* : 
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f rnpprespnta i dodici Dei maggiori, monumento de’ più vetusti. ^ 
Winkelman ha ravvisata uua Giunone marciale là dove il nostro *f 
autore scopre Vulcano al noto segno della tanaglia, che al!' an- 
tiquario Braudeburghose parve una forbice. Il manto che scende 
a’piedi di questa figura fu cagione, che nella parte superiore fos- 
se ristaurata in una Giunone quando il simbolo portato in mano 
da quella divinità dovea condurre l’arteficea restituire un Vulcano. 

< La figura colossale che era nominala il Sardanapalo, perchè 
questo titolo porta scritto sul temilo della veste , non è altrimenti 
a giudizio del nostro autore un Sardanapalo oTrimalcione , ma 
bensì Bacco vecchio c barbalo, e si dimostra che quella scrittura 
è stalo un errore de’secoli posteriori. 

< Nella insigne opera di A gasi a delta volgarmente il gladia- 
tore Borghesismi non ravvisa egli un gladiatore, ma attesa la no- 
biltà della figura eroica, e l'alto di chi a piedi combatte con uu 
nemico a cavallo (lo che si dimostra dalla elevazione dello scudo, 
e dalla direzione dello sguardo) porta opinione che quella egre- 
gia scultura rappresenti qualche soggetto tratto dagli antichi poe- 
mi detti Amazzonidi, e che l'avversario dell’eroe combattente pos. 
sa essere un’Amazzone equestre. 

Lettere; estrailo come sopra. 

ir Gome il nostro autore abbia condotte lo lettere e le arti a 
porgersi vicendevoli schiarimenti si pnò vedere nell’interpretazio- 
ne di quei versi di Properzio del libro secondo elegia 3a. 

Et crcber Platani » pariter svrgcntibus ortlo , 

F lumina sopito quaeque Uarone caduta. 

Et teviter lymphis tota crepilanlibus urbe. 

Qui subito Triton ore recondit ajuam, 

A spiegare il senso dell’ultimo di questi versi invano si erano 
studiati sommi critici lo Scaligero, il Passcrazio, il Brovchusio, 

4 il Markland , il Bentlejo , il Borriranno , il Sanlenio , ed altri , e 4> 
non ravvisando in questa lezione alcun senso chiaro aveano ten- 2S 
" tato di rinvenirlo ora mutando la voce recondii in recludit, ora SI 

$#««*•■ «*•« 
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(lamio alta voce recondit significa lo contrario al suo vero e na-^j 
T turale. Il nostro autore nulla cangiando la scrittura dei codici, e $ 
lasciando alla voce recondit il suo significato spiega chiaròsima- 
menle il passo in questo modo: un Fauno, che dormendo allarga 
la mano , con cui stringeva il collo di un otre pieno di liquore , 
era la bella architettura di un pubblico fonte , incontro al quale 
un Tritone collocalo nel pavimento bevea da pertugi degli occhi 
e particolarmente dalla bocca le acque , che quel fonte perenne- 
mente, e i rivi correnti per le vicine contrade mandavano in tem- 
po di pioggia. Un esempio di queste rotelle di marmo, nelle quali 
era scolpita la faccia di un Tritone , si può vedere in quel ma- 
scherone conosciuto sotto il nome di Bocca della Verità , che da 
Winkelmaun fu creduto l'immagine di un Oceano. Il verso 994 
dell’Argonautica di Catullo : 

IHìst hunc coniet/Hilur tolteli corde Promtih rut 
Estenuata gerene velerie valigia poenae. 

Non avea alcuna buona spiegazione prima che il nostro autore 
lo avesse illustrato. Giove avea condannato Prometeo ad essere 
legato al Caucaso, e per la palude Stigia avea giuralo, che non 
lo avrebbe sciolto giammai. In questo mezzo Giove erosi innamo- 
ra to di Tetide, e Prometeo sapea dalle Parche , che di l'elide do- 
vea nascere un figlio maggiore del padre, perlocchè fe sapere a 
Giove, che grande pericolo gli sovrastava, nè quul fosse lo avreb- 
be manifestato se pria non lo scioglieva da quella rupe. Le mi- 
nacce di Giove nulla valsero a movere la costanza di Prometeo 
nel celare il secreto. Dall’una parte era la religione dell inviola- 
bile giuramento, dall'altra la necessità di violarlo. Fu dunque 
deliberato, che Prometeo Tosse disciolto dal Caucaso, ma, per con- 
servare l'integrità del giuramento , dovesse portar sempre legata 
al dito una piccola parte di quella rocca (Igino , poet. Astron. , 
cap. i 5 ). Quindi Plinio deduce l’origine dell’anello che dovè es- 
sere da principio vincu/um non gestamen. Dalla notizia di que- 

* sta favola deriva chiaramente la spiegazione del verso : & 

taf 

Estenuala gereni velerie valigia paenae, 

5 f queste vestigio erano interpretale per vibices , ossia i lividi lasciati SS 
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dalle catene , colla quale spiegazione mal si accordano le parole 
< * > exlenuala , e geretis. 

Volkanos è la più nnlica ortografìa di tal nome , che privala 
del Fau si riduce ad Holknnos quasi oak*io« , cosi da Ta«io« 
si è fatto Silvanus. Il dollissimo Lanzi che conviene in questa de- 
rivazione deduce la voce Vulcano da «A»* riportandolo con Vnr- 
rone alla forza del fuoco. Il nostro autore trova altra più bella 
etimologia , e crede questo nn epiteto relativo alla sua arte fab- 
brile, che fece al tempo della pagana snperslizione il principale 
carattere di. Vulcano. Qualunque sia il significato della voce sa»* 
questa voce altro non è che il verbale di «a»» , o «’axw» traho , 
ma che tal volta è sinonimo di »'a*«o primitivo di »’a «»« nel 
significato di questo verbo opus ductile furio . Cosi ha detto 12- 
rodoto «axdt«i rAu&Bt , cosi tAMwroe presso Csichio vale levi- 
galo. Vulcano dunque sarà lo stesso che ma/lealor , colui che 
lavora i metalli battendoli, arte propria di Vulcano da lui trova- 
la in Cenno paese, che pei sotterranei fochi c per le eruzioni fc‘ 
prendere agli uomini dimestichezza con quello elemento, e forse 
offerì loro fortuitamente metalli resi trattabili dal fuoco, che die- 
dero campo assai facilmente alle invenzioni delle arti fabbrili. Co- 
meda «A*» deduce Volkanus, cosi da A.*» il noine Selhlansdalo 
a questo dio nella ramosa patera Cospiana, clic privo della aspi- 
razione iniziale cangiata in S, e dell'altra , che soleva aggiun- 
gersi innanzi alla lettera L, quale si trova nella parola stlitcs per 
liles, stinta per lata; sllocus per Incus . cosi ilelans lo stesso clic 
Helas opus ductile faciens da «a*» conjugalo in mi. L’etimolo- 
gia di Mulciher che Testo deduce a mulccndo ferro è analoga 
all'accenuata derivazione. L’ etimologia recata dal Vossio c dal 
Clerico di lla parola Vulcano, il primo derivandola da Tubaleain , 
il secondo dall’ebreo Baine desolare, oltre l'essere forzale, sono 
troppo remote dalle vere origiui della lingua latina, e dipendono 
da ipotesi da non ammettersi facilmente. L’etimologia di Vulka- 
4 nus quasi volans candor, che trovasi presso Isidoro, e l’altra ap- 
"S presso Fulgenzio £ooai*«tvos buhcapuus sono troppo assurde per 
meritare considerazione. £" 
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•jj* IN'ei denari romani della genie Aurelia vedcsi un cocchio trailo 3- 
Y da due Centauri, dendrofori, ossia con rami nelle mani. Il tipo t 
di un Centauro nelle monete battute dagli Aureliopoliti di Tracia 
ha fatto sospettare qualche rapporto fra l’immagine de'Centnuri 
e la gente Aurelia. Ecco intorno a tale argomento l'opinione del 
nostro autore. I primi domatori de’cavalli per assoggettarli si ap- 
proiitlarono della delicatezza degli orecchi in questo animale , 
quindi il nome greco di Centauro dalla parola ed «vpou< 

pungere le orecchie , e i nomi latini di aurea* e di auriga ab a- 
gcndis rei agilandis aurihus. La voce Laconica «»« , «mt , o 
piuttosto «or , «uno? , secondo l'idiotismo spartano, che mutava il 
2 della terminazione in P , vale orecchio fra 'Greci, e da questa 
si è formata tanto lo voce latina auris, quanto la greca comune 
oo«; quindi è che sono detti presso Esichio i lepri, quasi gli 
miriti. Questa etimologia del nome Centauro è più storica e più 
grammaticale di quella di Palcfato che li vuole detti dal pungere 
i Tori «*o *o» *»•»«» , mentre conviene che questo nome 

fu dato ai primi domatori de’cavalli. Applicando questa etimolo- 
gia al Centauro espresso nei tipi delle monete degli Aureli osser- 
va che il nome Aurelio è analogo ai latini anreaux ed auriga , 
ambedue significanti secondo Lesto primitivamente un cavaliere. 
Questa interpretazione viene confermala da un medaglione ili 
Marco Aurelio, dove si vede un Ercole sopra un carro tratto da 
quattro Centauri dendrofori. 

La parte anteriore degli animali irragionevoli si chiama pro- 
tone con chiaro vocabolo greco. La prie superiore dell’ uomo 
perchè siasi chiamala Busto-indarno si era cercalo lin qui. Quelli 
che hanno illustrate le origini della nostra favella si sono avvisati 
di trovare l’ etimologia della parola Busto nella voce teutonica 
Brnst petto. Osserva il nostro autore che negh scrittori della bas- 
sa ed intima latinità niun vestigio si trova del passaggio di tale 
voce d’una in altra favella, /insta erano chiamali i monumenti 
A sepolcrali , quindi col nome di Busto si chiamò quella maniera A 
d’immagine, che nei Busti , cioè nei monumenti sepolcrali solea J; 


comunemente osservarsi nella decadenza dell’Impero Romano. 
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Uno de precetti , che Orazio ha lasciati agli scrittori di trago- J7 
die è questo : * 


JVce quarta tuqui penosa laloret: 

Il quale emistichio ha dato luogo a dispute sulla interpretazio- 
ne. Il nostro autore, ben sapendo che i precetti altro non sono , 
che esami degli esempi, questi si diede a considerare e trovò es- 
sere legge costante del teatro greco, osservata poscia da’mìgliori j 
tragici moderni , che il nodo , lo sviluppo, e la somma dell'azio- 
ne si aggiri in tre soli principali personaggi. * 

Elogio epigrafico di E. Q. E incanti 
del chiarissimo abate AJorcelli. 


ENNIVS QVIRIN VS JO AN F VISCONTI VS • 

HOMAEPHOCHEATUSQUjKPRSECLAKISFLOHEBAT-ARTIBUS- 
a • PUER1TIA ■ 1PSA • INGENtO ERVDITIONE ELOQVEMIA- 
OI’INIONEM HOMINVM SUPERGRESSUS LATINA-ET-GRAECA 
PERBENE-RORAT.ROMANAM • H1STORIAM-ET • MAGNO IVUM' 
PRINCIPIIM • ACTA • DISPEXIT • GEOM ETRA RUM ■ ET • 
MATHESI OS SCITA- PERVIO IT. 

ADDI. ESCE NS • AD • GUARDIA • QUAEQVE • NATVS • PATRI • 
DOOTISStMO • PaLMAM,- BREVI -PRAERIPUIT ■ ET • UNUS • 
MAXIME • VISVS • EST • QVl ANTIQVA • MONVMERTA • 
DIGROSCEHE • CEHlOyVE • IVDICIO • ERE l'VS • VVI.GARE • 
POSSET - IDEM ■ NOV1S- IN DIEM • ART1VM • PRODIGI IS • IN • 
LVCEM • PRODEVNTIBVS • CI.EMENTIN VM • ET PIANVM • 
MVSEVM • AVIDE • COMPLEXVS • NVNQVAM - 1MPAR • 
JLLVSTRANDAE • VETVSTAT I • ROMA • MIRANTE • EXTITIT • 
DOCTIS • VIR1S • PLAVDENTIBVS • yVOI) • lN-VJiO.HOMUSE • 
PARATA • SVBSlDtA-lNTÉLUGEREKT • QVIBVS ADMAIORA • 
QVAEQVE ADSP1RARE-FAS.ESSET- 

PARTA TAM-SIBl-L A VDE-INTKR-ERVDITOS-VIROS-CI.A RISSI MA 
MAGNOS • AD • HOINORES • VOCATVS . MVTAVIT- PATRI AM • 
EXPETITVS- A PARISIENSIBVS DOCTRINAM-ADMIRANTTBVS , 
r MAGISTRt • TOTIVS • ANTI^VITATtS • EOQVE • AVCTORE • ' „ 
S IMAGINES PRODIERE.MAXIMORVM-PRINCIPVM ET-SCRIPI'A h 
jj EIVS-VVLGATA-QVSE NVLLA-AiTAS-OBUVISCETVll- 

Miiiìte*- 
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PROVEXITENNII-GLORtAMEA • BRU'ANNORVM • SENTENTI A 
QV\ • VNVS • ARBITEn • OPTATVS • EST ■ QVI • ADQVISITA- 
MO.NVMENTA • IPSOnVM • DIIVDICARET • PRETIVMQVE . 
S1NGVL0BVM EDICERET- 

QVVM DENIQVE • AD • DIGSITATEM EIVS ET F \M AM NIH1L- 
DEESSF.T • IN • EOQVE • ORNANDO • CELERRASOOQVE • 
ERVDITORVM-OMNIVM-NATIO-CERTABET-NVLLIVS-DEMVM 
EXPERS • HVMAMTATIS ■ HA BER ET VR • VXSORK • EDAM • 
OPTIMA ET FII.1IS DVOBVS SVAVISSIAIIS AVCI VS AtAIOKA . 
PORTENDERET LVSTRO XlHI-INCIlOATO INTER- BONORVM . 
LACR1MAS • PIO-INVlC!OQVE • ANIMO • NATVRJK CESSIT.1N- 
OMNIVM. ANIMIS. VIGTVRVS- DIV- GLORIANTiUVS- SOCHS • 
QVJ-TANTI-VI#I DECORA ATTIGERVNr- 


Per Ennio Quiritto Eisconli, Canzone del conteG io. Marchetti. 
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Non di te, che securo incontro a Morte 
Sovra le invitte piume 
Trnggi volando a le future genti , 

Di noi piangiam che ’i tuo supremo lume 

Dal ciel concesso in sorto 

Ciechi ne lascia de l’usalo aspetto : 

0 lume d’ogni nobile intelletto , 

0 face eterna di saver profonda 
Inusitata al mando, 

0 spirito che a’rai del primo Solo 
Tuo divo raggio ricongiungi, or senti 
Come nostra Natura a Lui si duole ; 
Grave dalla pietade alza la testa , 
Mostrando al Ciel quel che di te Io resta. 

D’egual lamento ogni gentil favella 
Suona, e traendo alfanoi 
Su le piazze divise balia stassi 
Ch’or, come vedi, nHìn sente suoi danni : 
Questa misera ancella 
(Colpa d’antico mal che in lei s’alligna) 
Madre a’privi intelletti, ai buon matrigna. 


53 *- 
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Pur si senlia superba di tua luce : 

Tu maestro, tu duce 

Sul dritto calle de’bci studi imprima 

Riconducesti i suoi smarriti passi ; 

E se ingegno polca riporla in cima . 

De la gloria che sola oggi le avanza, 
Pormi s’avesse in te degna speranza. 

Ma tu se’gilo a riposata parte 
Di nostre cure in bando, 

E tutte quante le passate cose 
Indi palesemente rimirando. 

Guardi quanta e qual parte 
Di lor, chiamato dal disio del vero. 

Vedesti con l’altissimo pensiero. 

Si che forse di tanto or maravigli; 

Onde i fermi consigli 

Porgevi in terra, e degli antichi Savi 

Quasi fra Palme altere e gloriose. 

Degno di tanta compagnia , ti stavi ; 

Ed elle in te dopo mill’ anni e mille 
Or tolte raccendean P alte faville. 
Peregrinando per lo tempo andato ; 

Dritte leggi e costumi 

Sorger vedevi, c dichinar poi tosto; 

Fatti gli error miseramente numi , 

E d’ignoranza nato • 

Furor nel sangue suo disio far pieno, 

E franca tirannia, rotto ogni freno , 

Di miseria gravar regni ed imperi : 

Tolta a’ vani pensieri 
Filosofia ti desvclava a un tempo 
Di tutte cose lo perchè risposto , 
Schiarando le caligini del tempo ; 

Quindi ’l passato a l’avvenir Tea speglio , 
Piangendo il male , o meditando il meglio. 
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dual torrente cui nullo argin più domi , 

Fra le cose mortali 

Il tempo rapidissimo si volse ; 

E Copre umane incontra lui mea frali 
Guasta, e famosi nomi 
Disperde, e luce d’alti esempli ammorta, 
Ed illustri memorie se ne porta, 

Di confusion segnando suo cammino; 

E tu, spirto divino , 

A la foga antichissima rapisti 
Parte di quel ch’una mina involre. 

Si che ogni arte gentil d'alteri acquisti 
Lieta mandavi ove beltà s’apprezza , 
Primo conoscitor d’ogni belletta. 
Illaravigliarono le superile menti. 

Che trailo al pregar loro 
L’dian te nel Brittanico Senato 
Giudicante il divin greco lavoro ; 

Ove tal d’argomenti 
Nova spandevi e di dottrine immensa 
Copia che quanto fantasia ne pensa 
Sogno immagini al ver scarse e leggiere : 
0 italico savere 

Come di somma riverenza degno 
Ti slavi de Calimi possanza alialo! 

Ahi vana nostra nobiltà d’ingegno; 

0 Italia d'ogni ben sempre digiuna 
Nè tanto senno vincerà fortuna? 

Unica in tanta gloria nmil virtude 
Che di tua eccelsa via 
Tra noi scendevi a far di (e delizia 
In abito gentil di cortesia ; 

Bontà, che a f aspre e crude 
Pene, cui spesso uman valore è corto. 
Pronta soavitade di conforto 
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Recavi ìd alto affettuoso e pio , 

Or premi gli astri, e Dio • 

T’accoglie al sen benignamente, e dice : 

Vieni a corTrutlo a l’arbor di letizia 
Cui le bel lopre son prima radice ; 

0 nobil Alma d'ogni merlo ornala 
Leva a me gli occhi, indi li volgi e guata. 

Poi vedi giù nel secolo dolente 
Lo tuo cammin giocondo 
Rider di luce che sarà più bella 
Quantunque volle si rinnovi il mondo ; 

£ disdegnosamente 
Da’ vilissimi pochi il guardo piega 
Coi ’1 parteggiar si lo intelletto lega 
Che al tuo lume immorlnl ciechi si fanno ; 

Ahi stolti che non sanno 
Come virtude in generoso core 
Di sue vera sembianze si rabbclla , , 

E mal contra virtù pugna furore ; 

. Por lei s’otlien laggiii fama verace , 

£ non per altro innanzi a Noi si piaco. 

S’egli avverrà, Canzon, che Italia senta 

Tuo giusto sdegno e il van lamento insieme ; 

Dille: Colui che eterno onor ti fia 
Queste parole estreme 
A te converse : 0 dolce terra mia, 

0 mia benigna madre, a cui sovente 
L’innamorato spirito venia. 

Ancor, spero, sarai possente e lieta : 

Deb! qual sentenza di lassù mi vieta 
Con questa speme almeno 
Nel tuo pietoso seno 
Depor la carne onde tu m’hai vestito ! 

E cosi sospirando in Cielo è gito. 


Digitized by Google 


§ 3 »- - ■ * ■ — * — — « , — . 



$ 268 


TITi 


X 


— ss 


li Questa Prosa e questa Canzone furono recitate nell’Accademia 
| del Casino in Bologna la sera del primo giorno del 1819 

Catalogo delle opere Italiane di Ennio Quirino Visconti (i). 

L’Ecuba di Euripide tradotta in versi , Roma per Arcangelo 
Cnsalelti, 1768, in 8.* 

Componimenti poetici per l'arrivo in Roma di due Principi il- 
lustri, Roma, 1769, in 4 -* 

Riflessioni del signor Abate Visconti Romano sulla maniera di 
tradur Pindaro. Nel nuovo giornale de'Letterati d'Italia. Modena, 
1773, F. II, n.* ir, pag. 27. 

Il Museo Pio-Clementino descritto. Roma.tom. (,1782,1010.11, 
1784, tom. III. 1790, tom. IV, i77S,tom.V,i796, toro. VI, 1792. 

Biglietto al signor Giuseppe Antonio Guatiani sopra un vaso 
marmoreo appartenente a S. E. il signor Principe Chigi. Nel tom. 

I, de’ monumenti antichi inediti, ovvero Notizie sulle Antichità, e 
Belle Arti di Roma per l’anno 1784, png- « 5 . 

Biglietto al signor Jenkins sopra un raro Frammento di antico 
iulaglio in Corniola, rappresentante Minerva sul carro di Diome- 
de, ibid, pag 68. 

Biglietto al signor Ab. Ciò. Christofano Amadnzzi , sopra un 
Diaspro sanguigno con leste d’ Arato, e Sileno, e caratteri greci, 
ibid, tom. Ili, 1786. 

Monumenti scritti del Moseo del signor Tommaso Jienhis. Ro- 
ma, >787, in 4-* 

Monumenti Gabini della Villa Pinciana,i787, in 8.* mnr.,(ìg. 
Osservazioni su due mosaici antichi storiati. Parma nella stam- 
peria Reale, 1788, in 8.* mai. 

Riflessioni sopra un gruppo di 'Ercole, e Telefo con la Cerva, 
nel tom. V, 1788, pag. 3 o, de’ monumenti del signor Guatiani. 

Intiera al signor abate Francesco Gancellieri sopra la statua 
di Patroclo , detta volgarmente di Pasquino. Nelle notizie delle 

tff (1) Questo catalogo fu pubblicato dal chiarimmo abaio Cancellieri V. 
nella sua operetta sulla statua del Discobolo Roma Fulgoni , 1806 , pag. 3; 

2 = 7 *, 7*. 77 - $ 
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^jjdue famose statue di un Fiume e di Patroclo , dette volgarmente 
di Marforio, e di Pasquino, pubblicale dallo stesso signor Abate 
Cancellieri, Roma 1789 in 8.‘, pag. 27. 

Osservarmi» sopra un antico Carneo rappresentante Giove Egio- 
co, ecc. Padova, 1793, in 4 -' mai. 

Lettera su di una antica Argenteria nuovamente scoperta in 
Roma a S. E. Reverendissima monsig. della Samaglia, Roma, 
1793, io 4 ." enei tom. XX, dell’Antologia Romana. 

Jscriiione greche Triopee, ora Borghesiane, con Versioni ed 
osservazioni, dloma, Pagliarini, 1794, in 4 -* mai. 

Pitture di un antico vaso Fittile trovato nella Magna Grecia, 
ed appartenende a S. A. il signor Principe Stanislao Ponialowshi. 
Roma, Pagliarini, 1794. io Ibi. , fig. 

Descrizione di una antica tromba idraulica ultimamente scoper- 
ta, ed illustrata, e comunicata dal signor D. Girolamo Astorri 
ecc. , coli’ annessa figura. 

Lettera su di un antico Piombo Veliterno scritta al signor 
cardinale Stefano Borgia, Roma 1796, in 4 *, e nel tom. XX.I 1 I, 
dell’Antologia. 

Lettera su due monumenti di Antonia Augusta, Roma, an. 7, 
io 4 “ fig. 


Catalogo delle opbbe francesi del suddetto (■). 

Note sommaire dea principaux ouvrages, opuscutes , articles 
dirert eec. ecc . , e'crils en f rancai s par le C/ieva/ier ri- 
sconti (a). 

Nolice des statue, busles et bas-réliefs de la galeria des Anti- 
• qnes do Marèe Napoléon. 

La méme augmentée et intitulée : Description des Antiqaes du 
Musée Royal. 

0 ( 1 ) Voyez la liste destnonumcns doni elle fut l’objel, A la page 5 de celle , 

J[oote. J 

«j (a) I figliuoli del defunto Ennio Qui ri no lian donalo questo catalogo agli; 
3» zìi Filippo Aurelio ed Alessandro: ed essi a noi, « 
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Description dea vases pei n li du Mosée Napoléon. 

Notice sor le tapisserie de la Reioe Malbilde. 

Nolice sur les statues apportées de Cassel et de Berlin. 

Notices des tnonumens publiés dans la Collection intituléeMu- 
sce francai» > 

Note criticjue sur les sculpteors grecs qui ont porte le noni de 
Cléoiuéue. 

Notice d’une statue egyplienne qui se voit k S. Cloud. 

Lettre sur le costume des statues antiques. 

Explication d’une lettre de Titos Quintius Flamiuius. 
Description d’ une médaille de Thermuse. 

Explication d’ un bas-relief en l’honneurd’ Alexandre le Grand. 
Notice sommaire de deux Zodiaques de Deriderà. 

Articles sur Cleomène , sculpteur , Eckbel et Fabrctti , anti- 
quaires. 

Note sur un carnee representanl la mori de Daphnis 
Notice des Tableaux du prince Giustiniani- 
Uu grand nombre de notices manuscrites de diiferentes collec- 
lions. 

L’ Iconographie grecqoe. 

L’Iconographie romaine. 

Deux mèmoires sur les sculptures de la collcctiou de Milord 
Conile d’Elgin a. 

Lettre sus quelqnes monumcns des pcuplcs americains. 

Mèmoires qu il a l us à f Acati ernie des lnscriplions 
et belles Leltres. 


Disserta lion sul le tróoe de Jupiter à Olympie et sur V opinion 
i Cet ouvrago n’ est pas acbevé; M. Visconti a’cna publié que le 
premier volume ; mais il a laissé le pian générjl del’ourrage et uu grand 
lravail contenant le choix de lous lés monumens qui doivent le composcr, 
la base de chaque notice, particulierement de celle du grand carnee repré- ^ 
sentant l’Apotchéose d’ Auguste, connu sous le nom de Camde de la S. 1 
Cliapetle, lous Ics dessins, presquo toutes les planches ecc. 

> ■ Voyes le dótail de ces mémorics a c 3. 
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“£ que M. Qualremére de Quincy à emise sur le métne sujel dans "*£ 
* les précedeules séances. ♦ 

Note sur lepied romain. 

Obserrnlons sur l’ empreinle d’ une pierre gravée Irouvèe dans 
les fouilles que M. De la Doucelle. Préfet deg hautes Alpes, a 
fait taire à Moni Saleucus , aujourd' bui Monf Saloon. 

Dissertalions sur une inscription decouverte près la ville de 
Carouge , et dont uue copie a élé envoyéeà l’Acadcmie par M. 
Baroel Beau veri , Iospecteur des Poids et Mesurcs. 

Remarques criliques sur une inscription grecque d’ Athènes, 
par M. Saurél, correspondant. 

Note sur dii vase antique peint trouvé en Siede et portant 
pour inscription ces troia Monta Ai*» , «ri , »*£o , rgyercnz , 
jouissez. 

N’olice sur deux inscriptions grecques trouvées à Athènes, don 
M. Fauvel a envoyé copie à M. Barbier du Bocage. 

Mémoire sur una mèdaille inèdite des Aularés dn Pont. 

Note sur uno inscription grecqne sèpulcrale trouvce près de 
Srnyrne et coniuniquée par M. Barbier du Bocage. 

Mémoire sur une epigramma grecqne qui serrai! d’èpifaphe 
au toni beau élevé dans le Ceramique extérieur d’ Athènes pour 
les guerriera morta sous Potidèe. 

Mémoire sur les ouvrages de sculpture qui nppartenaient aù 
Parlhenon , et qu'on voit à prèscnt dans la Colleclion de Milord 
Comtc d’Elgin. 

Memo ire snr les scoi piu res de la Cella du Parlhenon. 

Parlie de sa dissertalion sur les monumens de P Aeropole d' A- 
thénes qui soni dans la Collecticns de Milord Comie d’Klgin. 

Mémoire s qu il a lue f A cade mie des Beuux arte. 

Disserldtion snr l’ empreinle d’ une parlie de verre coulée sur 
nne pierre gravée antique de travati grec; pale trouvée dans lei 
i fouilles du Mons Saleon , Mone Seleucus. L 

£ Mémoire sor les monumens de sculpture de Phidias, cxtraits^ 
J?par Milord Elgin, du Parlhenon et de l’ Aeropole d’ Athènes. 

» «aWW/S 
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fi Second Mémoire sur les sculptures de Phidias apparlenanl à °jg 
■? Milord Elgio. V 


Diclionnaire det Beaux s. Irlt de f Aeademie rogale. 

11 è redige un grand nombre d’ articles pour ce diclionnaire. 
Lui e det ariicles yn il a redigét pour ce Diclionnaire. 


Accessoire 

Acrolilhe 

Aclion 

Agallie 

Aigle 


A 111 Aire 
Ambre 
Allegorie 
Ametiste 
Ainphiteatre 
Annglyplie 
Ancien 
Antique 
Anliquilés 
Anliquaires 
Are de Triomphe 
Archeographie 
Archeologie 
Arcaa 
Albénec 
Aliante 
Attribuì 
A venterete 
Aureole 
* Automale 
Abside 


Annean 


X 
is, 

S*$K«W* • 


Albente 
Dace banale 
Bayre 
Baptistére 
Barbate 
Basai thè 
Basanile 
Basilique 

i chretiennc 
b moderne 
Bibiiotèque 
Bitume 
Boucher 
Bouclier 
Bucrane 
Buste 

Calcedoine 

Carnee 

Candelabre 

C’anephore 

(teryalide 

Catacombe ■ 

Ceuolapbe 

Centauro 

Caleedupre 

Char 

Chimère 


Chrysolilhe 

Cirque 

Oirysofrase 

Cineraire 

Cipolin 

Cippc 

Colonne miliaire 
Colombai re 


Cornatine 

Come 

Come A boiro 
Come d’abondaDce 
Come d’ab que 
Come d’autel 
Come de belure 
(terne de boeuf 
(terne de bouc 
Come de’cerf 
Come de chere 
Cadran Solaire 
Damasquiner 
Decadente 
Dévise 


Diadèma 

École 

Ecusson d'armez 
Elettro 
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limblòme 

Lycée 

Prototype 

❖ 

Fontaine 

Méandre 

Sarcophage 


Groupe 

Monochrome 

Symbole 


Genie 

Ninibe 

Sardoine 


Ferme 

Onice 

Slele 


Image 

Porbe 

Type 


ir 

< 5 > 


Commission des inscriptions et Mcduilles. 

Il a compose prcsque toules les inscriplions et médaillcs doni 
celle coaimissìoD a été chargée depuis dix ans. 

Liste des arlicles quii a redigès dans le Journal des Savane. 

Iios antiquilés d'Atbénes par Stnare et Revelt. 

Uissertalion de M. Tochon. 

Fragmens de Denys d ’Halicamasse public par M. Mai. 
Medaille de Thermuse, reine des Parlhes. 

Emeodationes Livianae, à Georg. Lud. Walcbio. 
Inscription de Cyreties. 

Sur le Quatorzièmc des livrea Sibylbns. 

Liste desnolices quilacomposèes potir la Collection intilulèe 
Musèe francate. 


Jupiter et Triton , lètes colos- 
sa les 

Jupiter et deux déesses, bas-re- 
lief 
JunoD 

Minerve et Typhèe 
Trepied et Candelabre 
Minerve avec la clamyde 
è Dantre Diplax 
2C Minerve pacifique 
3? Apollon du Belvédere 


Apollon Lycien 
Apollon dii l’Adonis 
Melpomene colossale 
Muse restaurce en Cérès 
Muse dite la petite 
Cérès et femme Isiaque 
Esculape et Tclesphore 
Venus du Capitole 
Mcrcure dit le Lantin 
Hcrmaphrodite 
Bacchus 


18 
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Itaceli us dii le Sardanapalc 
* Ariane dite Cleopalre 
Faune et une panlhére 
Ilcrcule enlevanl le trépied de 
Delplies 

Venus accroupie dn Yatican 
Didius Julianus 

Messaline avec Brilannicus en- 
fant 

Li vie en Cérès 
Diane de Gabies 
Jeune fille romaine 
La joucuse d’ Osselets 
Trépied d'Apollon delphique et 
Ante! de Mars 
Jeune liéros 
Menami re 
Posidippe 

Persounage grec dit Sextus de 
Chéronée 

Anlinous en divinile Egyptiennc 
Julie femme de Sopii me Severe 
Victoire Choragique 
Sacrifice aux lares 
Jeune vainqueur à la course et 
l’enfant à loie 


f 

• . i od* 

Jeune-hoiume remeraaot Ies^ 
dieux 

Oinpbale et Mélicerte, bustes 
Flore 

Cboenr de Nereides 
Amazonc 

Jason dit Cincinnatus 
Le Laocoon 
Heros grec dit Phocion 
Silene et Bacchus enfant, ou le 
fanne à l'enfant 
Ccntaure Borghese 
Venus au bain 
Le Providence 

Personnage romain enMercure, 
dit Gennanicos 
Anlinous en bon Genie 
Masc restaurée en lille de Ly- 
comède 

Domitia en Hygie 
Femme Isinque dite la Psychè 
Liric en Muse 
Sabine de Gabies 
Faune Borghese dill’Anapavo- 
menos 

Minerve Annue de l’egide 


Oltre tutte le opere sovraceennate il chiarissimo E. Q. Visconti 
scrisse la nuova illustrazione di famosi marmi della villa Borghe- 
| se, che sperasi di veder presto in luce. 
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iosdamo Bantio nacque a Nola nel regno di Napoli nella 
seconda metà del secolo XVI. Ignoti ne sono i suoi ge- 
nitori, ed affatto sconosciuti i casi della sua gioventù; ed è soltan- 
to dallo studio di alcune sue opere che puossi ragionevolmente 
indurre come ne’ suoi anni giovanili si desse profondamente alla 
letteratura classica latina, alla filosofia , alle matematiche , alla 
fisica, all’ astronomia. Nè può dubitarsi ch’egli conoscesse la lin- 
gua e la letteratura greca; non essendo sufficiente prova del con- 
trario la viziata ortografia delle parole greche che si riscontrano 
nelle sue opere. Egli avea vestito l'abito dei Domenicani ; ma i 
condannati suoi dubbii intorno a più articoli di credenza religiosa, 
dnbbii ch’egli accoppiò ad amaro satire contro l’ignoranza, i vini, 
le lascivie dei suoi tempi e contro chiunque facesse ombra o contrasto 
alle sue avventatezze, avendogli provocato l’odio e la persecuzione ^ 
di molti, determinossi ad abbandonare la patria e si condusse nel «£ 
i58a in Ginevra. A quell’epoca facevano colà grande strepito Beza 2K 
: : ; 
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"u e Calvino colle loro dottrine sovvertitrici : e la reazione che oppose 
^ Bruno alle opinioni paradossali di costoro, alla caparbietà con cui 
venivano difese, lo pose assai presto in discordia con que’due inno- 
vatori^ fu costretto emigrare da Ginevra dopo un soggiorno di due 
anni. Recossi a Lione , indi a Tolosa, poscia a Parigi. Nel 1 585 
attaccò quivi pubblicamente la filosofia del gran Peripalo, escris-e 
moltissime tesi filosofiche che sotto la sua presidenza vennero soste- 
nute da un pariginochiamato Giovanni Mannequin. Ma egli subi la 
sorte di tutti gli antiaristotelici di allora, ed oppresso dalle persecu- 
zioni lasciò il soggiorno di Parigi e si trasferì in Inghilterra. Ri- 
masto pochi mesi a Londra ed a (k ford fece ritorno sul continen- 
te d'Europa, e per due anni si trattennea Vittemberga ove die- 
de lezioni di filosofia, non declinando punto dalla guerra contro 
gli aristotelici , e sempre abbandonato all’ irresistibile suo istinto 
di mordacità. Da Vittemberga passò a Praga, quindi ad Helin- 
staedt dove fu accolto con affettuosa ammirazione da Giulio ed 
Enrico-Giulio duchi di Brunswick-Luneburgo. Venuto a morte 
il primo di questi , egli si tradusse a Francoforle sul Meno e quivi 
pubblicò molti suoi scritti. Alcuni motivi che la storia non cono- 
sce, ma che l'induzione sospetta di assai grave rilevanza lo costrin- 
sero a fuggirsi di là ; e nel 1 5g2 apparve in Padova , ove visse 
fino al iug8,epoca in cui la inquisizione fece arrestarlo, e venne 
carcerato in Venezia come non solo eretico , ma apostata dalla reli- 
gione cattolica maestro ostinato di eresia, e spergiuro peravere vio- 
lato i suoi voti. Da Venezia venne inviato a Roma, e tradotto in- 
nanzi al tribunale della Inquisizione, dal quale gli vennero concessi 
quindici giorni di tempo per convertirsi. Ma niente soggiogato da! 
terrore della mòrte che pur vedea soprastargli , egli durò pazza- 
mente ostinato nella sua apostasia; e non ostante venissero i quindici 
giorni protratti a ben due anni di dilazione, fermoed irremovibile 
nelle sue aberrazioni provocò anzi egli stesso la sua sentenza dj 
morte, e udilla con un sangue freddo che stupefece gli stessi suoi 
dj giudici. Gli vennero concessi altri otto giorni ancora perchè si j 

X,’ ritrattasse, ma indarno. Allora recitata la sna biografia, notati i" 
«» , .... . , ° ' gj 

iSsuoi errori, e i tentativi Tatti per ridurlo alla vera fede fu seomu-;t 
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^nicato e consegnato all’ autorità secolare , colla forinola ut t/uatn “fi 
V clementissime et dira sanguinis ejfusionem puniretur. Le ul- ^ 
lime parole di Bruno vennero radbolle dallo So loppio , ed erano 
dirette a’ suoi giudici — Voi che mi immolate nel nome del Dio 
delle misericordie, voi certo trepidale nelle vostre coscienze in 
pronunciare la mia condanna, più che non si scuota il mio spiri- 
to nell’ ascoltarla. — Fu condotto in Campolioreed abbruciato vi- 
vo nel 17 febbrajo 1600, dinanzi precisamente al teatro di Pom- 
peo. 

A queste sole si compendiano le notizie biografiche che si so- 
no potute raccogliere da tutti coloro , che scrissero di Giordano 
Bruito cominciando dallo Sdoppio suo contemporaneo e venendo 
(ino al Wagner che pochi anni sono raccolse e pubblicò in Lip- 
sia tutte le opere di questo uomo torbido e strano. Ma se la storia 
è muta su tutti quei casi che hanno tessuta la triste ed errabon- 
da sua vita domestica , le opere di lui spargono però una luce 
ampia e sicura su la natura del suo carattere , e tale da potersi 
asserire che nessun filosofo ha forse meglio di lui rivelato ne’suoi 
principii e nella forma di cui seppe vestirli ne’suoi scritti, la tem- 
pra delle sne passioni, e la signoreggiante influenza della vita 
morale del suo spirito su le facoltà veramente prodigiose del suo 
pensiero. Un sentire profondo e veemente accoppiavasi in lui ad 
un’attitudine si grande per le astrazioni metafisiche , cho nell’or- 
gasmo de’ suoi concepimenti pnrea il suo spirito si alienasse affat- 
to ad ogni senso materiale della vita. Quindi quella tcosione ener- 
gica, vibrata , continua del suo intelletto che si rivela ne’suoi 
scritti filosofici ; quella mirabile facilità con cui avvolgea l'enun- 
ciazione delle sue idee fra le più astratte e fantastiche allegorie , 
fra le metafore bene spesso le più strane ma sempre concitate c 
grandiose. Quindi quella potenza induttiva veramente meraviglio- 
sa , e che in lui era quasi creazione, con cui sorvolando ad ogni 
più lungo ordine di idee intermedie, lanciavasi immediato alle 
è più rimote verità affatto nuove alla scienza de’ suoi conteuqwra- & 
*2 nei. Ed è in questa profondità , in questa veemenza del suo scn- 2 ” 
52 tire ; è in questa prepotente altitudine metafisica del suo inlellet-d 



52 


3£p Ut.**.? 


Digitized by Google 


VITA 


«ì 278 


yz 


.. 

ti 

* 


i 

l 


1 


to , in questa si intima fusione delle sue passioni colle sue idee 
che è a cercarsi la spiegazione di quel fenomeno che offre il cor- r 
so tempestoso di tutta la domestica sna vita e la tragica costanza 
delle sue persuasioni. Assali egli il Peripato , attaccò alcnni fon* 
damentali principii delle credenze Cristiane , stimolato da un 
corniccioso istinto di litigio , ed una depravazione morale , im- 
pulso di eresia , e per soprappiù * eccitato dalla aberrante co- 
scienza in cui vivea dell’ altezza e della verità delle sue teorie. 
Quindi allorché veniva ripreso del soverchio impeto con che sca- 
gliavasi su gli avversarli suoi , e gli si chiedeva che sarebbe sta- 
to se tutti gli altri filosofi fossero della medesima condizione della 
sua, cioè a dire sì poco pazienti ; egli con un sentimento di alte- 
rezza forse più ingenua che non invereconda rispondea: — Questi 
altri filosofi non hanno ritrovato tanto, non hanno tanto da guar- 
dare, non hanno da difender tanto Facilmente possono ancor 
essi tenera vile quella filosofia, che non vai nulla, o altra che 
vai poco, o quella che non conoscono ; ma colui che ha trovata 
la verità, eh' è un tesoro ascoso , acceso dalla beltà di quel vol- 
to divino, non meno diviene geloso perchè la non sia defrauda- 
ta , negletta e contaminala , che possa essere un altro sordido 
affetto sopra loro, carbuncolo e diamante, o sopra una carogna 
di bellezza femminile. — ( Della causa, principio ed uno. Dia- 
lorj. I. ). 

Esporre tutte le idee di Bruno è impresa per la quale si vor- 
rebbe il lavoro di alcuni volumi; e tutti coloro che la tentarono 
restringendosi a poche pagine, come Bruckero, Jacobi , Fiille- 
hornn , Rixner, Buhle , Wagner riuscirono ad un lavoro o peg- 
gio che superficiale; giacché una esposizione dei principii di que- 
sto filosofo che si adegui alla capacità di ogni intelligenza , non 
diremo semplicemente pensante, ma anche sottilmente filosofica, 


° Hrucltcr ne dà questo giudizio, che non si può avere in sospetto, ! 
porcile protestante. (Jbntahunt infelici philoaopho indiai paupertae, ima- ^ 
'l't/inationi* laacivia, et ine piu a moa ctmaarcinandi velerum àypoleaes,nt 
‘iì! un finn philoaopbiam attingerei ,\tjuae inde mnnalrum magia nuam arilum 2 

n. . ... .. ... _ * 


^“rt ralionale tgtlema prodiit. Risi. crii. phil. pari. a.lib. i .cap.s.J. i S. 
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*a richiede il doppio per lo meno delle parole, delle opere originali. 

* Quindi Della vece di abbracciare in un compendio la vastità del ^ 
sistema di tirano diffuso e continuato in lutti i numerosi suoi scrit- 
ti., noi staremo paghi di primamente indicare il carattere, e lo 
scopo sommario dei principali di questi , indi esporre alcuni dei 
più fecondi ed originali suoi principii. 

La prima delle sue prodnzioni in ordine cronologico è — Il Can- 
delajo ; commedia del tirano Nolano Accademico di nulla Acca- 
demia , detto il Fastidilo ». — Niente di più originale dello stile 
di questa commedia, la quale non è altrimenti che una amaris- 
sima satira contro la pedanteria e raffrenala lascivia di un certo 
ordine di creature. Noi non possiamo ristarci dal riferire qui alcun 
brano di questo componimento, onde offrire ai nostri lettori una 
qualche immagine di quella vulcanica fantasia con cui il nostro 
filosofo in tal suo lavoro si dava talvolta abbandonato ad ogni 
più frenetico prorompimento non diremo d’ideo, ma di parole. 

E scegliamo un brano del prologo in cui rende ragione dell'ope- 
ra. — Eccovi innanzi gli occhi oziosi principii , deboli orditure , 
vani pensieri, frivole speranze, scoppinmeuli di petto, scoverture 
di corde, falsi presnppositi , alienazione di mente, poetici furori, | 
offuscamento di sensi, turbazion di fantasie, smarrito peregrinng- 
gio d’intelletto, fede sfrenata, cure insensate, studii incerti , se- 
menze intempestive, c gloriosi frutti di pazzia. Vedrete in un a- 
mante sospiri, lagrime, sbadacchiamcnti , tremori, sogni, e un 
cuor rostilo nel fuoco di amore, pensamenti, astrazioni, collere, 
mamneonie, invidie, querele, e men sperar quel che più si desia. 
Qui troverete all' anime ceppi, legami, catone, cattività, prigio- 
ni ; eterne ancor pene, martiri c morte • a la ristretta del core 
strali , dardi , saette, fuochi, fiamme, ardori, gelosie , sospetti , 


i Parigi, i5Ss ristampata net i$8g, tradotta in francese sotlo il titolo 
Boniface et le Pedani , 1 683 8, Ilisc. Niceron’s Rachr-iibcrs.V. Rauin- 
1 gnrten, T. xiii. S. log. Riccoboni, stor. del Toolr. Ital., T. r., p. i44- À 
MafTei , oss. , leller., T. n. , f. 171 Glcment , Bibliolli. , cur. , T. t., p. ti 
<y4- Toppi netta sua Bibl. Napol., f. il so: s’inganna attribuendola ad Au-i: . 
telonio Bruni, 
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ritrosie, rabbie, ed obbli, piaghe ferite , omei , follie , tanaglie , 
f incudini e martelli;... Vedrete un’altra priora delle ripentite per v 
I’ omtnÌ88Ìono di peccati , che non fece a tempo che era verde; 
adesso dolente come l'asino che porta il vino; macheè un angela, 
un’ ambasciatora , secretarla, consigliera referendaria, novellie- 
ra, venditrice, tessitrice, fattrice, negoziante, e guida , mercan- 
tessa di cuori e rigattiera, che li compra e vende a peso , misu- 
ra e conto; quella che intrica e strica, fa lieto a gramo, impiaga 
e sana, sconforta e riconforta, quando ti porta buona nuova o ria, 
quando porta di polli magri o grassi , avvocata , intercessora , 
mantello, rimedio, speranza, mediatrice, via e porta; quella che 
volta l’arco di Cupido, conduttrice dello strale dei dio di amore, 
nodo che lega, vischio che attacca, chiodo ch’accappia, orizzonte 
che giunge gli emisperi. Il che tutto viene a effettuare median- 
tibus finte bazzane , grosse panzanale; sospiri a posta, lacrime 
a comandamento , pianti a pigione , singulti che si muojono di 
freddo, berte mascoline, baje illuminate, lusinghe affamate, scu- 
se volpine , accuse lupine , e giuramenti che muojon di fame , 
lodar presenti , biasimar assenti , servir tutti , amar nissuno — E 
via via di pari impeto e stranezza sino alla line. 

De compendiosa architectura et complemento artis Ludi ( Pa- 
rigi, i58a). — Questo lavoro verte totalmente intorno alla famo- 
sa Arte Magna di Lullo, la quale non era altrimenti che nna to- 
pica ed una mnemonica, assumendo questi due vocaboli nel signi- 
ficato di nn metodo proprio si a facilitar la memoria e renderla 
piò sicura , come a richiamare le idee e rappresentarle alla men- 
te. Sono di complemento a quest’opera le altre posteriori — Can- 
tus Circaeos ad memorine praxiu ordinatus ( Parigi , 1 58a ) ;— . 

De umbris idearum iraplieantibus artom quaerendi , inveniendi , 
judicandi, ordinandi et applicandi ad internato scripturam et non 
vulgares per memoriam operationcs explicatis ( Parigi, iSSz ). 

— Expiicatio triginta sigillorura ad omnium scieotiarnra et artium 
inventionem, disposifionem et memoriam. Quibus adjeclus est si-* 
«£gillus sigillorura ad omues animi operationcs comparandas et ea- "I’. 

2fcrundem raliones habendas maxime conduccns. Et non temere ars““ 

yf j'.-c 
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«£artium nuncupatur hic enim facile inrenies quidquid per logicato,”” 

? melaphysicam , cabalala , naturalem magiara , artes magnas al- V 
qne breves, iheorelice iuquiritur( Parig-, 1 ÌÌ 82 ). — \ quest’ope- 
ra serve come d’introduzione l’altra — Recens et completa ars re- 
miniscendi et in phantastico campo exarandi ; ad plurima in 3o 
sigillis, inquirendi , disponendi atque retinendi implicitas novas 
rationes et artes iatroductoria. — Più tardi stampò [rascia su l’iden- 
tico argomento. — De lampade combinatoria Lubiana (Vii. 1 587 ). 

— De progrcssu et lampade venatoria logicorum ( Vin. 1587 ). 

— De specierura scrutinio et lampade combinatoria Raiin. Lulli 
etc. ( Praga , 1 388 ).— Ma come abbiamo già accennato lo scopo 
di lutti questi lavori tende a riabilitare le fantastiche astrusità mne- 
moniche e topiche del famoso Majorcano. Bruno vi tenta bensì 
un'alleanza di quest’ arte colla sua metafisica; vi intromette qua 
e là moltissime idre usurpate ai nuovi platonici 'ed ai cabalisti , 
e previene quasi tutte le Idee che Leibuitz nei suoistudii giova- 
nili su Lullo aveva arrivate : Aristotile è costantemente combat- 
tuto ; ma volendo ridurre alla più concreta essenza tutte quante 
le pagine di questi lavori niun altro principio ne emerge merite- 
vole di filosofica considerazione , tranne quello solo di un Pafttei- 
srao ch’egli venne poscia ampiamente svolgendo ia tutti gli suc- 
cessivi suoi lavori. Ira opere a cui va Bruno debitore della sua 
più durevole celebrità sono— La cena de le ceneri , descritta in 
cinque dialoghi per quattro interlocutori , con tre considerazioni 
circa doi soggetti ecc. ( Londra, i584). — De la causa, principio 
ed uno. ( Venezia , 1 584- )• — De f infinito, universo e inondi. 

( Venezia , i584) — Queste tre opere servono, si potrebbe dire, 
a formare un solo c continuato lavoro giacche tutte riunite trac- 
ciano e completano il sistema di metafisica e di tisica del nostro 
filosofo. Appartengono pure a queste sue teorie , e qualche volta 
ricordano i suoi lavori su l'arte magna di Lullo le altre tre ope- 
re — De triplice minimo et mensura — De monade, numero et fi- 
4 gura — De inniimcrabilibus , immenso et infigurabili — le quali fu- jj 
: ; rono le sue ultime produzioni. * Ma se c a questi suoi scritti fi- 25 

x Sodo pure di Bruno queste altre opere clic noi citiamo io massa, sic* 3^, 
* — . ’ 


«O» 


Digitized by Google 



VITA 




282 


3 ®? 

•*» 
«<>• 
' «>■> 


«ó» 

» 

f^)a 

^losofici che debbe Urtino la più legittima sorgente della sua im-|J 
T mortalità , se è in questi ehe le idee innovatrici , i vortici di Car- * 
tesio, le monadi, l’armonia prestabilita di Leibnitz perdono la 
loro celebrata originalità , l'opera cui dovette Urtino la più alla 
fama cui sali tra suoi contemporanei è lo — Spaccio della Bestia 
trionfante , proposto da Giove , effettuato dal consiglio , rivelalo 
da Mercurio, recitato da Sofia, udito da Saulino, registrato dal 
Nolano. (Parigi, i584) — Quest’ opera , scritta con pari audacia 
e finezza, è dedicala al Cavaliere Filippo Sidney. L’idea è nuo- 
va, e. come lo mostrò il Lacombe, si presta facilmente alle allu- 
sioni. Giove irritato di veder negletto il suo culto, fa comparire 
al suo cospetto le 48 costellazioni , Ira le qnali vuol stabilire nna 
riforma. Momo gli rappresenta che lotto il male proviene dall’a- 
versi dato agli astri il nome degli Dei, coi le loro scandalose av- 
venture hanno reso l’oggetto del disprezzo dei mortali. Propone 
in conseguenza che sieno costituiti a tali nomi quelli delle virtù. 
Quindi Creole è chiamato il valore; il Dragone la Prudenza; Cal- 
listo la Vqrilà; il Triangolo la Fedeltà, ecc. Qnesta bizzarra al- 
legoria nella intrinseca natura è niente dissimile da quell’ altra 
che ha per titolo — Degli lieroici furori — lo scopo morale della qua- 
le è di mostrare come si possano conciliare i desiderii sensuali e 
le passioni con gli sforzi più nobili della ragione, e come sia pos- 
sibile di convertire l'entusiasmo o il furore delle passioni , e segna- 
tamente dell’ amor fisico, in un sentimento degno della ragione 

comequdlc diesano di assai minore rilevanza- — De imaginiun, signoroni 
et idearum compositione (Francofort, i 5 gi). — Oratio valedictoria ( V i t- 
lemb. 1 58 S )— Acrolisraus, vel rationcs arliculorum physicorurn adver- 
sus Peripatcticos ( Parigi , itittS). - Oratio consolatoria etc. ( Helmstad, 

■ 589 ). - Dopo la morte di Bruno apparvero queste altre due sue opere 
— Summa terminorum mctapliysicorum Jordani Bruni Nolani ecc. (Marp. 
1609 ) - Artìficium perorami i ecc. ( Fruncf. 191»). Ignorasi il destino 
toccato a questi altri suoi lavori rhe Bruno spesse volte cita, ma che la 
4 stampa non ha forse mai conosciuti. — Tcmplum Mnemosyncs. — De anima. ^ 
- Do multipla mundi vita. - Do natone geslibus. - De principila veri. J* 
-De astrologia. — De magia physica. - Dcspliaera. - 1 / evadi Noè che ?£ 
** Bruno cita come dedicata a Pio V. - Purgatorio dell* infer IO. 2 " 
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ed io un vivo entusiasmo per famor celegle , cbe Bruno chiama*- 
^ heroìco furore , Ei parla assolutamente nel senso dei noovi pia- ? 
tonici e particolarmente di Plotino o de’ suoi partigiani. Lo stile 
conviene perfettamente al soggetto, ed è pieno di vita e di fuoco 
anzi dettato da un vero entusiasmo. Per raccomandare cotesto 
amore spirituale nel quale il contrasto delle passioni deve disbór- 
si, affinché la natura tisica dell'uomo armonizzi con la sua natura 
ragionevole. Bruno dipinge il conflitto delle affezioni puramente 
sensuali sotto l'imagine di una guerra , e deplora la follia o sven- 
tura di colui che soverchialo da una passione dominatrice , tro- 
vasi in istato di guerra con sé medesimo. Dipinge ne’più energici 
colori il quadro cbe fa del disprezzo che inspirar debbe il godi- 
mento de’ materiali piaceri amorosi, e in cui raduna tolte le ridi- 
colaggini, gli inconvenienti, i vizii e le disgrazie, che sono con- 
seguenze della passione per le donne. All’opposto nulla risparmia 
per rendere più seducente la pittura dell'amore puramente spiri- 
tuale, e l'orna di allegorie tolte alle relazioni che l’amor fisico 
stabilisce fra i sessi , alle quali dà una interpretazione affatto nuo- 
va c avviluppata del più immaginoso misticismo. — La Cabala del 
cavallo Pegaseo; con l'aggiunta de l’asino Cillenico ( Parigi, i bS5) 

— è uno scherzo assai giocondo , col quale con assai ingegnosi 
paradossi mostrerebbe far credere che l' ignoranza è madre della 
felicità e beatitudine sensuale, orto del paradiso degli animali ; 
c discorre della metempsicosi dell’ asino Cillenico in Ippogrifo fa- 
cendo una bizzarra e vivace amplificazione di quel detto di Saio- 
mone a Chi aumenta scienza , aumenta dolore, d 

Uno dei più fecondi principi i che dominano, per cosi dire, co- 
stantemente il pensiero di Bruno in tutti i suoi lavori non pure fi- 
losofici , ma benanco mnemonici e topici ; è Che nel modo stesso 
vi hanno tre principii di tutto ciò che esiste, cioè Dio, la Natura , 
e l’Arte, e vi sono tre effetti uno divino , un naturale ed unoar- 
lificiale, cosi la cosa è metafisica, fisica e logica. 

* La luce secondo Bruno è una sostanza invisibile per sé mede - « 
S ’sima, sparsa nello spazio, immensurabile, riempiente tutte le par-"- 
SS ti dell’universo e che diventa sensibile solo per certa combiunzio Si 
C • — - 
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“* ne e per certo miscuglio colla oscurità ; ed è pure per lui un ge- 
^ nere di luce fisica ma imuieDsameute pura quella che irradia le J 
intelligenze. • 1 

Tre sorta d’intelligenze Bruno distingue; i.* la divina che è 
tutta ; 2 .* quella dell’universo che produce tutto ; 3.” quella delle 
cose in cui si produce lutto. 

L’Universo è unico, infinito, immobile. Non vi ha di assolu- 
to che una sola possibilità ed una sola realità. Forma ed anima 
sono identiche come materia e corpo. Non vi ha che una sola so- 
stanza. Non vi ha che un ente grande e buono per ecce! lenza , 
ed alla essenza del quale appartiene di non poter essere intesa, 
di non avere nè fine , nè limiti, nè veruna determinazione finale. 
Questo ente è dunque infinito, immensurabile, e appunto per ciò 
stesso immobile; ei non può cangiar luogo, non essendovi spazio 
fuori di lui ; non fu prodotto, perchè ogni esistenza qualunque è 
la sua propria ; non può finire, perchè non vi èiiulla in cui pos- 
sa egli metamorfosarsi : non può nè crescere nè diminure, per- 
chè l’infinito, non soffrendo l’applicazione di veruna idea relati- 
va, non può essere nè accresciuto , nè menomato : non va sog- 
getto a verun cambiamento provocato sia per di fuori , perchè 
nulla gli è esterno, sia per di dentro , perchè è al tempo stesso 
ed iusiememente tutto ciò che può essere. La sua armonia è eter- 
na ed è 1 ' unità stessa : non è materia perchè non ba , nè può a- 
vere nè figura nè conGni; non è forma, e non ne imprime nessu- 
na , perchè egli stesso è ogni cosa , e il complesso di ogni cosa ; 
imo e tutto, con può nè essere misurato, ne servir di misura ; 
non abbraccia sè medesimo , perchè non è più esteso di sè mede- 
simo : non è abbracciato , perchè non è più piccolo di sè medesi- 
mo; non si paragona, e non può essere paragonato, perchè non 
è l’uno e l’altro, ma è nno e lo stesso. Chi bramasse una più e- 
stesa amplificazione di qnesto principio Panteistico di Bruno lo 
può avere in Jacobi ( Briefe ùb. die Lehre des Spinosa) che fece 
* un estratto del libro. — Della causa principio ed uno — ricopiato ^ 
SE poi da Buhle nella sua storia della filosofia — e da Rixner (flandb. 3* 
5£d. Gesch. der Philo : Sulzb, 1823 ). 3* 
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i\oi abbiamo voluto riportare riepilogato aucheil panteismo d i *jj* 
Bruno, perchè veggasi siccome Spinosa nei suoi si famigerati de- f 
lirii non sia stato più che no eco di un grande delirio italiano. 
Gloria ben infelice per l'Italia in faccia alla sana filosofìa ed alla 
verità della Religione, ma pure qualche cosa sempre di solenne 
in faccia alla scienza psicologica , la quale anche nei grandi er- 
rori studia e ravvisa il magistero di nn non comune intelletto, e 
ne tragge quindi salutari documenti per lo svolgimento del gran- 
de problema offerto dal pensiero umano. 

Degne pure che qui si riportino sono le idee di Bruno su la fi- 
losofia dell'universo. — Tutto nel mondo tende verso lo scopo di 
sua natura; così dunqne avviene dell’uomo. Ma siccome I’ uomo 
è composto di corpo e di anima, perciò ha due scopi; cioè la per- 
fezione spirituale e la corporea. Egli è un ente intermedio, posto 
sul confine del tempo e della eternità , del mondo intellettuale e 
dell’ universo fisico , il quale per conseguenza partecipa dèlia na- 
tura di ambidue i mondi. Il vero e principale suo scopo è però 
lo spiritnale, L’ anima è libera e non dipende dalla materia ; vi- 
ve per se medesima ; è la più nobile di tutte le cose; la sua for- 
za, la sua attività sono infinite; ella è il potere della verità eter- 
na ; è semplice, tutta intera , e la stessa per lutto, ed è ciò che 
vi ha di più immediatamente divino nell’uomo. Il corpo all’incon- 
tro dipende dalla natura ed è nulla per sè medesimo: esso è fini- 
to e limitato , e non è più un mezzo , un istrumento. Lo scopo 
dell’anima è la verità suprema per l’intelligenza, e il sommo bene 
per la volontà ; il che è provocato dalla insaziabilità de’snoi sfor- 
zi fin che non abbia conseguita la perfezione. I sensi, l’imagina- 
zione , la ragione scrutatrice , i desideri , e le speranze dell' uo- 
mo sono dirette verso l'infinito offresi a lui come oggetto di tut- 
ti i suoi sforzi. È d'uopo quindi ch’egli si tolga alla sfera angu- 
sta della vita reale che lo circonda per elevarsi alla contemplazio- 
ne dell’universo; allora impara a conoscer la potenza infinita del- 
è> la natura creatrice; non che l'armonia dei mondi immensurabi- 
;^li, e degli enti senza numero; allora travede come colesta infinita 
molliplicilà delle cose si riferisce ad una sola, che è la suprema. SS 
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Il Cielo per Bruno è uno spazio elcreo infinito. I corpi celesti si & 
riferiscono a due principali classi — soli e terre. Le stelle fisse so- ^ 
no soli. Il nostro sole veduto da nna stella fissa sembrerebbe u- 
na stella fissa esso pure. I pianeti sono terre. Ogni stella fissa ha 
i suoi pianeti , sebbene non si veggano da noi. Tutti cotesti cor- 
pi celesti si movono nello spazio che li ravvolge, e si sost erigo- 
no in virtù della loro gravila. L'esistenza dell’ ano è necessaria 
a qnella dell’altro , perchè Torto degli estremi è indispensabile 
per la produzione , la conservazione , e il moto delle cose. 

Ponete tutti questi principii di Brano nell’epoca in cui Spinosa, 
Cartesio, Leibnit non erano ancora apparsi; in cui Copernico met- 
teva i primi embrioni del suo sistema ; in cni Galileo, Keplero e- 
rano tuttavia ignoti ai progressi dell’astronomia. Misurale l’inter- 
vallo immenso che corre fra questi giganteschi principii e le con- 
vinzioni della scienza a lui contemporanea, indi giudicate del me- 
rito di questo genio tanto bizzarro ed infelice quanto straordina- 
rio e grande. 
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volece cbe gli uomini nelle opere di mano e d'inge- 
gno pervengano ad eccellenza imporla assai l’osser- 
vare sino da loro teneri anni a quali studi il naturai talento li 
chiami , e di quali cose principalmente prendano amore c diletto: 
onde conosciute le arti c le discipline, cui meglio è acconcia la 
mente loro, possiamo a quelle avviarli. Imperocché siccome ogni 
terra non è ugualmente accomodata a produrre ogni maniera d'er- 
be e di frutti , cosi gli uomini per avere sortito ingegni diversi 
non possono tutti alle stesse cose applicarsi. Alle quali differenze 
poste dalla natura se meglio i padri considerassero, non si vedreb- 
bero tanti giovani i comandati studi abborrije, consumando nel- 
l’ozio con fastidio e con ignominia la vita ; e a noi non verrebbe 
pentimento e vergogna donde Speravamo allegrezza e onore. Cer- 
A to all'Italia mancherebbe cagione di eterna gloria , ove il Pelrar- & 
“■ ca l’ Ariosto, anzi che alle lettere , alle severe leggi dati si fos-«» 
«»sero : né Bologna potrebbe vantarsi di Guido Reni , se questi per’,” 
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“* mostrarsi ossequioso al padre , che nell’ arte sua voleva instruir-'JJ 
C/ lo ; lasciato lo stadio della pittura avesse a quello della musica * 
inteso. Di questo mi è parso bene toccare dando principio a nar- 
rare la vita di lui , affinchè per un nuovo esempio sia manifesto, 
come nell’ educare i giovinetti torni profittevole e bello il seguita- 
re la natura , la quale allorché viene da rette inslituzioni ajutata 
è, come Tullio la chiama, ottima guida e maestra del viver bene. 

Le arti gentili , che per virtù di Michelangiolo , di Tiziano , 
di Correggio, e di Raffaello avevano l’ultimo segno della perfe- 
zione toccato , già cominciavano a declinare , quando i Carroc- 
ci con opportuni provvedimenti soccorrendo al bisogno le ripose- 
ro in alto. E perchè gli uomini buoni e ingegnosi non si tengo- 
no contenti al far bene , ma cercano per amore della virtù . e 
dell'utile altrui alle loro opere imitatori , non bastò ai Carracci 
l’essere divenuti maravigliosi nella pittura; che vollero ai giova- 
ni insegnare la via da giugaere allo stesso fine, e con gli esem- 
pli, e co’ precetti fecero sì gran frutto, che non pochi dei loro 
discepoli uguagliarono i pregi de’ maestri , ed alcuni li superaro- 
no. Grande vantaggio fu adunqae all’Italia dalle scuole de’Car- 
racci : che forse senza essi molti eletti ingegni sariano rimasi na- 
scosti, o avrebbero per difetto di coltura intristito. In altro luogo 
dovremo noi ragionare di alcuni tra i più famosi loro scolari. Ora 
prendendo a parlare di Guido diremo, che gli fu gran ventura 
il dipartirsi dalla scuola del Calvari, che lo aveva nella sua pri- 
ma giovinezza ammaestrato , e l'entrare in quella de’ Carracci : 
ove prestata diligente attenzione agl’insegnamenti , die gli eran 
(torti, e dandosi continuo a studiare l'antico, e a conoscere le 
leggi , in che è riposta T essenza e la imitazione del bello , potè 
in breve tempo condurre gli amatori delle arti a sperare grandi 
cose da lui. E a venire al sommo lo ajutò I’ essersi riposto nell’a- 
nimo nn discorso , che intorno allo stile del Caravaggio tenne 
Annibaie Carracci. U quale osservando non per altro quello esse- 
re venuto in grido , che per una certa novità messa nell’arte, di- * 
2» eoa potersi alla maniera usata da lui opporne un’altra, che più 22 
^degnamente inducesse gli animi umani a diletto ed a maraviglia. 22 
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bj'E questo faria colui , il quale non serrato e cadente tenesse il lu-^ 
♦ ine, ma diffuso e vivace : fòsse soave nel colorire , nell’ ombrare ^ 
serbasse giunta misura ; e poiché niente nel mondo è in lutto per- 
fetto , invece di rappresentare le cose nella loro faccia naturale , j 
come faceva il Caravaggio , scegliesse da varii corpi le parti più 
squisite ed elette , e quelle insieme riunisse, per dare ai volti ed 
alle immaginale figure f espressione della compiuta bellezza. Udì 
Guido queste parole, e trovandole conformi al vero cercò di met- 
tere in pratica la ricevuta dottrina, mosso a ciò aucora dall’ indo- 
le sua , che sopra modo dolce e gentile lo innamorava di quanto 
splendesse per grazia e per venustà. Cominciò quindi a porre in 
uso una dilicatezza di colorito e di disegno , che lo fece singolare 
da tutti gli altri , onde gli emuli gli portavano invidia, e i buoni 
di giuste lodi lo meritavano. E più crebbe in fama , quando nel | 
monastero di S. Michele in Bosco dipinse S. Benedetto , che sul- 
l’erta di un monte riceve doni dagli abitanti delle vicine contra- I 
de. Nel qual dipinto, benché il facesse nel primo Bore degli an- 
ni, palesò magisterio di provetto pittore. Perocché si vedeva in 
esso quel devoto solitario farsi incontro ai venienti in atto grazio- 
so, per vera carità amabile e reverendo: bellissime di pudica 
bellezza le donne, per innocenza cari i fanciulli, cin due giova- 
ni pastori , e in un robusto villano cosi al vero espresso il vigore 
della età , e la fortezza delle membra , che parevano quasi perso- 
ne vive. E bene é gran danno ; che per la intemperie delle sta- 
gioni forse ancora per colpevole trascuratezza degli uomini, que- 
sto dipinto di Guido, e gli altri, che ivi condusse Lodovico Car- 
racci, siano a nostri giorni quasi al tutto perduti : sì che è man- 
cato uno splendido ornamento a questa città, ed alle ingenue ar- 
ti unn hello gloria. 

Suonando adunque la fama della virtù di Guido per tutta Ita- 
lia, egli venne chiamalo a Roma, ove accolto benignamente dal j 
Cardinale Borghese , e dal Pontelice Paolo V , ebbe opportunità 
4jdi mostrare quanto valesse, e di avanzare nell’arte sua. Chè nel p 
SS martirio di S. Pietro, in quello di S. Andrea , e ne’ dipinti della SS 
SS cappella del Papa a Monte Cavallo superò l’espellazione della SS, 
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2J petite , che pare Innlo si prometteva di lui. Studiando ivi nello 
Y antico , e no’ di|)inti del Sanzio intese meglio che prima la perfe- ♦ 
zinne del Itellu. Siccome poi gl’ ingegni di eletta natura conver- 
tono in lime anche le cose non buone, dal vedere in Rema le 
pitturo del Caravaggio , egli seppe evitare in modo i difetti pro- 
prii di Ini, ed imitarlo in quelle parti, nelle quali era da commen- 
dare, che se ne compose uno stile pieno di forza e di gagliardia. 
Ilei che presto c facilmente può l’uomo farsi Capace solo fissando 

10 sguardo nella tela rr.aravigliosa, che viene chiamala la Madon- 
na della Piota, ed in quell'altea, dov’é effigiata la strage degl'in- 
nocenti. Oui non istarò a discorrere i pregi di queste due dipin- 
ture ; che manca in me la facondia a degnamente parlarne ; ma 
dirò solo, restar l’animo di chi le guarda da teneri e angosciosi 
alfetli compreso. Imperocché considerando Maria, che contempla 

11 morto corpo del suo figliuolo, e gli occhi solleva al cielo in at- 
to di vero e intenso dolore , ci cadono volontarie sante e jdetose 
lagrime. La vista poi di quelle misere madri, che ne’tenerelli fi- 
gliuoli hanno perduto, o sono a perder vicine ogni consolazione 
del viver loro, e l’orrido ceffo de’manigoldi, e la sventurata bel- 
lezza de'fnncinllelli ti mettono in cuore tanta compassione, tanta 
ira, die ne piangi, ne fremi di misericordia, e di sdegno. Onde 
non puoi rimanerti dal maledire la sospettosa tirannide di Erode, 
la quale neppure perdonò a quella elà, cui per le schiette grazie 
è da ciascuno dovuto amore: ed insieme sei condotto a rallegrar- 
ti di avere sortito il vivere in tempi , ne' quali tanto efferate sen- 
tenze sarebbero a decretarsi, e a comportare impossibili, 

E poiché ho qui accennato, siccome Guido sapesse esprimere 
la mestizia, il dolore, e le altre passioni perturbatrici dell'animo, 
senza oll’endere la bellezza , non tacerò che in questo giovollo lo 
studiar molto ne’ Greci. I quali conoscendo essere ordinate le ar- 
ti, più die al diletto, al documento dc'eostumi vollero in ogni o- 
pera loro serbare il decoro e la dignità. Onde quando pure rap- 
4 presentarono genti cadute ndl’estremo della miseria, siccome fu- 
2 £rono ÌViobe e Laocoonle , non espressero nelle facce e negli atti 2- 
26 loro l'abbattimento, clic proprio é solo devili, o la disperata af-52 
? ?» 
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^ Dizione di chi è contro le sventure impotente; ma le fecero addo- 
^ lorate di un nobile e commovente dolore : il quale mentre rivela- ‘J 1 ’ 
va la interna angoscia, ed il patir delle membra, mostrava anco- 
ra lo imperio della mente nel corpo, della ragione sulla fortuna. 

Si avvide Guido quanto utile ed alto fosse il concetto de’ Greci , 
e con ogni cura imitolli; e cosi toccò quel punto, cui non falliro- 
no mai coloro, che forniti d’ingegno tennero dietro a quegli an- 
tichi maestri. La imitazione de’ quali fu dai savi sempre stimata 
sicura guida al far bene, non per cieca o immoderata riverenza, 
ma per amore alla verità. Conciossiachè avendo i Greci compresa 
la essenza del bello, e quella in forme candide c semplici signifi- 
cata, chi studia in essi apprende il modo da osservare la natura, 
e da formare quel temperamento d’ideale e di vero, in cui è ri- 
posta la perfezione delle arti. Di questo io vorrei che i giovani 
fossero persuasi, ed avessero a mente, che per essersi lasciata la 
imitazione de’ Greci le lettere latine perdettero della loro maestà, 
e gl’italiani hanno^a deplorare i deliri del seicento, le goffaggi- 
ni del Berromini, e lo scadimento della pittura e della scoltura. 
Pensino adunque gli stadiosi, l’amore della novità essere spesso 
di grave danno cagione, e si rechino a vanto il seguire quella via, 
che calcarono Dante, Raffaello, e Canova. 

Era Guido tornato in patria, e dava opera a dipingere la Cap- 
pella di S- Domenico, quando cedendo agl’ inviti del Pontefice 
recossi di nuovo a Roma ; alla quale come fu presso vide uscirsi 
incontro nobilissimi personaggi, chedellasua venuta facevano fe- 
sta e allegrezza. La qual cosa certa fa prova del senno e della 
civiltà di que' tempi: che gli uomini si debbono reputare discreti 
e gentili secondo il conto che fanno de' buoni ingegni. Onde chi 
tiene in pregio i cultori degli studi palesa di avere un animo ac- 
concio a sentirne il valore; mentre chi li disprezza, o almen non 
li cura, di nna contraria disposizione fa segno. Del che forse l’e- 
tà futura potrebbe dar biasimo alla presente intendendo , come 
* ai musici ed a’ cantori si rendano quelle onoranze, che hn tempo £ 
"^furono giusto guiderdone alle opere de’ sapienti. Però è a doside-St 
"rare , clic fra noi si dispensino i premi e le lodi secondo l’utile r“ 
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"f x la dignità delle arti. Cosi facevano i Greci, cosi i Romani, e per 
■J 1 questo si diffondeva il colto della sapienza, e nuova gloria l’an- 
tica delle nazioni ampliava. E certamente Ira le cagioni, onde in 
Bologna tanto fiori la pittura, fu la riverenza, in che si avevano 
gfi studiosi di quella : tra i quali Guido era in ispecialc maniera 
onorato. Che a lui dettero pubblici segni di venerazione quanti 
nella sua patria avevano (itoli, od aitostato: Lui visitarono Prin- 
cipi forestieri e nostrali : a lui ne’tornei e nelle giostre era serbato 
luogo distinto, e oratori e poeti in ogni parte d’Italia celebrava- 
no le sue lodi. E perfino gli altri valenti pittori di quell'età signi- 
fièarono apertamente in quanta estimazione lo avessero. Di dò 
ebbe solenne testimonianza, quando il Domenichino, il Guercino, 
l’ Albani e molti altri egregi mossero a riguardare la tavola del- 
l’ Assunta , die novellamente per Genova avea compiuta, e innan- 
zi a quella rimasero stupefatti. Lietissimo tornò certo a Guido quel 
giorno da lui sempre con allegrezza rammemorato. Ma se gli fu 
dolce ricevere libere ledi dagli emuli suoi, commosse poi a te- 
nerezza mirare il suo primo wiaetro Dionigi Calvari affrettare il 
passo senile per venire a baciargli con immenso affetto le mani ; 
vederlo dare in un pianto di letizia e di maraviglia, c udirlo gri- 
dare più volte : Benedetto sii tu., o mio Guido, ebenedeite le cu. 
re, che io posi nell’ educare a quest’arte la tua giovinezza! 

Furono alcuni, i quali daff'osservare ne’ dipinti di Guido una 
leggiadria sovrumana , avvisarono avere egli per una subita in- 
spirazione^ per un grazioso dono de’cieli facoltà di penoelleggiare 
bellezze tanto compiute e sublimi. Sdcgnossi Guido a cosi torto 
giudizio, il quale più che da altro prendeva dall' invidia la sua 
cagione : e rivolto ai discepoli ed agli amici diceva : indarno es- 
sere agli uomini concesso ingegno acconcio alle arti e alle scien- 
ze, ove non siano solleciti a bencoltivarlo ; e solo per efficace vo- 
lontà di ben fare, per lungo uso, per costauli fatiche potersi in 
alcuna cosa divenire eccellente. Cosi Guido parlava ; nè in lui di. 

♦ scordavano i fatti dalle parole, essendo solito di disegnare per ♦ 
EE alquante ore ogni giorno , anche quando era negli anni, e da lui gi 
"Eli veniva gridalo maestro. Avendo adunque rella opinione intor-3i 

^ ' .-e * SS = <73 3, .. ■ — .. . . .KllliiVV> 
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^rno alla diiticoìtà delle nobili arti biasimava coloro , i quali non 
*P laolo mirano alla bontà ile’ lavori , quanto alla prestezza , onde 
sono recali a fine: e pensava ancora essere necessario all’ottimo 
artista ed al letterato avere l'animo preso della virtù. Perchè, 
essendo questa supremo ordine e sibeera bellezza, fa, che i segui - 
latori di lei diano alle opere loro qualità conformi all’ abito della 
mente. E cosi fosse stato in piacer d’ Iddio , che Guido non mai 
si fosse da questa sentenza allontanato! Che non avrebbe condotto 
in grave travaglio parte della sua vita, nè avremmo noi a lamen- 
tare che alle prime siano inferiori le ultime sue dipinture, (’.ou re- 
pugnanza io dirò come una bassa passione prendesse a deturba- 
re si eccelsa menta: e volentieri di questo mi tacerei, se non fos- 
se obbligo dello scrittore il manifestare senza velola verità, onde 
i leggenti ne prendano ammaestramento, e ciascuno abbia il vi- 
zio in abboiniaio, sapendo, che quale in esso offende non può fug- 
gire il biasimo meritato, ancorché per intelletto, o per grado tra- 
scenda la condizione comune. Pareva a Guido, che alcuni de’di- 
scepoli e degli amici , cui aveva con singolari beneficò gratifica- 
to, non gli fossero secondo il debito conoscenti, e per questo si 
accese in tanta ira , che rimase ollremodo melanconico e sconso- 
lato. Onde a ristorare gli abbattuti spiriti di alcun sollievo, comin- 
ciò ad usarsi al giaoco. E siccome gli uomini di calda immagi- 
nativa facilmente in tatto trascorrono , avvenne , che di sì bassa 
roia sopra il giusto invaghito , non, seppe in altro che in essa tro- 
var diletto: e allora da speranze avare, da ignobili desiderò fu 
signoreggiato quell’animo, che prima aveva solo in deliziai soa- 
vi affetti e le sublimi contemplazioni. Allora ei perdette la piace- 
volezza de' modi, allora ebbe inquiete le notti, turbati i giorni, e 
neppure nell’arte sua potè ritrovare conforto, poiché stretto daL 
bisogno si operava io essa solo a guadagno; onde fu visto. quasi 
vii mercenario dipingere a prezzo ogni di alquante ore, e vende- 
re tele non compilile , e affrettare con: discapito della bellezza i 


*suoi lavori , per liberarsi dai debiti, di che fieramente s’ era ag- 
& gravato giuncando, tjuindi ne’ dipinti da lui fatti in quel tempo*; 
t,* poca è la grazia, e sono povere le invenzioni. Nè già la cosa po-,32 
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*£ leva andare altrimenti : chè un animo combattuto da turpe e di- a 
v sfrenala |>assione, e seco medesimo discordante non pirò concepi- * 
re, nò esprimere il bello, il quale si compone di una perfidia ar- 
monia. E quello , che a Guido avvenne , quello stesso interverrà 
a qualunque altro si farà schiavo di poco regolati appetiti. Che 
se alcuno dicesse, essere anzi le vive passioni uno stimolo alla fan- 
tasia e all'intelletto, e tutti i grandi nomini avere in alcuna di 
esse ecceduto, a costui risponderò, che io qni favello delle sordi- 
de e basso, non delle nobili e generose, le quali si potrebbero ras- 
somigliare alla favilla del sacro fuoco, onde Prometeo, siccome i 
Greci favoleggiarono , dette vita e senso all'inerte limo. 

Ma se Guido è da riprovare dell’essersi dato al giuoco, per 


molte e non comuni virtù merita commendazione. Ch’egli sicco- 


me era del volto e della persona bellissimo , cosi ebbe l’indole 
schietta, affettuosa, gentile. Non ira, non superbia era in lui, che 
tenne con gli eguali modi graziosi, e nell’ usar co’ polenti fu cor- 
tese senza viltà. Conciossiachè sentiva altamente la dignità delle 
ingenue arti, e come agli uomini di elevato ingegno non è biso- 
gno mendicare dall’altrui favore onoranze, essendo essi grandi di 
grandezza propria, e sola por lunghi secoli duratura. Fu fedele 
agli amici, amorevole «/discepoli, dc'quali ebbe molti , ed assai 
valenti, c reputassi a ventura il potere in alcuno operare bcneficii. 
Picciol tempo donava al sonno, niente curava la squisitezza deci- 
ta, cd essendo sempre di nn semplice e modesto vestire, quando 
dipingeva si copriva di un ricco mantello, e dicea far questo per 
riverenza dell’arte. Molte cose si trovano da lui dette acutamen- 
te,. molte nelle quali si scorge senno e gravità. Onde è a dolere, 
cli’ei non abbia atteso alle lettere, alle quali avea la mente assai 
ben disposta, e che all’artista, come ad ogni altro, son necessa- 
rie, avendo virtù di sgombrare l'intelletto da molti errori, e ren- 
dere purgato il giudizio. E per fermo ove Guido si fosse delle no- 
bili discipline alquanto piaciuto non avrebbe, s'ccome fece, segui- 
A tato il volgo di quell’ età stoltamente soggetta alle superstizioni , ^ 
£2 prestando fede agt'incnnlesimi e alle malie, e forse nell'arte avreb- 
22 be potuto, secondo scrive il Mengs , eguagliare Raffaello Le d.i- c 3« 
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■jg’ pinture del quale , e quelle del Correggio , del Parmigiaoioo, del 
Y Veronese studiò con infaticabile amore. In molte cose imilolli; ma f 
in quella goisa, onde imitano i grandi ingegni: siche il bello da 
lui ritratto non può chiamarsi imitazione di alcun altro pittore, ma 
è veramente immaginato dalla sua mente. Sogliono gl' intenden- 
ti dell’ arte distinguere Del suo dipingere due maniere, l’ una for- 
te e robusta, l’altra soavissima e delicata. In ambedue però vuoisi 
molto ammirare la esattezza del diseguo, c il facile e netto ma- 
neggiar del pennello. Belli sono nelle sue figure i piedi c le ma- 
ni: bellissimi i volti , e quasi sempre atteggiati a pietosi affetti , 
o a santi pensieri ; e specialmente nello varie immagini della Ver- 
gine benedetta, che si vedono di sua mano, si manifesta la virtù, j 
ch’egli aveva di mostrare agli uomini le bellezze del paradiso, j 
Tanto esse spirano leggiadria e alTelto e modestia! Tanto bene ei 
seppe col pennello rappresentare la sembianza amorevole e digni- j 
tosa della elettissima fra le terrene creature! Tutte le volle poi che 
il soggetto non gli pose freno alla fantasia,si parve come fosse abi- 
le ad immaginare, e saviamente e graziosamente comporre le sto- 
rie. A provare la verità del mio dello oon pochi desimi lavori po- 
trei qui addurre in esempio: ma basterà far parola dell’Aurora, 
che dipinse a Roma nel palazzo dei Rospigliosi, siccome di quel- 
la, che presso che lutti li avanza. Nella quale le ore prementi le 
nugole, e in grazioso modo danzanti, 1 * Amorino con in mano la 
face , I' Aurora, che per l’aria sottoposta va spargendo nembi di 
fiori, il dorato carro, il maestoso aspetto di l obo Apollo, il Ciclo 
rosseggiante e sereno, la vista di una marina lievemente crespa 
e luminosa, e tutto in somma quanto rimiri ('infonde nell’animo 
ima maraviglia, ed una dolcezza simile a quella, che destano in 
chi non è stupito, od ignorante, le care fantasie di Auacrconle, e 
le sublimi descrizioni di Omero. Fu ancora Guido molto felice nel 
fare pieghe e svolazzi, e nel colorire, c in ogni altra prie della 
pittura seppe unire la grazia alla varietà. Quindi a ragiono i Ito- 
log nesi sommamente si pregiavano di lui, ed a ragione ebbero § 

2” sopra tutti infelice il giorno decimotlavo di agosto del 164.2, in-fc 
«<» 




*cui Guido giunse al line del viver mortale nell’anno sessantesimo- T 
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jJ settimo dell’età sua. Mentre giacque infermo , era continuo il trar- 
^ re de’ cittadini alle sue case per averne novelle : ne’ templi si fa- < j > 
cerano pubblicamente preghiere, affinchè a Dio piacesse tornar 

10 sano; e poiché le lagrime e i voti d’ un popolo intero furono 
indarno , si vede intuiti i volti dipinta la mestizia ed il desiderio. 

11 suo corpo fu posto nel sepolcro de’Cuidotti in S. Domenico con 
pompa dovuta a chi aveva tanto nobilitata la patria. La quale do- 
vrà sempre reputarsi a gloria l’aver dato i natali ai Carracci , a 
Domenichino, a Guido, ed a tanti altri nelle gentili arti eccellen- 
ti, e di questo ringraziare i cieli siccome di rara felicità. Imperoc- 
ché gli artisti onorano lo città e le nazioni , e sono veri benefat- 
tori dell’ umanità, mettendoci in onore con le opere loro una di- 
lettazione pura e tranquilla; la quale mentre molti fastidi della vi- 
ta ne induce a dimenticare , ci fa sdegnosi del vizio, c della virtù 
innamorati. Quanta barbarie in fatti, quanta ferocia saria nel mon- 
do, se le ingenue arti non fossero! Come la insolente burbanza 
di alcuni ricchi ignoranti vincerebbe ogni bestiale pazienza, dove 
non li umiliasse il vedere, non chi abbonda d’oro, ma chi con 
l’ ingegno si è tratto fuori del volgo essere dall'universale riveri- 
to ed amalo! Quanti esempli poi di virtù civile, di valor nell’ ar- 
mi, di senno sarebbero per la fugacità delle mondane cose perdu- 
ti, se gli artisti non ce ne avessero conservata la memoria! Pertan- 
to coloro, clic vogliono bene usare la fortuna, debbono di special 
favore giovare le arti, onde ne prosperi la civile comunanza, al 
buono stato della quale son necessarie. Chè (piando esse si spen- 
sero fu la terra piena di crudeltà, d’ignoranza, di errori: e come 
poi raggiarono di nuova luce, venne fra gli uomini la gentilezza, 
venne lo amore del retto e della sapienza. 

Gl' intendenti della pii' ura pregiano specialmente Ita le più estimate 
pii Iure di Guido Reni le seguenti. Delta prima maniera in Bologna l’af- 
fresco con S. Domenico in gloria nella tribuna della cappella del Santo ; 

^ quadri rappresenlanli la Madonna della l’ictà , e li cinque Santi Protei- À 
lori della ciltà; la strage degl'innocenti ; il Crocitìsso cou l ’ f ddolorata , *£ 
2"la Maddalena c S. Ciò. Evangelista; Sansone vittorioso dc'Filistci , elici- 
iSj* ammirano nella Pinacoteca liologuese. la» sibilla della casa Bonfioli ora ■ 

feiì 
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Malvezzi ; la Madonna della dc’Tanari, vendala non ba mollo ad un In- ** 
•i> glesej Li SS. Pietro e Paolo che dalla galleria Sampieri furono ceduli per <$> 
vendila alla Pinacoteca di Milano. Il M osò c gli Israeliti che raccolgo, 
no la Manna, nella Metropolitana di Ravenna. L’Assunta con gli Apostoli 
alla chiesa del Gesù in Genova. In Roma l’Aurora de’Rospigliosi, le pit- 
ture sacre della cappella Paoliia a S. Maria Maggiore, il S. Andrea e 
S. Gregorio di Monte Celio ; il martirio di S. Pietro nella Pinacoteca Va- 
ticana. Le fatiche d'Krcole, quadri appartenenti gii ad un marchese di 
Mantova, ed ora ornamento del R. Museo di Parigi, ed altri. Della secon- 
da maniera, la Madonna col Bambino in trono, e li SS’ Francesco e Cri- 
stina che s’ammira nella chiesa de’PP. Cappuccini fuori della città di 
Faenza ; la Concezione nel convento de'PP- dell'Osservanza di Forlì; la 
Circoncisioac dipinta per Perugia; la Purificazione per Modena; la Pre- 
sentazione per Siena. A Roma il Crocifisso a S. Lorenzo in Lucina, l’Ar- 
cangelo Michele de’ PP. Cappuccini , la Maddalena de’ Barberini, in B. 
Andrea Corsini nel palazzo Barberini, la Fortuna nel Campidoglio, laB. 

V. e il SS. Girolamo e Tommaso nell’ anzidetto Pinacoteca Vaticana. In 
quella di Bologna il Pallione con la Vergine del Rosario, e li sette Sahli 
Protettori; l’altro B. Andrea Corsini, ben diverso dal sullodato, il trion- 
fo di S. Giobbe', che tolto dalla chiesa de’ Mendicanti di questa città fu 
trasportato al R. Museo di Parigi ; ove pure si trovano i quadri che figu- 
rano il Ratto d’Elena, il Ratto di Deianira; altra figura della Fortuna; 
un’ Annunziazionc , ed altre opere. E dalla stessa maniera posso ricordare 
anche questi dipinti : la Venere dipinta per un Duca di Baviera , l’Arian- 
na c Bacco, le tre Grazie coronanti Venere per un Duca di Savoia, l’A- 
mor dormiente, U Cleopatra, ed altre molte pitture che più volte furono 
dal sommo artista replicate, o ne fecero copia i suoi valenti scolari ( Dob- 
biamo queala noia alla gentilezza del tignar Gaetano Giordani). 
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no de pregi più luminosi ed incontrastabili pegl’ Ita- 
liani fuor di dubbio egli è qocllo , di avere nel ge- 
nerale risorgimento d’Europa mercè di essi operato, diradate 
eziandio le tenebre, e dilatati d’assai i confini dell’antica Geo- 
grafia. I Veneti principalmente ad un tal vanto hanno buon di- 
ritto; e sono abbastanza famosi i Poli , gli Zeni , i Conti, i Odo- 
ri ni , i da Mosto , i Cabotii , che nuove immense regioni , e ma- 
ri, si dell'antico, che del nuovo continente ci additarono. Special ri- 
nomanza ottennero poi i primi , cioè i Poli , c tra questi Marco, 
per aver essi pria d’ogn’ altro visitalo pressoché tutto l’Oriente, 
e per aver questi pubblicata la relazione interessantissima de’viag- 
gi memorandi da sè , e da due suoi maggiori nella seconda me- 
tà del secolo XIII con tanta felicità intrapresi. Singoiar cosa el- 
A l’è però , che mentre iu bocca d’ognuno da tanto tempo risuona # 
;;S di Marco Polo la fama , poco sia stata finor conosciuta la di lui tjS 
SS vita ; e quel eh’ è peggio, a confuso ed anche a sproposito siasi 4 
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■^parlato da parecchi intorno ai di lai viaggi. INobile e ameno a-^j 
y ringo fìa agl’ illustri ingegni italiani il porre in piena luce tal ar- 
gomento coll' onor nazionale , e eoi fasti della Geografia , che da 
quest’epoca prese nuova vita, sommamente congiunto. Intanto 
finché non sien paghi lai voti , servano queste poche linee intor- 
no alla di lui vita, di un tributo qualunque di ammirazione per 
si grand’uomo, e in pori tempo di un saggio di quanto più ac- 
conciamente , e a diffuso si attende. Scarse invero son le notizie 
biografiche a noi pervenute , sia per distanza di tempo , sia per 
certo costume de’ Veneziani di rendersi bensi con generose im- 
prese degni d'encomj . ma altrettanto alieni dai farne pompa, 
sia finalmente perchè si credette, che bastar potrebbe quanto 
Marco nella sposizione de’ suoi viaggi intorno a sé pur vi fram- 
mischiò. Tuttavia per buona ventura un qualche compenso ci 
procacciò il diligentissimo Ramusio, il quale alle tante cure ado- 
perale per darci possibilmente corretto il testo de’ viaggi di cote- 
sto immortai suo concittadino , uni pur quella di raccórre alcune 
tracce opportune , interrogando all’ uopo i piti vecchi ed assen- 
nati de’ giorni suoi. 

Di Dalmazia fan venire le antiche cronache la famiglia Polo, 
e ce la rappresentano come agiata , generosa e proba. Nel i25o 
Nicolò e Matteo fratelli Polo si recarono per cagion di commercio 
a Costantinopoli. D’indi, forniti di grandi ricchezze, mossero 
con decoroso stuolo di servi alla corte del principe deTartari oc- 
cidentali , denominato Berek , da cui ebbero assai cortese acco- 
glienza. Impediti poscia di ritornar addietro per cagione dì guer- 
ra allor insorta , presero la risoluzione ardimentosa di avanzare 
ad Oriente fino al Calajo , o China settentrionale, e gir alla cor- 
to del Gran Can de'Tartari , di nome Cublai. Dopo il viaggio 
penoso di un anno giunsero colà, ed avendo di già appreso il 
tartaro idioma , furon con indicibile benignila ricevuti da quel- 
l’imperatore. Con piacere pari al desio intorno alle cose tolte 
* d’Europa gli interrogò ; e tanto gli si resero accetti , al loro ri- $ 
torno alla patria , oltre averli di ricche distinzioni ricolmi , suoifij 
' ambasciatori al romano |Kintelice , ad oggetto di ottener missio-S» 
£&!«««♦ — 
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■jjftarj per convertire i suoi sudditi , gli stabili. Giunti in Acri nel-*jj 

* i’aprile del 1269 , udirono che morto era il papa ; e in silenzio- f* 
ne che altro se ne elegesse si recarono a Venezia. Al loro arrivo 
Nicolò trovò mancata sua moglie, ma io pari tempo ebbe la con- 
solazione di veder il figlio , di cui essa era gravida al tempo del- 
la di lui partenza , e aveagli posto il nome di Marco , il quale 
allora contava anni 19. Due anni dimorarono in patria; ma ve- 
dendo che ritardava ancora l’elezione del nuovo pontefice , pen- 
sarono ad ogni modo di partir nuovamente , e avviarsi al Gran 
Can, onde non esser accagionati di soverchio indugiamento. 
Preso quindi a socio di questo secondo lor viaggio il giovinetto 
Marco, ne! 1271 sciolsero per Acri , d'indi passarono a Geru- 
salemme per pigliar dell’olio della lampada del S. Sepolcro giu- 
sta il desiderio dell’imperatore Cablai esternato. Giunta poi la 
notizia eh’ era stato eletto il nuovo pontefice in Viterbo al primo 
di settembre di detto anno nella persona di Tealdo Visconti, che 
trovavasi in Acri, il quale assunse il Dome di Gregorio X, colà 
appunto ritornarono i nostri viaggiatori , e la ingiunta ambascia- 
ta eseguirono. Tre anni e mezzo vi vollero pria che arrivassero 
alla corte , dove con tanta brama erano attesi , che quell’ impe- 
ratore spedì ad incontrameli a 4-0 giornate. 

Se grande fu il favore dai due primi viaggiatori sperimentato, 
sommo fu quello di cui Marco ne andò adorno. D’indole soave, 
di costumi leggiadri , di pronto ingegno felicissimo, e nato fatto 
a nobili imprese , ben tosto da quell’ imperatore cotanto rinoma- 
to tra suoi più intimi famigliari fu ascritto. Si sa quanto valente 
in politica e in conquiste fosse Cublai , il quale col suo genio non 
men ambizioso che guerriero , appunto a que’ giorni dilatava a 
dismisura l’amplissimo retaggio lasciatogli dall’avo Gengis Can; 
ed ingoiando le antiche dinastie degli Hya e dei Song , giunse a 
signoreggiar tutta la China , oltre il ’l hibet , ed altre limitrofe 
regioni. Egli è quindi ben agevole l’ argomentare , che dei no- 

* stri europei avrà fatto un gran conto, giacche le irruzioni de’ 
^-Tartari nella nostra Europa, c le crociale nostre nell’Asia ren-SS 
,* 5 . devano assai interessante a Cublai l’aver delle cose nostre ade-S» 
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j guata contezza. Già si vide quanto avidamente fino ni primo com-jj 

* parir dei due maggiori di Marco gli ascoltò, e in importante am- 9 
Lasciala al pontefice se ne servì. Molto più poi cotesla sua stima 
per questi viaggiatori si accrebbe , da che la fbr'perizia nella ba- 
listica , ed arti tutte guerresche mirabilmente a lui tornò profi- 
cua , mercè i due Poli seniori , i quali nell'assedio della città di 
Saianfu gli suggerirono cèrte macchine atte a lanciare grossissi- 
me pietre, per cui quella città fu espugnata. E quanto al giovi- 
ne Marco , non degenere al certo dagli anzidetli , fu in ispecial 
guisa ben affetto a quel monarca attesi i suoi laminosi e lunghi 
servigi. Oltre le suesprcsse doti naturali , la faciltà con cui in 
breve tempo quattro diversi linguaggi apparò , il resero atto ad 
appagare le mire , che sovra di lui avea il Gran Can , il quale 
perciò non tardò guari ad affidargli gelosi rilevantissimi uffizi sì 
alla corte , che in vari luoghi del suo vastissimo impero. Così fu '[ 
egli inviato alla città rimota di Carazan , e destinato governato- 
re della città di Singuì capitale d’altre 27 città , ove stette anni 
tre; per tacer de’ parecchi suoi viaggi in quelle sterminale re- 
gioni , che nella sua lunga dimora presso quell’ imperatore egli 
eseguì. Vuoisi poi tra questi far motto eziandio di quei di mare: 
e il vedere, che il Gran Can di lui si valse come capitano di sue 
navi fino nel mar indiano , spezialmeutc io que' giorni di univer- 
sale armamento in quelle isole per arrestare l’insaziabile di lui cu- 
pidigia di conquista , pone in piena luce l’alto concetto che il 
giovine nostro viaggiatore si conciliò anche in quest'arte, la qua- 
le era si propria di sua nazione. 

I' Più cose riferir Si potrebbero , onde far conoscere qnanlo fu 
utile il soggiorno di Marco in quelle regioni , non solo pel servi- 
gio di quell’imperatore , ma pel corredo immenso di nozioni 
dianzi affatto ignote , ch’egli a tutto senno apprese , e all’ atto- 
nita Europa comunicò : ma di ciò si farà alcun cenno più sotto. 
Piuttosto giovi osservar di presente , cbe sebbene a sì alto grado 

*di onori e di opulenza ei fosse salilo, la brama di rivedere la * 

Spatria il pungea, non men che i due suoi maggiori. Indarno voi-?; 

«■-,ler essi prender commiato da Cublui , il quale troppo cari gli,*". 
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V giunse. Accadde però a prospera lor sorte, che essendo ritorna- 
to Marco dal testé riferito viaggio di mare, assicurò il Gran Can, 
che niun pericolo avea incorso; c dovendosi condurre da quella 
corte a quella di Persia una principessa in isposa ad Argon ni- 
pote di Cublai , che vi dominava , gli ambasciatori destinati ad 
accompagnarla proposero al Gran Can di anteporsi il viaggio di 
mare a qnel di terra come più sicuro a qne’di ; e all' uopo furon 
creduti i nostri viaggiatori i più opportuni. Con indicibile ram- 
marico perciò dell’imperatore, che li ricolmò di doni preziosissi- 
mi, e li destinò a suoi ambasciatori al papa , ni re di Francia, 
di Spagna , ed altri re cristiani , con convoglio di 1 4 navi se ne 
partirono. Dope tre mesi giunsero all’isola di Giava , e dopo al- 
tri 18 di viaggio pel mar indiano approdarono nella Persia , 
compiendo felicemente colosta si decorosa destinazione. Ivi tro- 
varono morto il re Argon : furon però assai lautamente accolti 
dal di lui fratello Chiacato o Kaykatu , il quale gli era successo; 
e la principessa fu destinata sposa a Casan figlio d’ Argon. No- 
ve mesi dimorarono quivi i Poli ; e se oltremodo onorifico , e 
per ogni maniera agevole fu il loro viaggio dalla China alla Per- 
sia , non men prospero fu il rimanente di lor cammino, mercè 
gli ordini relativi dati da Chiacato corrispondenti all’ossequio, 
che avea pel Gran Can , ed alla stima , che a questi tre viaggia- 
tori cotanto distinti si conrenia. Drizzaronsi a Trebisonda , e in 
tal viaggio udirono la morte di Cublai ; d‘ indi per Costantino- 
poli , e Negroponle dopo 24 anni rividero Venezia nel 1298. 

Dietro ciò , nuli’ altro ci lasciò scritto Marco di sè , e di suo 
padre , e zio; ma c’istruisce il Ramusio , che al loro ritorno; co- 
me avvenne ad disse dopo la sua lunga assenza da Itaca , non 
furono riconosciuti da alcuno, specialmente per essere pressoché 
contraffatti pei disagi , pel vestito , e pel linguaggio , spirando 
in tutto un non so che di tartaro: eran tenuti per morti, e di 
già la loro abitazione da altri lor parenti era occupata. Non an- 
Kdò guari però , che mutò scena , mercè che avendo invitato a 
^ mensa magnifica, parecchi comparvero con ricche vesti a fog- 
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^gia orientale, e poscia scuciti gli abiti da viaggio ne trassero"'' 
? fuori tante , e si preziose gemme d’ogoi specie , che ognun de- ^ 

| gli astanti d'alto stupore fu penetrato. Sparsasi di ciò la fama , 

! ben tosto furou da tutti non solo riconosciuti ma con ogui dimo- 
strazione di stima e di onore distinti. Marco specialmente era da 
tutti ricercato, godendo udire da lui che di peregrino , e sor- 
prendente veduto avea ; e poiché per indicar le immense dovizie 
del Gran Can , ed altre di quelle orientali contrade ; usava il ter- 
mine di milioni , questo qual soprannome a lui , ed alla sua fa- 
miglia fu dato. 

Poco però degli agi domestici ei godette, mentre nell’anno 
seguente i5g6 sotto il capitano generale Andrea Dandolo il no- 
stro Marco fatto comandante d’ una galera , azzuiFossi co’ Geno- 
vesi ; e caldo d' amor di patria essendosi messo nella prima fila, 
restò ferito nel giorno 8 di settembre , e posto in ferri fu condot- 
to a Genova. Buon per lui , che la fama de’suoi viaggi destò co- 
là ben presto un vivissimo desio di sentirne il racconto , il che 
gli procacciò ogni possibile alleggiarnento e riguardo. Fu allora, 
che per soddisfare alle incessanti inchieste , e per isfuggir la no- 
iosa ripetizione continua , prese il partito di farsi venir da Vene- 
zia alcune sue memorie , ed ordinandole alla meglio, dettò nel 
i 2 gS à certo Rustighcllo , o Busca di Pisa suo intimo amico la 
Storia de’ viaggi suoi. Ben tosto fn questa in varie lingue trasla- 
tala , ed anche in diversa forma, più o meno compendiosa ri- 
dotta : tanta era l’avidità di ognuno di apprendere nozioni si 
nuove e si sorprendenti. Nè si restrinse cotanto favore de’ Geno- 
vesi per Marco a scemargli l’ asprezza della prigionia , ma glie- 
ne abbreviò eziandio la durala. Restituito quindi dopo non mol- 
to alla patria, si ammogliò, ed ebbe due figlie. Non si sa quan- 
d’ei morisse; bensì nel ì'òì'ò ora ancor vivo, giacché in quel- 
l’anno fece suo testamento. 

Per poco si rillella alla rozzezza di que’ tempi , al terrore che 
p} il solo nome di tartaro incuteva , ai pencoli di disagj e di guer -fa 
- « re , all’ immensa distanza e total novità di paesi, di linguaggi, S’-j 
di costumi-, cui i nostri viaggiatori si esposero, di leggieri ap-“ : 
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tj parisce generosa e veramente degna £ ammirazione fosse? ja loro ^ 

$ impresa. Quanto poi a Marco in particolare , cotanto pregio gli * 
si raddoppia dando un’ occhiala a quanto ne’ libri saoi ci tra. 
mandò. Vero inestimabil tesoro son essi di moltiplico interessan- 
tissima erudizione orientale, cui forse niun' altra di particolar 
viaggiatore sapresti paragonare, o si risguardi la vastità di 
paesi , eh’ egli abbraccia , e di nuovo discropre ; o la di- 
versità e sceltezza di nozioni , che ci appalesa. In Tatti nel 
complesso dei due viaggi , del primo cioè di suo padre , c 
zio, e dell’altro ch’egli fece con essi, si ha pressoché un 
trattato geografico di tutta l’Asia, non che de' mari ed isole adia- 
centi , e della parte orientale dell'Alinea. Nella serie de’ pesi da 
lui veduti 0 descritti si comprende la Georgia , l’ Armenia . la 
Mesopotaraia , la Persia , la grande e piccola Buccaria , coi pae- 
si dei Calmuchi , e dei Mongoli ; la Siberia , la China , il gran- 
de e piccolo Thibet , l’ Indostan , l’India oltre il Gange colla pe- 
nisola di Malacca , e la Cochinchina , come pure le coste meri- 
dionali dell'Arabia, l'Abissinia, ilZanguebar, con aperti in- 
dizj della residua parte africana al Sud-Est. E comechè tanta 
immensità di regioni ecceda di gran lunga quanto le storie 
delle spedizioni del Grande Alessandro , e d’altri conquistato- 
ri, non che degl’imperi dell'antichità ci tramandarono, e quan- 
to Eratoslene , Strabone , Plinio , Tolomeo , e tutti i più diligen- 
ti geografi giunsero a raccogliere ne’ preziosi loro scritti; eilno- 
slro Marco sia il più gran viaggiatore di terra di tutti i secoli, cal- 
colando anche i giri replicati pel vastissimo Impero di Cuhlai; 
pure i cenni che ci porge di que'raari, ed isole, vie più il ren- 
dono benemerito della Geografia, e degno d’esser chiamato l’au- 
tore del di lei rinovellamento , e di tutte le successive portentose 
scoperte. Egli il primo ci parla con assoluta e pratica fermezza 
dei mari chinese ed indiano, li mostra comunicanti tra di loro, e 
c ol grande Oceano , indicando perfino le si famose correnti al 
<è> Sud-Est africano. In lai guisa non solo si sgombrò l’antico buio 
intorno a que’ mari , e coste asiatiche , ed africane , ma si pre- 
Si use felicemente ai generosi tentativi de' Portoghesi di penetrar al 3? 
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iJ paese così dello «Ielle Spezierie , ossia all’India , mercè il passag-2» 
^ gio allorno l'Africa ; non che al più ardilo progetto di Colombo ♦ 
di gir all’Oriente dell’Asia salpando dal nostro Occidente. 
Trovansi infatti in Marco Polo, massimamente nel terzo suo 
libro, gl'ìndizj più acconci a render passibili coleste due, vie, 
siccome è faor di dabbio , ch’ei più d’ogn’ altro colle lusinghie- 
re sue descrizioni della feracità e ricchezze molliplici di quelle 
contrade infiammò i petti agli Europei a procurarsene il più age- 
vole accesso ed acquisto. 

Che se il pensier si rivolga alla copia , varietà e importauza 
delle notizie di cui la storia ridonda, nuovo e largo titolo d’en- 
comio ne emerge. Osservator attento di quanto ebbe agio di ve- 
dere , sì nello splendor della corte di Cubisi, come ne’ varj viag- 
gi intrapresi , o per di lui ordine , o per proprio diletto , fu a 
portala più di chicchessia di raccórre abbondevol materia , onde 
formarne ornamento alla Storia de’ libri suoi. Desta meraviglia 
lo scorgere come nulla gli sfuggì : quindi per dirne alcun mot- 
to , non solo accrebbe di nuove importantissime regioni la Geo- 
grafìa, ma vi aggiunge all’uopo e i prodotti singolari del suolo, 
e le miniere, e le particolarità tutte ai varj regni della Natura 
spettanti. S’interna nella storia di que’popoli quanto può bastar 
a conoscerne lo stato a'giorui suoi. Non tralascia nemmeno quan- 
to può concorrere a darci un’idea delle diverse religioni, dei co- 
stumi , delle arti, commercio , politica, finanze, armate, e di 
tutta la pubblica economia di quell’impero; per tacere d’altri 
pregi , che alcuni rinomati autori gli attribuiscono , d’aver cioè 
recato dalla China in Europa l’uso della polvere, della bussola, 
della stampa , ed altro. 

Ma come accade pur troppo di sovente, che on merito straor- 
dinario , od una novità , che olezzi di meraviglioso , trovino de- 
gli oppositori , così pur si verificò nel nostro Marco , le cui rela - 
zioni parvero per lungo tempo in gran parte favolose. Apertasi 
4* però in segnilo più frequente la via alle rimote contrade da lui 
Sedescritte, ogni sospetto d’infedeltà, o di esagerazione ben pre-«» 
sèsto dileguò. Mestano bensì a dilucidarsi alcuni oscuri nomi , ed." 
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^ apparenti inesattezze : ma , oltreché sarebbero questi tropi» lie* 
f vi difetti , e assai scusabili in Marco , per aver egli raccozzata la * 
sua Storia alcun tempo dopo il suo ritorno , c sopra staccate me- 
morie, aggiudicandovi naturalmente all’uopo ciò , che gli sov- 
veniva , usando anche voci di pronunzia assai malagevole ad 
esprimersi ; convicn riflettere alla moltiplicità dei testi , che, co- 
me si accennò, ben presto comparvero della di lui Storia in di- 
verse lingue , latina , italiana , veneziana , francese , ed altre , 
non che agli arbilrj di abbreviamenti e differenze essenziali e- 
ziandio , che in tanta copia di testi a penna e a stampa di cotai 
viaggi s'incontrano. Già il Foscarioi e il Tiraboschi nella parte 
storica da alcune accuse il vendicarono , ed oggigiorno Malte- 
Brun molta luce diffuse sul nostro viaggiatore , che meritamente 
intitola creatore della Geografia Moderna dell’Asia, e l’iluuiboldt 
del secolo XIII ; né guari andrà , che se non per altrui , almen 
per mia opera , la sì desiata illustrazione di un tanto viaggiatore 
si compia , e col confronto de’ testi più accreditati risulti piena e 
perfetta la di lui Apologia. 
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ìii Ilaimottfo JltonUniccoli 



AlMONDO Montecoccoli , principe del S. R. F. Si- 
gnore eli Ìloen-Eg , Gleiss, ed Handorf, consiglie- 
re privalo di S. M. Ceserea , cavaliere del Toson d’oro , presi- 
dente al consiglio di guerra , camerlengo , luogotenente-gene- 
rale , generale di artiglieria , c governatore di Raab, nacque 
l'anno di nostra salute MI (1 Vili in Monteeuceolo, castello di sua 
famiglia , ed ebbe in genitori Galeotto Montccuccoli e la dama 
ferrarese Anna Bigi. 

Una famiglia , da sei secoli chiara c poderosa nella provincia 
modenese ; l’ aspetto delle rocche minacciose sopra i più ardui 
gioghi deH’Appennino ; le sale guarnite d’armi, non per inutile 
apparato di dignità ma per necessaria guardia e difesa conira le 
insidie ognora preste e veglinoli; le stesse armi vittoriose, quando 
£ a soccorso della Repubblica modenese, quando a servigio de’Signo- % 
Il ri Estensi ne’leropi gravi e difficili ; la memoria degli antichi me-y 
I? riti perpetuala nelle magnifiche ricompense degli onori e de’pri-“", 
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vilegi ; la lode presente di un padre chiarissimo per la virtù tni-'tf 
^ litare , di due zìi , l’uno egregio capitano , l’altro sublime poli- * 
lico ; tali furono, gli oggetti che a Raimondo ancor fanciullelto 
si offrivano: tali gli eccitamenti che suscitarono in lui l’amor 
della gloria con la prima luce della ragione: tali le scintille, che 
scossero in lui , ancor tenero , quel genio magnanimo, che nel- 
la maturità tutta dovea empiere di terrore e di stupore l’Europa, 
rassicurare i monarchi su i loro troni , e preservare la Cristiani- 
tà dal giogo degl'infedeli. 

Raimondo , corse le migliori scuole d’Italia con somma lode 
d'ingegno e di diligenza, non differì di condursi alle bandiere 
di Cesare , dove lo affrettavano e la militar gloria , ed Ernesto 
Monlecuccoli , che frenò gli Svedesi , quando il vittorioso lor im- 
peto minacciava di eterno giogo l’Alemagua e l’ Impero , che 
mise all’estremo di lor sdiate gli Olandesi ; non debellati da un 
Farnese , da uno Spinola , e condotti da un Maurizio , quell’Er- 
nesto , che avrebbe nell’Italia onor pubblico di monumenti e di 
simulacri, se l'Italia, soverchiamente ammiratrice delle lodi 
straniere, non fosse delle proprie spesso ignara e sempre negli- 
gente. 

La virtù non consentendo a Raimondo che ei si obbligasse di 
alcun benclizio alla fortuna , facilmente lo persuase ad incomin- 
ciare la sua carriera dagl’ in limi gradi semplice ed ordinario sol- 
dato, discepolo di Ernesto, c nella sublime scuola delle guerre 
di Fiandra. Ivi gli Spagnupli , e i lor confederati trattavano col- 
le arme la causa della religione , e gli Olandesi quella della li- 
bertà : forti quelli per la fermezza delle loro fanterie , per l’ abi- 
tudine di vincere , per la copia de’ veterani ; questi animosi della 
stessa lor povertà, pieni di quell’ orrore della servitù che tanto è 
forte nelle nasceuti repubbliche , invincibili nell’asilo delle nati- 
vi lor paludi , e spertissimi in tutte quelle arti di guerreggiare, 
che riparano con la sagacità dove la forza non corrisponde. 

Ivi si eran dati il convegno quanti aveva l’Europa valor ..si 
^•soldati , e di maturi capitani : le frequenti fortezze lardavano ad 
‘• ogni passo con lunghi assedj e travagliosi : le vaste pianure ed *£, 
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richiedevano nelle battaglie l'estremo del valore e della ^ 
V scienza , e le pianure stesse, attraversate da'larghi iiurai e prò- y 
fondi , mettevano spesso , ancor dopo le vittorie , indugi gravi e 
sanguinosi al progresso de’ vincitori. 

Che in cosi vario e vasto campo il giovanetto Raimondo me- 
ditasse in silenzio le parti sublimi della guerra, non nc dubiterà 
chiunque ha cognizione de’genj rari ed inusitati, de’ quali è pro- 
prio tutto vedere, tutto investigare , e da’ minimi eliciti estende 
re le conghietture fino alle supreme cagioni. Ma per avventura 
non era ancor tempo ch’ei si manifestasse capitano, quando la 
privala sua condizione unicamente richiedeva ch’ei fosse valoroso. 

Soldati , che di animò generosi , vi lagnate della oscurità vo- 
stra , persuasi che la fama, per quanto ne siate meritevoli, non 
degnerà riguardarvi tra la plebe e la moltitudine , apprendete 
che un uomo solo e privato può talvolta essere di momento a 
tutti , e che talvolta , siccome si narrò di antichissimi eroi , può 
da un sol braccio pen lere la somma delle cose , c la fortuna 
delle nazioni. Osservate il Montecnccoli all’assalto del Nuooo- 
Brandeburgo. Osservatelo primo a salire le infedeli scale, e pri- 
mo a porre il piede sul muro nimico : il ferro, il fuoco, e la di- 
sperazione de’ difensori lo rispingono con lutti gli estremi sforzi 
della ferocia ; la morte lo minaccia ad ogni peso, c ad ogoì pas- 
so gli convicn reiterare nuova battaglia : ci nondimeno penetra 
vittorioso nella città, ne acquista le chiavi; per la porta dischiu- 
sa agevola l’ingresso agli assalitori , e la città che combatte al 
di fuori , interiormente , non avveggendosi , si rimane vinta ed 
espugnata. Raimondo le conquistate chiavi offre al generale Til- 
li , ed il vecchio condottiero stupisce dell'impresa inopinatamente 
fornita ; stupisce di un valore, del quale non è forse l' esempio, 
se non si cerchi o tra le splendide favole de’poeli o tra’ rimoti fa- 
sti tle’Creci e de’ Romani. Egli il vincitore l’espugnatore di una 
città addila a’ circostanti capitani , essi all’esercito : pari egual- 
^ mente e in tutti il plauso e la maraviglia , e f universal plauso 
l'eli tien vece della corona murale e del trionfo. 

M,' 1 O . 

Cosi per tempo si manifestò nell’Eroe modenese quella virtù 3? 
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y luti» propria e particolare degli ooraini eccellenti , che multipli- *' 
ca a misura degli ostacoli , e quando nella opinione di tutti è ^ 
spenta la speranza , trova per non avvertiti modi la via della sa- 
lute e della vittoria. L)i questo carattere siccome furono tulle le 
posteriori imprese sue, cosi nenimcn le prime ne erano dissimi- 
li ; e la storia che tanto ebbe di che spaziare negli anni suoi pro- 
vetti c maturi, non aifatto dimenticò i freschi e giovenili. E ve- 
ramente non polevasi tacere senza biasimo di colpevole negli- 
genza, com’egli all'assalto di cinque città ebbe la miglior parte 
del merito , e come resistendo all' esercito Kaiser-Latilern, for- 
te luogo dell’Alsazia. ei tolse ogni difficolta conducendovi cin- 
quecento corazzieri divenuti , ail’eccitaraenlo ed esempio suo, ad 
onta della diversa milizia e della grave armatura, ferini fanti ed 
espelliti. No la storia , che annovera fra le celebri giornale quel- 
la di Wittoch , può dimenticare che , fidata al Monlecuccoli la 
cura del relroguardu , ei campò i fuggitivi da quella irrepara- 
bile rovina che loro minacciava f insuperbito nemico incalzando 
con continua battaglia. E il Giovine gnerriero, celebre ncll’eser- 
eilo , presto il divenne a tutta I’ Europa , e presto ebbe fama di 
capitano quando ancor tale non s'intitolava di nome. E veramen- 
te niuD capitano fu mai si grande , che non se gli dovesse ascri- 
vere a somma onorificenza tale impresa , siccome fu quella di 
‘A’emcsiau , città della Silesia , la quale , assediata dagli Svede- 
si , e deliberala di cedere dove temerario era il contendere, ven- 
ne da lui soccorsa opportunamente , non facendogli ostacolo gli 
occulti ed impraticali sentieri, non la enorme disparità delle for- 
ze , non la esperienza e il valore del rinomato Torsledon , e la 
città fu libera, e il nemico precipitosamente fugato, eia vittoria 
stessa nobilitata dell’utile trofeo degli equipaggi, e della illustre 
preda delle artiglierie. 

! Ma il valore degli uomini ha una fatai misura dalla necessità 
I e dalla forza ; e Monlecuccoli , astretto a combattere nuovamen- 
^ te cogli Svedesi , sopraffallo da troppo maggior numero, e, inu- * 
i- tilmenlc tentale quante cran le vie di vincere o di morire , ebbe final- SE 
SE mente a rimanersi loro prigione. Cattività felice nondimeno e de-?* 

sCvjC.jinirja. — — ■; 
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“?gna di esser comparata a quella di Regolo , se all’ estrinseco "* 

❖ splendore di una costanza orgogliosa vuoisi adeguare una mode- * 
sta pazienza, che si giovò della servitù per agevolarsi la via del- 
le imprese e de’ trionfi: Le scienze , consolatrici della sua solitu- 
dine e dell’esilio , lo erudirono compiutamente di quanto gli ri- 
maneva a sapere perchè ei fosse perfetto capitano , e tale egli 
usci , meditando dalla sua prigionia, qual già Lucullo dalla sua 
nave.Euclide lo instrni della geometria, Tacito dalla politica, Vi- 
truvio dell’ architettura ; le quali scienze celeremente percorse e 
penetrate , gli avanzò tempo ( tanta era in lui la misura di usar- 
lo) perchè ei si erudisse della filosofia , della medicina , e della 
giurisprudenza , ed anco ebbe valore di sollevarsi co'teologi nel- 
la contemplazione della Divinità. Dotto di tante scienze , versato 
in tanti idiomi , per la dimestichezza delle storie a tutte le età 
presente e a tutti i fatti memorabili , secondo il suo secolo non 
inelegante poeta , non ignaro in qualunque genere di erudizio- 
ne , io non veggo qual titolo a lui manchi , perchè come non si 
dubitò di annoverarlo tra’ sommi condottieri , cosi non se gli nie- 
ghi luogo tra i sommi letterati. Le quali cose tutte io non oserei 
narrare dinanzi una assemblea di sapienti, che sanno quanto di 
tempo e di sussidj richiegga una sola facoltà, e non oserei cre- 
dere ebe in un uomo, in tanti negozi occupato, avesse potuto 
capire tanta e si varia dottrina , se l’aureo libro delle sue Me- 
morie non ne additasse i semi luminosamente, e se tatto di non 
ne venisse ricordato quel Cesare il quale con la mano stessa che 
soggiogò Roma , stese i Commentarj , calcolò i periodi dell’an- 
no , e prescrisse le leggi della latina eleganza. 

Libero di sua cattività , parve che la fortuna volesse riconci- 
liarsi seco, offerendogli quella occasione, della quale niun' altra 
poteva essergli più cara e desiderata, di servire ufi! cittadino alla 
patria ed al sovrano. Consultate , o Modenesi , gli annali vostri, 
ed essi vi ricorderanno la vicina Nonantola stretta di assedio , e 

* Modena minacciata : Francesco I, magnanimo principe , in lega * 
il eon discordi confederati , che il lascian solo conira l' urto dell’ar-*» 

«. V» ... . , . ®» v * 

«s me pontificie ; le sue genti piene di quel valore , che loro spira- '". 
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■£ va Ini sovrano , ma troppo disuguali al bisogno, e appena il ter -la 
* zo delle nemiche; le nemiche lord per la copia , e non vili per * 
la qualità : il paese libero ed aperto : gli animi insuperbiti de’ 
prosperi successi e rialzati a grandi speranze dalle esortazioni di 
un Legalo che recava l'apparato sublime della religione in mez- 
zo la militar dignità delle artiglierie , e degli stendardi. Dalle 
rimote province della estrema àiemagna , e dalle bandiere di Ce- 
sare, per quelja unica volta nobilmente abbandonate, corse Rai- 
mondo al vostro pericolo , e le estensi milizie a lui lidate prese- 
ro tosto il cuore c la forza di grandi eserciti. Bastò loro mostrar 
fronte, perchè dall'assedio si desistesse, bastò loro assalire, per- 
chè la battaglia iucominciata con la spada si terminasse col di- 
sordine , e lo spavento corresse co' fuggitivi nelle vicine lpr ter- 
re , che si rassicuravano di rivederli vittoriosi. La quale impresa 
siccome nelle eterne pagine della storia vien giustamente annove- 
rata fra le illustri del secolo , e della scienza militare; cosi, ere- 
d’io, che quanti ha Modena egregi e leali cittadini, tutti in cuor 
loro si dolgano di non vederla dalla patria gloria, e dalla patria 
gratitudine elevala in perpetuo e cospicuo monumento , allineile 
meglio apprendano gli stranieri che alla colonia romana non 
mancarono anime romane , e che il Panaro , egualmente che il 
Tehro, si nobilitò di un suo Manlio, di un suo Camillo. 

Se la fortuna , nimica di nostra nazione da lungo tempo non 
avesse disgiunto dal più prude de' principi il migliore dei con- 
dottieri , non è da dubitare che le arme italiane non fossero to- 
sto ritornate all’antica eccellenza , e l’Estense famiglia all'antica 
grandezza. Ma l’ Austria , lonlano Montecuccoli , non poteva ri- 
putarsi lungamente sicura; il perchè dall’ Italia, ove rapidamen- 
te veouc , e rapidamente vinse , con j»ari celerità sì ricondusse 
nell’ Alemagna. 

Era l’ Austria allor travagliata dalla implacabil nimicizia de’ 
Francesi e degli Svedesi , nazioni cupidissime di quella stessa si- 
gnoria, che fu per alcun tratto da lei sovra l’imperio germani- 
co) esercitata Poderosi i Francesi per la naturai forza del lor* 
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prodi per vivacità di sangue , e per una certa dimesli- j 
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^ehezza di combattere contratta nelle civili guerre , e favoriti dai (■* 
J piccoli stati di Alemagna per l’ invidia de' maggiori. Gli Svedesi, v 
conquistatori sotto Gustavo Adolfo , e freschi ancora di quella 
nobilissima scuola, nati sotto militar costituzione come i Roma- 
ni , e come i Romani , agricoltori a vicenda e soldati , e tanto 
più certi di opprimere l’ Imperio , quanto che per la Pomerania 
vi erano domiciliati , e quanto che ne contenevano i principi sot- 
to il freno di una simulata protezione. E quasi per gli accenunti 
nemici non fossero abbastanza mal condotte le cose austriache , 
si aggiugneva il terrore do’ Turchi , sempre sull' arme , e sem- 
pre, quando palesamento non nuocevano, intenti ad asseconda- 
re la ribellione, che impunemente inalberava nella Ungheria 
il suo stendardo fi£ le acclamazioni de' popoli , cui pareva esser 
liberi quando si mutava titolo e nome della loro soggezione. 

Gli affari di Cesare , per tante forze congiunte ridotti a mise- 
rabile stato e luttuoso , furono a Raimondo confidati , a quell’u- 
nico forse Ira gli uomini ehe fosse capace di riordinarli; e le pri- 
me imprese ch'ei fece non Smentirono la opinione che si era di- 
vulgata di lui. Gli Svedesi , rotti iu battaglia, frenati nella Fran- 
coma , nella Silesìa e nella Moravia , esclusi da tanti luoghi for- 
ti , donde signoreggiavano l’Alcmagna, conobbero che l'arte 
loro era da miglior arie combattuta. Invano a' Francesi, con- 
giunti cogli Svedesi riosci di valicare il Reno e il Danubio, rom- 
pere l’ Hollzapel in Cera giornata e sanguinosa , e ridurre le 
speranze e le difese degli Austriaci alle reliquie di nn esercito 
fuggitivo. L'esercito fuggitivo implorò il genio di Raimondo, e 
il valore e la scienza sua tennero vece delle schiere che manca- 
vano olla necessità. Ella intratteneva l’inimico di que’ lievi com- 
battimenti , che preservano il campo da’ grandi ed universali , 
riparava a’ luoghi angusti e difficili, i quali senza moltiplicar le 
arme moltiplicano la forza e la difesa , riduceva in salvo le fan- 
terie di continuo insidiate , e le ricoverava dove , potendo non 
~ molestate aspettare i rinforzi , le cose nella primitiva loro inte- % 
3j-grità si restituissero. 


^ esj.An. 


L’ozio, clic si godè per la pace non fu riposo a colui, CU'** 
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£4 ninno istante di tempo correva vóto ed inutile , e di alcuna sua "J 
^ particolar lode non illustralo. Vago di nuova erudizione, ei la ^ 
procacciò da’ viaggi , i quali sono appunto scuola feconda di oli- 
li ammaestramenti , ed efficacissima a procacciare quella pratica 
conoscenza degli uomini , dalla qnale deriva la scienza di ben 
governarli. Trascorse , o , a meglio dire , misurò am occhio fi- 
losofico la Germania, sede di tanti dominj e inaravigliosa repub- 
blica di stali , che sussiste per la contrai izione medesima dc’suoi 
principj. Esaminò la Fiandra, region militare, della quale, per 
cosi dire , ogni sasso è monumento di alcuna battaglia. Vide 
l'Olanda , portento della industria e del commercio ; e linai men- 
te approdò alla Svezia , alla patria di Gustavo e di Cristina ; di 
quella immortai donna , che allora conduceva sul trono di una 
bellicosa nazione la pacifica sapienza, e che dipoi, per amor 
della sapieoza e della verità , osò magnanimemenle ricoverarsi 
nella tranquillità della vita privata. 

Il desiderio di osservar nuove genti e nuove cose, e la immen- 
sità della distanza non rattennero liaimondoche non ponesse ad 
effètto il pensier sito di rivedere la patria, ed ei la rivide per l'ul- 
tima volta. Non vi sia grave se io non vel rappresento invincibil 
giostratore nell’arena del torneo , e cosi degno della palma olim- 
pica , come dell’alloro di Marte , e permettetemi che io tenga 
silenzio di quella sua funesta vittoria, cb'ei detestò finché visse, 
e di quellafalal lancia che, scossa dall’ irTesistibil impelo del sao 
braccio, ritornò a lui tinta dei sangue di on amico. E nemmen vi 
sia molesto, se , volto ad oggetti lieti , io non ve lo addito, qnando 
ambasciadore a’ monarchi , ed ammirato , siccome colui nel qua- 
si congiungeva alla fortezza dì Achille la non men pregiata fa- 
condia di Ulisse , e qnando , trascelto al sapremo onore di con- 
durre all’ imperiai talamo , e al trono della Polonia spose reali. 

E siami ancor concesso di tralasciare come la fama del sdo no- 
me, e l'amabilità della sua persona furono ampiamente ricom- 
pi pensate dal possedimento di Margherita, principessa di Diechtri- ^ 
j stein sna sposa , fiore della Girle cesarea ; e ininiitabil modello S» 
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cosi (iella somma virtù. La gloria cbc non gli lasciò riposo, se y 
? non breve ed interrotto , non consente che il lodator suo si allon- "** 
tani da quel teatro di guerra, ch’ella nuovamente e con tanto 
strepito dal Settentrione gli dischiudeva. 

Gli Svedesi , non meritevoli di un re filosofo , ebbero, in ve- 
ce di Cristina, Carlo Gustavo, principe turbolento, della quiete 
nimico, perturbatore de’ vicini, ed avidissimo di dilatare i ter- 
mini del suo reame , estimando ateo del dovere l’equità, e for- 
se più del giusto la propria potenza, il perchè colto il tempo, 
che la Polonia era perturbata dalla ribellione de’Cosacchi, e com- 
battuta dai moscoviti , ei non differì di volgersi sopra qnel rea- 
me , sperando, quando era messo in tumulto, non temeraria la 
impresa di assalirlo, e non difficile di soggiogarlo. La Polonia, 
stato aristocratico , al quale i nobili , che fieramente vi presiedo- 
no , si proponevano per oggetto l’ oppressione del popolo , alla 
• cui rovina bastava un solo, e alla salute si richiedeva il raro con- 
sentimento di tutti , non avrebbe lungamente combattuto per la 
sua libertà , se la pietà di Cesare non la soccorreva , non perchè 
nell' ottimo suo re Casimiro non fosse animo e cuore, non per- 
chè alla nazione mancassero combattenti, ma non era nel re tao. 
la autorità da contenere i grandi nella osservanza de’ decreti , e 
celia fede alla patria , e non era nelle milizie alcuna disciplina e 
alcun uso di obbedire all’imperio di un solo condottiero. Ricor- 
deranno i Polacchi , se la memoria de’lienefizj duri nelle nazio- 
zioni , e la invidia verso gli stranieri più facilmente non la can- 
celli, come essi furono della loro salvezza principalmente al Mon- 
tecnccoli debitori ; quando ei dapprima resse la cavalleria , di 
poi tutto l’esercito, quando ei ruppe e disfece il transilvano Ha- 
gotsi, congiunto a Gustavo , quando ei battè più volle per la 
campagna IL Svedesi , gli discacciò di Cracovia , gl’ insegni fino 
a Thorn , e privi di asilo e di sussistenza , gli astrinse ad ab- 
bandonare e lasciar vacuo delle arme loro quel regno , che 
2 poc’ anzi corso ed occupalo , quasi tra te provmcie loro si anno- j| 
verava. X 
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Ala 1* impelo di Carlo Costavo , rotto e nspinto nella Polonia, 

V inopinatamente si getta sopra la Danimarca , la quale, non pre- * 
parata , vide gli Svedesi correre vittoriosi ogni parte di lei , in- 
ficio a chela somma della guerra si ridusse intorno le mura del- 
la capitale , unico ed estremo asilo di nna nazione quasi debel- 
lata. Pareva giunto il momento che la Svezia vendicasse con per- 
petua servitù l’antico giogo, oh’ ella aveva portato degli odiati 
Danesi ; pareva il tempo che la vasta Scandinavia servisse ad 
un sol re , e si adunasse in una sola monarchia ; pareva quasi 
che l’ Europa inorridita ne presagisse da' Coti più poderosi e men 
barbari quelle invasioni delle quali dura tuttavia la memoria in 
tanti magnifici vestigi di roviae e di devastazione. 

Non era la Danimarca meno oppressa e meno sbigottita , che 
l'Italia dopo il fatai giorno di Canne, e alla Danimarca non 
mnneò Scipione, se lecito è di nn medesimo nome intitolare dae 
sommi capitani; nc’qnali fu tanta la somiglianza della virtù e 
I delle imprese. 

Baimondo, avanti di procedere alla nuova guerra , trasse a 
coliegarsi con Cesare quel sovrano di Brandeburgo , che la po- 
sterità distinse col nome di Grande , nè fa difficile cb’ei lo per- 
suadesse con parole , dove percorreva tanta persuasione di fatti. 

E aggiunta con la energia del suo genio nuova c inusitata cele- 
rità all’ esercito , per lunghissimo cammino pervenne alla Dani- 
marca non intempestivo. 1 primi passi furon vittoriosi , e l’isola 
d' Alsen , ponte quasi o tragitto alle maggiori , e munita del 
presidio di quattro mila cavalli e della fortezza di Neoburrj e 
Federiscode, antemurale della Jutlandia medesima , vennero 
in podestà de’ confederali , estenuandosi e dimezzandosi in bre- 
vissimo tratto le conquiste dell’ inimico. Ma questi ed altri pro- 
gressi non riuscivano a molta utilità , quando l’esercito svedese 
accampava nella Fionia, isola troppo opportuna a contenere un 
reame non mollo esteso e tutto marittimo. Non pareva scampo 
alla Danimarca se gli Svedesi non si assalissero nelle loro trin- * 
* eoe : la stessa impazienza che trasse i Pompejnni nell' irreparabi- 
le sconfitta di Farsaglia , quella stessa animava i confederali : 
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uno era in lutti il desiderio di combattere, eia fiducia di trion-^ 
fare: tutti, corno sicuro ed cspedito termine' delle fatiche V 
loro , la Fionia riguardavano. Consiglio più assai generoso che 
prudente , nel quale convenendo il maggior numero nuu valse 
che Raimondo dissentisse. Ad onta del mar procelloso, e con la 
scorta di nocchieri che abbonavano dalle mete ove le navi si di- 
rigevano, pur si pervenne a quell'isola mala augurata; nè si ri- 
volsero addietro le vele perchè ella apparisse aspra , terribile , 
minacciosa, dove chiusa di acuti scogli ed inaccessibili, dove 
munita di batterie, torreggiente di fortezze c difesa dall’esercito 
ferocemente ordinalo a combattere ; esercito Rorido , preparato 
all’assalto c condotto dall’ammiraglio ÌVrangel , il miglior ca- 
pitano di una nazione , dove rari non erano gli eccellenti. Por 
si provocarono, tanta era l'alacrità, pericoli maggiori di ogni 
forza umana , e si provocarono da genti inesperto all’ orror dei 
marittimi cimenti. La spiaggia fulminava sugl'ignudi fianchi del- 
le navi : le navi fendendosi in molti lati si approssimavano verso 
gli abissi aperti ad ingoiarle : i lor colpi dcbilmente rispondeva- 
no, percuotendo sulla invincibil rupe sulla impenetrabile trincea. 
Tinte erano Tonde di molto sangue, e sullo sparso sangue , 
non però si agevolava la via della discesa. 

Furono, non vuol negarsi, rispinti i confederati. Ma Colui 
che non ebbe parte all’ errore egli ne meditava il "riparo rivol- 
gnendo in suo cuore uno di que’ consigli che, nati in mente (jegli 
nomini grandi , contengono in sè stessi un non so che di porten- 
toso e di divino , cui pare che la forza medesima non abbia effi- 
cacia di resistere, e la indocile fortuna non osi disubbidire. Co- 
nobbe Scipione che Roma , minacciala nel Lazio, non altrove me- 
glio sarebbesi difesa che nell’ Africa , e T emulo ed iinitator suo 
opinò che la Fionia si dovesse vincere nella Pomerania. La qual 
provincia, trascorsa dai confederali quasi a nn tratto e conqui- 
stata , implorò soccorso , nè parve agli Svedesi conveniente di 
abbandonarla. Ma le divise forze nè bastarono a difendere il è 
•Improprio, nè ad offendere l 'altrui. Allora l’ingresso nella Fionia jg 
»£fu agevolato, e le armi cesaree , opportune e prossime nella Jut-25 
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«£ landia , vi tragittarono impunemente. la vano gli Svedesi , al- 
* 1'avvicinarsi dell'esercito, ripararono sotto i bastioni e le mura ' 
di città Torti c poderose : l’ impeto degli assalitori non si ritenne 
per ostacolo , ed essi provocati a giornata Insciaron sul campo il 
fiore delle lor genti , e, alla eccezione di due , tutti i generali. 
Copenaghen Tu libera e sciolta dal lungo assedio , che già stan- 
cato aveva il valore de' più Torti : la gloria di una bellicosa na- 
zione depressa , eternamente salvo il trono donasse e per la ma- 
no del Montecnccoli rassicurato. Che se coloro tra gli uomini son 
meritamente celebrali che gli hanno beneficati maggiormente, e 
meglio per la pubblicità si sono adoprati ; se il valor de’ guer- 
rieri è degno de' plausi della Tama c della immortalità , allor so- 
lamente che ei per la giustizia combatte , c dalla violenza e dalla 
oppressione i conculcali diritti protegge della umanità e delle na- 
zioni , io non veggo che alcuno antico o nuovo titolo di lode pos- 
sa anteporsi a questa lode del Monlecuccoli, aver potuto egli pri- 
vato preservare al soglio due monarchi, e due reami alla libertà: 
aver vendicata l' Europa , rivolgendo le procelle della dissensio- 
ne sul capo a coloro che da tanto tempo si erano malignamen- 
te compiaciuti di suscitarle. 

Ma le procelle sopite nel Settentrione risorsero dall’Oriente più 
gravi e più minacciose ; e Cesare provocato a guerra da’Turchi 
ebbe presto a sperimentare quelle angnstie ond’ altri era uscito 
poc’anzi per la sua beneGcenza. 

L’austriaca Monarchia, alla quale oggi giorno il magnanimo 
genio di Maria Teresa e dell’augusto suo tìglio hanno restituito, 
se non i dominj , certo l'antica Terza eh* ella godeva all' aureo 
per lei secolo di Carlo V, languiva allora malTerma nelle Ton- 
damenla , e debilitata dal peso stesso della propria grandezza. 
L’oro , primo argomento di tutte le imprese , mancava agli cra- 
rj ; e gli erarj , spesso larghi alle proTusioni , erano sempre an- 
gusti alle necessità : quindi appena le Trontierc munite di presi- 
® dj ; gli eserciti levali al bisogno e poi disarmati , e niuna stabili- jj? 
Ipttàdi difesa, gli eserciti stessi adunati in gran parte dagli sira- 
Teneri sussidj dell'imperio, armi sempre nuove e non mai volon 
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quindi i popoli gravati dall' intrattenimento de’ soldati , e a 
^ per occulta avversione nimici de’ loro molesti ed importuni di- ^ 
fensori. Al contrario nei Turchi erano , siccome molti vizj di na- 
turai barbarie, così il compenso di molte virtù. Sempre appa- 
recchiati di armamenti e di munizioni , sempre guardali da un 
esercito di Giannizzeri , perpetuo per costituzione , per necessità 
veterano : le leve non forzate , non tumultuarie , ma spontanee, 
ma scelte ; la professione militare appresa per iscuola dalla fan- 
ciullezza , contenuta dalla atrocità de’castighi, rialzata dalla lar- 
ghezza de’ premj , e sola che alle dignità conducesse; un dogma 
che toglie l'orrore alla morte, e la morte de’ valorosi rallegra 
di lusinghiere ed immortali promesse; un erario perenne che non 
teme impoverire ; una potenza illimitata , difficile a stancarsi per 
avversità , ed attissima a stancare anco i vittoriosi. 

Ninno imperio fu mai così vicino a perire come l’austriaco a 
quella occasione , avvegnacchè tanta fosse la sua strettezza, che 
a centomi la nemici potè appena contrapporre seimila combatten- 
ti. E qual uomo , senza nota di temerità , avrebbe potuto della 
salute dell’Austria non disperare , salvo nn Montecnccoli, al qua- 
le fidata l’avea l’ordine eterno della Previdenza eia superior 
tutela della Cristianità? La storia narrerà per qual modo con sì 
tenui forze , che ancor più tenui divennero , tenesse fronte a tan- 
to nimico l’ intero tratto di una campagna ; e la verità , non du- 
bito , prenderà faccia di favola e di esagerazione. Narrerà come 
lasciando che i Barbari spaziassero per ampio paese, ei le angu- 
ste forze in angusto territorio restrinse ; come accampò , dove 
nè per moltitudine poteva circondarsi , nè per alcuna parte veni- 
re esplorato , dove come a cenno li riferiva a città forti e muni- 
te , e per navi signoreggiando il Danubio non potevansi al cam- 
po proibire i sussidj e le vettovaglie. Narrerà la storia minuta- 
mente dove di ogni minuta azione grandissima era la utilità ; 
com’egli facendo fronte alle ripe de’ fiumi , acquistò tempo , in- 
4 dogandone i passaggi , e come finalmente egli intrattenne il 
Torco lentissimo in un assedio in fine a che la rigida stagione lo 
jjg ritraesse ai quartieri e all’ ozio inoperoso del verno 
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Nel qual tratlo di riposo ebbero le armi cesaree tempo espa -g 
f zio di ristorarsi , e alla imminente mina dell’ Austria non mancò ❖ 
di sussidii la Francia e l’ Alemagna. Già il Raab angusto fiume, 


è il sol limile che separi le due nazioni , e tutto lo sforzo e il 
furore di quella lunga guerra , e gli animi e 1 attenzione dell A- 
sia e dell’Europa , i timori , le speranze , la liberta, la gloria di 
Cristianità sono ridotti a quel varco , utilissimo a F orchi se lo 
tragittino, fatale a'Ccsarei se noi difendano. Fida il Visir nella 
moltitudine e nel barbarico lusso delle artiglierie e de’ cavalli ; 
fidano i Cristiani nella fermezza c nell' ordine. Le prime lor li- 
nee son munite delle picche , le estreme de’ moschetti , mescola- . 
mento di arme opportunissimo , aprendo quelle la via coll urlo, 
questo sgombrandola col fuoco. Riempiono il centro le genti 
nuove e collettizie dell’imperio , e le ale , luoghi da non iseora- 
pigliarsi impunemente , son tenute dai veterani. Son prima gli 
Ottomani ad assalire : condotti dal Visir , varcano il fiume , si 
gettan sul centro de’ Cesarei , e il centro si rompe , si disordina. 
Vince il condottiero il panico timore nato fra’ suoi di quel primo 
assalto , gridando magnanimamente , nulla doversi paventare 
quando ancor non si era tratta la spada , e raccolte genti dalle 
riserve, percuote di fianco i barbari , eli rispinge nel fiume. Ma la 
moltitudine supplendo a’difelti della minor disciplina , somministra 
nuovo esercito a' nimici, e la battaglia in un luogo fornita, ripullula 
nell’altro più fiera e più sanguinosa. Non giova resistere e servare il 
campo, quando gl’infedeli, fermi a’Iuoghi occupati, non si rimuovo- 
no, intanto che la sollecita opera de’guastatori li ripara col presidio 
delle trincee ; intanto che interminabili squadroni di cavalli tra- 
gittano il guado , e poco manca a’ Cristiani che non sien chiusi 
e circondati : terribil situazione , dove dubbio è l’ uscire e certo 
il perdere ! La timida prudenza de' confederati consiglia che si 
suoni a raccolta ; e la generosa prudenza del Condottiero non I 
vede scampo che nella spada e nella vittoria. Si ricurva a foggia | 

, s d’ arco l’ esercito cristiano , c con generale battaglia , di assalito & 
assalitore , investe il nimico per la fronte e per li fianchi : il fu-5£ 
2S ror suo vien lungamente ributtalo dal maggior furore de’Gian-«C 
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e lungamente dubbiosa è la sorte del 2" 


^ nizzcri e degli Albanesi , 

^ cimento: ina le migliori arme prevalgono alle molte , prevalgo- ^ 
i no alle stesse trincee. Finalmente il Visir si delibera di relroce- 
j dere, e ricoverarsi sull'altra ripa : ma dato il segno di ritirarsi, 
le genti , rotto ogni ordine , misti cavalli e fanti , si addensano 
al letto del fiume troppo angusto a tanta moltitudine: impacciati, 
nè posson rispondere al fuoco de’ Cristiani, nè salvarsi col nuoto; 
e i gorghi del Raab , traendoli a fondo , compiono quella vitto- 
ria, che le spade non avevano ancor pienamente maturala. Tal 
fu l'esito della giornata di S. Gottardo, cosi detta dal luogo del 
combattimento , giornata illustre ed eternamente memorabile, se, 
considerati i pericoli , le difficoltà e le conseguenze , ella fu alla 
Cristianità quello che Zama ai Romani , quello che Maratona 
agli Ateniesi. 

Felice Cristianità , se la pace conseguita per tanto valore non 
si fosse perturbata dalla cupidità della Francia e del suo giovine 
monarca, il quale troppo della propria possanza era lusingato 
perchè egli inorridisse del sangue e delle disavventure che deturpa - 
noil lauro de’ conquistatori. Io mi veggo pur condotto, dove forse 
il desiderio vostro da lungo tempo mi affrettava , a quella me- 
morabile stagione quando l'Europa , quasi di ogni altro pensie- 
ro dimenticata , stette attonita e sospesa ad osservare la fortuna 
dubbia in cgual virtù fra'due maggiori capitani del secolo, Monte- 
cuccoli e Turenna. La sublime scuola del guerreggiare non ha for- 
se alcun tratto più eccellente , nè più fecondo di ammaestramen- 
ti , siccome quella campagna ; ed io non dubiterò di reputarla 
maravigliosa quando ella parve tale all'oracolo della scienza mi- 
litare , a Federigo , quel Grande che nobilita il trono e l’età no- 
stra , o se con la spada eserciti V arte di vincere , o se la insegni 
con la penna e con la lira. Posso io tacere , com’egli , aggua- 
gliando Raimondo al vincitore di Pompeo , invili i giovani guer- 
rieri a riguardarlo sul Reno , o se per la scelta del campo ei 
presena l’Alemagna , o se mutando spesso di luoghi, dovunque 
&è presente a' Francesi, dovunque rende infruttuosi i foro progres- 3” 
"si , o se, antiveggendo sempre, le azioni sno misura co Ile inlen-?,' 
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zioni del nimico , se animoso approssima , se cauto retrocede, se 
accennando sempre nuovi disegni , i disegni dell’ avversario de- <S> 
biliti ed interrompe? Per tali alti d’ incomparabile prndenia si 
conduceva il sagacissimo Italiano, quando la morte immatura e 
momentanea del Turenna cangiò di aspetto le cose, e il pubbli- 
co giudizio , che pendeva dallo sperimento di una battaglia , si 
rimase incerto a qual de’ due competitori convenisse aggiudicar- 
si la preferenza. 

Certificato della morte dell’ avversario , Raimondo lo pianse 
con lagrime sincere e generose, parendogli che non («tesse 
giammai baslevolmente deplorarsi la perdita del maggiore de- 
gli uomini, siccome ei si espresse , e di colui che parve nolo 
per onore dell' ternari genere : parole nelle quali è il senso del 
più ampio elogio e più facondo , e dalle quali può nascere dub- 
bio se maggiormente il lodato onorino o il lodatore: parole pie- 
ne di equità , che non furono con pari gratitudine dagli scrittori 
francesi ricambiate. Certo coloro che non temerono di asserire 
essere allora il Turenna pervenuto al vantaggio, ed aver la mor- 
te sua preservato il Monlecuccoli dal rossor di succumbere, han- 
no dimenticato il Monlecuccoli nell’ anterior campagna espugna- 
tore in faccia a’ nimici della munitissima città di Bona , il tra- 
gitto del Reno lungamente conteso e nobilmente superato, e l’e- 
mulo suo condotto alla necessità di una battaglia; hanno dimen- 
ticato che il Francese, assalitore , e deliberato di spaziare lar- 
gamente l’ Alemagna , fa represso nella frontiera e contenuto 
nell’angusto circolo di poche leghe ; hanno dimenticato che l’I- 
taliano egregiamente sostenne le parti della difesa , che erano le 
sue per allora, di che ne seguita eh’ ci potè meritamente arro- 
garsi quel titolo di vincitore che si compete a colui che ha sod- 
disfatto all’intento al quale ei guerreggiava. 

lo però , lasciate a miglior senno del mio queste contese, non 
dissentirò al tulio dalla opinione di chi reputò essere stati fra quei 
due chiarissimi condottieri i lineamenti della più evidente somi- <4> 
glianza. Ambedue nipoti di due grandissimi capitani, l’uno del è 
— principe Maurizio , l’altro di Ernesto, e loro discepoli : amendue 3S 
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Sedagli infimi gradi pervenuti a’ supremi ; araendue di elevato in- 
I gegoo, di rettissimo giudizio, e non alterabili per alcuna passio- 
ne : valorosi abbastanza , perchè ninna nota di timidezza li con- 
taminasse, e abbastanza moderali, perché non Tosse loro rimpro- 
verato giammai alcuno eccesso di temerità. Assuefatti a combat- 
tere e a vincere per istudio , reggendosi tutti per la ragione e 
nulla per la fortuna ; solleciti dell' esito o della pubblica salute 
molto più che della privata lor gloria ; solleciti del sangue dei 
lor soldati e delle ricompense, e degnissimi deH’egrcgìo titolo di 
padri dell’esercito. Tali sono i rapporti comuni, a’ quali siami 
lecito per amor della verità contrapporre alcune dissimiglianze. 
La predilezione dei soldati , moderata nei Montecuccoli, spesso 
diveniva eccedente nel Turenna , al quale insolito non era ralle- 
grare l’esercito delle sostanze de’ popoli disarmati cd innocenti. 
La severità, virtù funesta , ma tra l’arme necessaria , nel Tu- 
renna qualche volta prese colore d' inumanità ; e non sono , per 
cosi dire, affatto spente le fiamme del Palatinato , dell’ Alsazia 
e della Lorena , e si odono tuttavia con ribrezzo della storia gli 
scherni, ond’egti rispondeva alle strida de’popoli e alle querele de’ 
principi. Turenna finalmente cessò di giovare alla patria, dacché 
ei cessò di vivere ; e Montecuccoli , perpetuando nelle auree sue 
Memorie la dottrina ch’ei praticò eoa tanta lode ed utilità , potè 
freddo e taciturno dalla tomba ancor vincere e preparare all’Au- 
striaco impero la sua futura grandezza. 

Se la vasta c fertile Ungheria più non geme sotto il giogo de- 
gli Ottomani , se la eflrenala potenza loro si contiene ne’ limiti 
della moderazione, se L’Austria prese consiglio di rimanersi sem- 
pre armata e difesa , se le frontiere dell’imperio suo , munite di 
validi presidj , più non temono l’ impeto delle subite e non pre- 
vedute irruzioni , altro non è tutto ciò se non gl’insegnamenti di 
quell’aureo volume posti ad effetto e religiosamente adempiuti. 

L’ arte della guerra ebbe in esso quelle istituzioni di nuova scien- 
za che le nuove armi da tanto tempo desideravano , ebbe il fon- ' 
2 » damento di semplici ed innegabili principi , e in mezzo ai dtibbj 3» 
“S delle conghielture , il certo lume degli aforismi. Ammiravano le 
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Memorie del Monlecuccoli non meno i militari , che i letterati. 1 «j 
‘j’ militari, fra' quali non si tace di un Duca di Lorena , di un 
principe di Anhnlt , e dello stesso celebre nome del gran Condé 
noD pur riconobbero l'arte ordinata, ma di nuovi e insigni do- 
cumenti accresciuta. La militare architettura , nata in Italia , e 
dagl’italiani geometri ridotta a forma di arte e qualità di scien- 
za , assai prima che la illustrasse il facil metodo e il sublime di- 
segno di un Coheorn e di un Yauban, vi è considerala con quel- 
la ragione che si conveniva a tanto senno , congiunto con cosi 
lunga e ponderata sperienza. L’ artiglieria , della quale era al- 
lor l’uso incerto e difficile per la soverchia varietà delle forme, 
fu primeiramente dal Montecuccoli condotta a quella utile sempli- 
cità , dalla quale la moderna scienza militare non si è giammai 
dipartita. La sussistenza degli eserciti, spesso di que* tempi av- 
venturata al caso , fu per aurei documenti assicurata sopra sa- 
gacissime cautele. L’arte di accampar con vantaggio, salute 
de’ piccioli eserciti, vi fu dimostrata sottilmente, e i capitani appre- 
sero vie meglio a ricoverarsi in quelle fortezze', che tra’ monti, 
fiumi e foreste delincò la stessa natura. Piacque a’ letterati la ni- 
tidezza del metodo , e nella immensità delle materie la brevità 
prodigiosa , lo stile non inculto c non soverchiamente ornalo, li- 
bero de’ vizi del secolo, e tanto eloquente di cose da negliger 
volentieri la splendidezza delle parole. Parve maravigliosa la 
erudizione spam per tutto il libro , la quale , raccogliendo in un 
prospetto la sperienza nuova ed antica delle bellicose nazioni , le 
lodi , i biasimi , e le virtù , gli errori , i chiari fatti , gl’illustri 
capitani , mai non degenera nel lusso , e mai non trapassa i li- 
miti della opportunità. 

Un uomo elevato di tanto intervallo sopra gli altri uomini del 
suo tempo , e della sua professione , doveva a un tratto eccitare 
e l’ammirazione nel Pubblico, e la invidia nella Corte. Quella 
invidia , che Camillo e Scipione , liberatori della lor patria , che 
* il prode Xantippo e il giusto Aristide trasse a tristo ed oscuro * 
^esiglio, quella stessa più volte intentò gravi ed acerbe molestie 
,;“al liberatore dell’imperio e della Cristianità. La invidia che, pren-3* 
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dendo color di zelo , scuso sotto il titolo della sincerità la calmi 
nia e la frode ; che moltiplica le lodi , dove elle sono superflue ^ 
e ioopportune , per meglio riserbare alle opportunità i biasimi e 
le censure; che ammaestrata di tutte le vie sotterranee, per le qua- 
li si nuoce alla virtù , vegliantc sempre con guardia gelosa al 
passaggio delle anticamere e de’gabinelli per allontanare dal tro- 
no la paventata verità , umile e pronta a qualunque mezzo an- 
corché turpe ed indecoroso, dove giovi a conciliar favore, su- 
perba dopo l’intento , e Aera a conculcar l’oppresso merito: quel- 
la invidia stessa poco mancò che non deprimesse il Montecucco- 
li , che non potesse ella sola quello, che nè gl’indomiti Svedesi, 
nè gl’ impetuosi Ottomani , nè la scienza e l’ accorgimento del 
gran Turcnna avevano potuto. Pur la luce e la forza del merito 
di llaimondo fu cosi splendida e vigorosa, che le armo della in- 
vidia non produssero lungo effetto e durevole , cosicché egli , a 
malgrado de’ colleghi suoi , trionfò assai volte nel campo , trion- 
fò similmente , ad onta degli emuli , alla Corte ; dove quando la 
sua persona , dalle ferite , dai disagi e dagli anni debilitala, non 
gli permetteva di condurre eserciti , ei nondimeno dalla prima se- 
de del consiglio di guerra ne fu legislatore e giudice supremo. 

Nel (piai grado, non mai disgiunto dal suo signore Leopoldo Ce- 
sare , ei mori, seguendolo in Lintz l’anno del secolo ottantesimo 
primo , dell’ età sua settantesimo terzo. 

Il suo sepolcral monumento si illustrò di tanti titoli , quanti 
mai possono adunarsi in un privato , se privalo può dirsi quegli 
che il sublime collegio dell’imperio annoverò tra’ suoi principi. 

Su la sua tomba pianse la milizia un capitano, nel quale con- 
vennero la prudenza di Fabio, la fermezza di Scipione e la ce- 
lerilà di Cesare ; la religione l’osservator più leale del suo cullo 
e de’ suoi decreti r la civil società il più gentil cortigiano e il più 
culto cavaliero ; la filosofìa il cuor più fermo alle avversità , e 
nelle prosperità il più modesto ; le lettere non meno il coltivator 
* loro , che il lor prolellor munificentissimo. Sn la sua tomba la $ 
X Germania armata ricorda il suo liberatore , c il maestro degli 
X eserciti suoi : la Germania erudita ricorda la promossa per lui fi- 
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“la losofica società de’ Curiosi della Natura , e con essa il moltiplica- ^ 
**’ lo patrimonio delle scienze. Su la sua tomba l’ Italia si riconforta ^ 
delle ingiurie del tempo e del ferro, dell’imperio perduto e dei 
snoi lunghi e crudeli infortunj quando periti tutta gli argomenti 
della romana grandezza , tanto ancora le avanza della romana 
virtù. 
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incavano otto anni alla metà del secolo decimoquin- 
to e nasceva presso a Savona in povero stalo nn fan- 
ciullo che nominato allora Giuliano della Rovere , moriva poi 
nel tredicesimo anno del seguente secolo nell’ alto seggio di roma- 
no pontefice col nome di Giulio Secondo , lasciando piena la ter- 
ra del proprio nome , o un difficile argomento all' istoria che do- 
veva registrarne le imprese e la vita. La brevità dello spazio a 
noi consentito può a mala pena contenere alcune generali indica- 
zioni intorno ad una vita si lunga e feconda di tanti avvenimen- 
ti : la compiuta narrazione di quella e di questi domanda ampi 
volumi. 

Giuliano della Rovere era infante ancora e già ano zio di lui 
( Francesco della Rovere) si elevava nella umiltà stessa del chio- 
di stro e procedeva a grandi passi nella via degli onori , salendo ^ 
Sj poi mano mano ai primi carichi della Chiesa sino al pontificato 
col nome di Sisto IV. Questo famigliare esempio valse a mettere*" 
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assai per tempo io cuore a Giuliano alcune lieto speranze , che^ 
vagheggiale in prima come sogni puerili crebbero poi rigoglio- * 
se , e tutte invalsero l'animo dr lui e lo sospinsero ad animose im- 
prese, e lo sostennero in mezzo ai più rimirarli eventi. Cosi gio- 
valo dalla propria indole accorta e intraprendente, e favorito dal- 
la destra dello zio, sali ai vescovadi di Cnrpentras, d’Ostia, 
d’ A Ibano , di Bologna e d' Avignone , e finalmente ebbe il cap- 
pello cardinalizio dal medesimo Sislo IV. Ma <{uesta scala , da 
nui tracciata con un trattodi penna . avea costato a Giuliano del- 
la Rovere slenti , umiliazioni , fatiche , sangue. Egli avea prova- 
to e persecuzioni ed csiglio; ma perseguitalo , e bandito egli pro- 
seguiva con forte animo verso la sua mela , e povero , inerme , 
lontano da’suoi nemici egli fu loro formidabile , infesto. In mez- 
zo al fermento di un secolo che sentiva il bisogno di nn nuovo 
ordine di cose, e quello a cosi dire di un’era novella, egli raccol- 
se tutte le fila staccale che gli si pnraron dinanzi , e le ordì e le 
sposò all’amplissima tela che si andava tessendo , per guisa che 
si annodò egli in prima all’ universale movimento, poi ne fu quasi 
precipuo motore. Morto Alessandro VI suo capitale nimico , vide 
atterrato il più grave ostacolo a quell' ultima altezza cui ambiva 
nel suo segreto , ma il tempo non era maturo ancora , un vecchio 
irferiniccio dovea precederlo di poco; il giorno 22 settembre il 
cardinale di Siena Francesco Picco Ioni ini era eletto pontefice 
col nomo di Pio III , e veotisei giorni dopo tornata era vedova 
la Chiesa del suo pastore supremo ; si che il cardinale del titolo 
di S. Pietro in Vincoli , Giuliano della Rovere , potè occupare fi- 
nalmente la sedia papale nel giorno 26 dei seguente ottobre 
i5o3. 

La inclinazione alla guerra che questo ponlellceavea nelle pre- 
cedenti sue fasi palesata chiaramente , fece supporre ch’egli as- 
sumesse il nome di Giulio Seconda per ima preddezionealle gran- 
di imprese condotte a glorioso fine da Giulio Cesare , coi egli de- 
siderasse come nell’ opere pur somigliare nel nuovo suo nome, à 
Forse però ancora egli elesse questo nome , come, quello jj» 
che era più prossimo al suo proprio ch’egli amava o non erede-**" 

SS»»»-» ■»KSMg§| 


Digitized by Google 


jh omuo secondo •>•>* 

•g» n» 

T va di aver lasciato certamente osenro. Alla vita precedente , al 
' nuovo nome , alle speranze destate di se corrispose pienamente il s 
pontificato di Giulio 11. 

L’ indole di lui si mostrò in tutta la sua pienezza appena Tu 
! egli salito al pontificalo. Dominato dal pensiero di quella età , 1 
; di rendere cioè indipendente da ogni dominazione straniera | 

1’ Italia , egli fece opera d’ incarnare c dar vita , a così dire , i 
a questa vagheggiala fantasima. Avrebbe perciò voluto condor- i 
re tutta Italia a piacer suo. Egli fece cadere Lodovico Sfor- j 
za , nudrì a lungo ostili pensieri contro il proprio alleato Ferdi- 
nando, il cui regno desiderava ordinalo con tutt* altri princi- 
pii da nn re italiano, » Se piacerà a Dio ( diceva il vecchio ar- 
i dito scuotendo il bastone onde sosteneva i suoi passi ) , se piacerà 
a Dio, i Napoletani enngeranno presto signore ». Precipua sua 
j cura fa quella di ampliare il dominio della Chiesa , e non con- 
tento alla spirituale grandezza di lei , cercò d’ alzarla tra i più 
polenti principati della terra. In questo fu seguace e piò ardito 
j e più destro di Alessandro VI sno nimico. Molli scrittori hanno 
opinalo con qualche fondamento che le militari imprese diGiu- 
; lio Secondo abbiano per avventura potuto contribuire alquanto 
ad afiievoliro il rispetto dovuto al suo santo carattere come di mi- 
| nistro in terra di un Dio di carità e di pace , e che ciòabbia an- 
: cora infinito a preparare il grande avvenimento della riforma. 
Ma se egli fosse stato assunto a! pontificalo in più giovane età , 
avrebbe saputo forse più ampia e saldamente condurre il suo pia- 
no e poscia dare anche esempi di un regno tranquillo c di una 
vita tutta santa Egli seppe ciò non di manco trionfare di ostaco- 
li infiniti. Vinse in deslerità Cesare Borgia, modello della politi- 
ca scaltrezza. Questi invano fece prova d’ ingannarlo , gli fu giuo- 
co forza scendere a pntti e rimettere le sue conquiste in mano al 
vecchio romano l’astore. Importava grandemente che le fortezze 
di Romagna devote al Borgia non fossero sottratte all’ influenza 
* della Santa Sede. Il papa ad agevolare questa cosa fece arresta- <$> 
& re Cesare Borgia che era venuto ad Ostia per imliarearsi alla?,:. 
SÉ volta di Francia. 11 duca si ojiposc da prima alla pretensione del S- 
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,, * raa conosciuto come non fosse questi uomo da mutar”, 

s si presto il suo proposito , si arrese : non condiscendendo però i ^ 
comandanti a cedere le fortezze quando il Duca era prigione , fu 
giuocoforza al Papa di rimetterlo in libertà. Ond’egli facendo a 
dir cosi di necessità virtù , parve mutarsi d’improvviso in amico 
al Borgia e lo albergò nello stesso Vaticano. Così Giulio avea più 
vicino questo formidabile uomo e polca sorvegliarne i passi. Fu 
breve in fatti questa loro tregua perchè essendo stato in Cesena 
strozzato l’ambasciatore che recava l’ordine della cessione delle 
fortezze, nacque sospetto essere ciò accaduto per segreto volere 
del Duca medesimo , si che Giulio lo fece arrestare di nuovo , e 
chiudere imita torre dei Borgia. Allora ordini più leali spedi* il 
Duca , e riebbe la libertà , ma senza potere fermarsi più a lungo 
in Italia. Quando Giulio ebbe vinti o imbrigliati i suoi più audaci 
e pericolosi nemici vicini , primo de’ quali era appunto codesto 
Cesare Borgia (che Ih cosi per opera sua espulso d’Italia e rele- 
galo in Ispagna dove mori ), pensò a vincere gli altri. Prima tro- 
vò modo di amicarsi Luigi Duodecimo, per combattere col suo 


| soccorso e con quello dell’ Imperadore Massimiliano i Veneziani 
che aveano invasi i domimi ecclesiastici , e quelli del regno di Na- 
poli e del doca di Milano. I Veneziani atterriti trattaron di pace, 
e furono perdonati dal Papa , cui cessero alcune città. Ma la pa- 
ce fu nuovamente turbata nel seguente anno dalla Repubblica ve- 
neta medesima , e il Papa studiatosi invano di evitare la «uffa , 
veduti collegati tre potenti monarchi , accondiscese alfine ad alle- 
erei con loro (di qui nacque la lega di Cambrai , una delle più 
celebri delle moderne istorie ) per non rimanersi escluso dai van- 
taggi della imminente lotta, che altrimenti sarebbe riuscita forse 
tutta a prò degli stranieri. Egli cominciò dalla scagliare contro 
ai V cneziani le armi spirituali , e con più efficacia vennero poi i 
Francesi tosto sovr'essi colle forti loro legioni , e l’ armata vene- 
ta fu sconfitta. La Repubblica però, benché spogliata di quasi 
* tulli gli stati che avea conquistati prima , non fu prostrata anco- * 
«£ra nel suo coraggio. Giulio Secondo si lasciò indurre a trattarci 
JSseco lei ed a staccarsi dalla lega , perchè questo giovava al suo 3? 
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f piano; ritrattò la scomunica onde l’area colpita , ed in breve per jj - 
opera di lui il potente degli alleati , Luigi XII , si trovò solo e y 
minacciato da qnei medesimi per cui avea egli prima combatta- 
lo. Nuova guerra intanto intraprese il Papa contro il duca di Fer- 
rara , che Luigi XII proteggeva ; prima lanciò la scomunica con- 
tro H Duca, poi venne all’arme, ma corse pericolo di essere fatto 
dall’armata francese prigioniero in Bologna per le segrete mene 
di un Bentivogli suo nimico , e appena scaltramente allontanan- 
do il generale Chaumont governatore del Milaneso potè sfaggire 
al pericolo. Ma come se gli ostacoli ed i pericoli accrescessero il 
suo vigore , si ostinò a voler prendere Ferrara c la Mirandola , 
ed invano i Francesi , di ciò istrutti , si diedero ad inseguirlo spe- 
rando rompere la sna piccola armata e far lui prigione ; giacché 
parve che anche gli elementi corressero in soccorso di Giulio ; 
una improvvisa neve impedì la marcia dei Francesi , e il vecchio 
pontefice con giovanile ardore strinse egli medesimo in persona 
la piana e la fece capitolare il ventesimo giorno del mille cinque- 
cento undici , ed entrò in trionfo per mezzo alla breccia aperta 
dalle artiglierie da lui stesso dirette. 

Gli avvenimenti successivi però volsero in molta parte meno pro- 
pizi al pontefice. Trivulzio nc vinse l'armata, i Bolognesi ne insul- 
tarono la gigantesca effigie gittata in bronzo da Michelangelo : 
nn sinodo convocato da Luigi XII in Pisa , poi trasferito in Mi- 
lano , lo dichiarò decaduto da ogni autorità. Non perquestoegli 
fu prostrato. Alle armate nimiche Giulio oppose il forte animo e 
le destre negoziazioni : fece insorgere gli Svizzeri ; e le armi di 
Ferdinando V e dei Veneziani stettero per lui. Al concilio di Pi- 
sa ne oppose egli ano convocatoin Roma mS. Giovanni Latera- 
no il 3 di maggio ibi 2 , concilio cui dichiararono di aderirei 
Re d’ Inghilterra e di Spagna , l’ Imperadore Massimiliano , la Re- 
pubblica di Venezia e molta parte degli altri Stati d’Italia. Ecco 
dunque Giulio Secondo sorto a nuova fortuna ad onta della scon- 
* fitta di Ravenna e del concilio di Pisa. Le dimore di Fabio , la fé- * 
de di Cesare Borgia , e lo splendido coraggio di Giulio Cesare,^? 
35 tutto questo egli conobbe ed usò unendovi ia forza morale che, 
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ha il capo di una religione, in un secolo non ancora incredulo o°$ 
indifferente. Presto Luigi XII fu assalilo nel suo regno da nemici f 
suscitatigli contro da Giulio. Gli Svizzeri gli vennero sopra nel 
Milanese: gli alleati lo nbbandorarono , i popoli d’Italia gli si 
levarono ferocemente contro ed egli fu costretto ad abbandonar- 
la. Gosi il pontefice coll'espellere i Francesi venne alfine a capo di 
principiare la tanto sospirata riforma d' Italia , questo era il pri- 
mo e forse il più arduo passo; e per avventura bastandogli il tem- 
po , avrebbe condotto a termine tutto il suo divisamente c quasi 
lo sperava , dimentico d’avere già vissuta una lunghissima età , 
e d’essere anch’egli mortale. Ma il giorno 21 dclfebbrnjo i5i3 
sopravvenne a troncare a lui colla vita le iinmoderatc speranze , 
e sorse altri a cogliere il frullo eia gloria del suo tempestoso pon- 
tificato. 

Molle imprese e molle circostanze politiche e religiose dovet- 
tero omettersi in questa relazione brevissima , c speriamo che al- 
le angustie dello spazio vorrà cortese il lettore darne la colpa. Del 
carallre di Giulio Secondo può dedursi però il principale contor- 
no anche da quanto fu qui per noi accennato. Spenta la Repubbl i- 
ca fiorentina : congiurala prima e sciolta poi la lega di Cambrai : 
debellalo Lodovico Sforza, cacciati d’Ilaliai Francesi, gittate Sfon- 
damento del più sontuoso tempio di tutta Cristianità, San Pietro: 
evocato dalle viscere della terra il più ardimentoso figlio delf an- 
tico genio delle arti rappresentative, il gruppo del laoeoonte , 
che un pietoso fato avea là nascosto per sottrarlo all’ira de’ bar- 
bari sino a clic apparisse un’era illaminata possente a intendere 
e venerarne la sovrana bellezza : tolti i feudi de’vassalli della Chie- 
sa , il dominio della quale fu cosi amplialo : ecco la somma del- 
le principali cause onde il nome di Giulio Secondo è famoso. Non 
letterato , amò e favori ed arti e Ipllcre. Ambizioso , non però 
volse conquiste e ricchezze ad elevare ed arricchire la propria sua 
famiglia. Zelante per la Chiesa , meglio no amò la potenza che la 
^tranquillità. Nella umile cerimonia della lavanda dei piedi egli § 
Swgj allontanò dalla pratica di baciare i piedi ai poveri , ed in cain-g» 
"" bio usò di posare le labbra sopra i propri pollici incrocicchiali: 
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nel giorno del venerdì santo mai non espose i propri piedi in ero.? 
•9 ce all'adorazione de’ Fedeli , come era consuetudine de’ suoi pre- V 
deccssori , ma gli antichi pontefici imitò nel costume di lasciar 
crescere tutta intera la barba , forse perchè più maestà ne acqui- 
stasse l’ aspetto , o forse ancora per guadagnare anche quel pic- 
colo spazio di tempo che usurpa il doverla radere; e che Giulio 
non giltasse un momento lo provano le immense cose che intra- 
prese e compì regnando soli nove anni e otto mesi. 

Al seggio pontificio fu inalzato il cardinale de’ Medici che vol- 
le chiamarsi Leone X , onde fu pi quel secolo soprannominato 
il secolo di Leone X ; prò le fondamenta dì quella sapienza c di 
quella gloria erano state poste regnando Giulio II: qnestiavea dis- 
sodato il camp e seminalo , e Leone X vegliò solamente il ma- 
turar della messe; pare il dovizioso ricolto fu suo ed il glorioso 
nome di lui stampto cosi in fronte ad uno splendido secolo , non 
prirà oscurato se non se quando perirà la memoria di quella au- 
rea età. 
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erso l'incominciamenlo del secolo XIII. Federico II co- 
nio di alto ingegno preparò alla Italia una miglior sorte. 
Nato qnesto I mperadore nel i ig 4 sotto il nostro bel cielo , ne amara 
gran fatto le delizie; e concepì l’ardito disegno di riergere in Italia il 
trono de’Cesari. Ma attraversato da'PonteCci ne’concepimenti suoi, 
fu involto in continue guerre , facendo uso dell’ astuzia e della 
violenza verso la corte Romana , le quali armi furono anche im- 
pugnate contro di lui. Nondimeno questo gran Principe degno di 
raccozzare e riordinare la Italia , coltivò con molto impegno le 
lettere , e ne fu il proiettore. Assistito dal suo Ministro , il celebre 
Pietro delle Vigne , fece venire alla corte sua da remoti paesi i 
personaggi i più colti e i più eruditi, e fondò nelle due Sicilie, ove 
posto aveva il soggiorno, scuole cd università, cui provvide de’ 

$ migliori maestri, i quali fossero a quei tempi. Per un tal moto 
dato agli spiriti , le muse italiane ebbero la colla in Sicilia , e in- 3* 
3; cominciarono altresì a balbettare il dialetto siculo. Fra gli altri ri-|* 
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■jj malori , i più degni di laude si furono Vincenzio d' Alcamo , o 
* come altri vuole Giulio da Camo , e lo stesso Federigo, che oltre \ 

' all’essere stato, come si è detto , il primo motore delia italiana 
j coltura, compose eziandio parecchi canzoni. Le tracce di costoro j 
vennero seguite da Guido Guinicelli , Rainaldo d’ Aquino, Gotto j 
mantovano , e da parecchi altri Italiani , i quali tutti verseggia- 
j tori , anzi che poeti si furono ; poiché le bocche loro non suona- 
rono sublimi e grandi cose , nè le loro menti furono infiammate 
di divino estro. 

' Circa la metà del XIII secolo fiorirono Guitton d’ Arezzo, e 
Guido Cavalcanti, i coi componimenti adorni di una locuzione me- 
no barbara, c pieni di sentimenti meno frivoli e meno leggieri, 
meritamente procacciarono loro il nome di poeti. I poeti dunque 
furono i primi a pompeggiare su la scena letteraria dopo l’epoca 
della barbarie , giacché l’ immaginativa è la facoltà che precede 
a tutte le altre nella progressione dello spirito umano. 

In mezzo però a si solenni ingegni di quella età, era riserbala 
a Dante Alighieri la gloria di essere il padre della lingua e della 
poesia italiana. Egli pieno la testa e'I petto di ardore veramente 
poetico , si levò assai allo , cantando cose che ne' secoli preceden- 
ti non erano state da altrui dette nè in prosa nè in versi. Nato 
quest’ uomo divino in Firenze nel 1265 da non oscuri parenti , 
manifestò sin dalla infanzia i germi di un raro e sublime intellet- 
to , i quali nel processo del tempo sbucciando , produssero i fruiti 
i più deliziosi. Una tal disposizione fu aiutata dallo studio; pe- 
rocché dopo di aver apparalo nella puerizia gli elementi delle lei- 
1 (ere , si consacrò alle arti liberali nelle quali divenne espertissimo. 

Il maestro suo fa Messcr Brunetto Latini, segretario della Repub- 
blica di Firenze, il quale si rese celebre a quei tempi , per aver 
fatto la sposizione della Rettorica di Tullio , per aver composto il 
; tesoro , eh’ è un libro pieno di cognizioni filosofiche , e per aver 
I dato alla luce il tesorelto , c '\palojfio ch’è un componimento in | 

* terza rima , zeppo di facezie e di riboboli fiorentini. Qneslo Mes- * 
S^ser Brnnelto essendo nell’ Astrologia assai versato, strologò clic «E 
?Hì| suo allievo divenir dovesse un «omo straordinario nelle lettere SS, 
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non ingannossi nè punto nè poco : del che il Poeta fa menzione^ 
y nel canto XV dell’inferno quando trovatolo in uno de’ Gironi in ’f 
mezzo a’ maculati del vizio contro natura , gli fa dire : 

.... se tu segui tu» stella 
Non puoi fallire a glorioso porto ; 

Se ben tu’ accorsi nella vita bella : 

K s'io non fussi si per tempo morto 
Vergendo il cielo c te cosi benigno. 

Dato t’avrei nIPopcra conforto. 

Fornito Dante di una vivace e robusta fantasia , trascelse il poe- 
tare fra gli oggetti degli studj suoi ; per cui dimesticossi co’ più 1 
incliti poeti Ialini , i quali da sè solo si sforzava d’ imitare appren- 
dendo in colai guisa le leggi della Poetica : onde fu il primo a 
conoscere le vere fonti della Poesia , e ad osservare quali sieno 
gli ornamenti comuni all'oratore e al poeta, di quali e quante 
finzioni debba essere ombreggiato il poema e di quanta dottrina 
ripieno. 

Era si forte in lui il desiderio di sapere , che non ostante la 
morte del padre . si esercitò non s ilo nella Musica , ma anche nel- 
l’ arte di disegnare , in cui divenne eccellente. Si crudi ancora 
nelle Matematiche , nella Dialettica , nella Fisica e nella Filosofìa 
morale , la quale fu da lui anteposta a tutte le altre scienze. In 
mezzo però alla carriera di sì fatti studj , si accese nel petto di lui 
la Camma di una passione troppo intempestiva , che gli cagionò 
sino alla morte cure ed angosce , sospiri e pianti. I suoi Biografi 
tengono, ch’ei era dell’età di nove anni , allorché avendo vedu- 
to in mezzo a una brigata di donzelle la figliuola di Folco Por- 
linari di nome Beatrice , o Bice , se ne innamorò |>erdulamcnte. 

Ma se bassi a stare alle leggi dello sviluppo fisico-morale degli es- 
seri umani , sembra inverisimile sì fatto avvenimento ; perocché 
ne’ climi europei la età delle passioni non è certamente quella di 
«b nove anni. Vero però si è , che questo amore f n alquanto imma- é>' 
turo , e che , come diceva , angosciò assai la sensitiva anima del 
Poeta , male avvisandosi alcuni , che la Beatrice fosse sfato un no-S': 
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■JJ rae idealo , sotto cui Dante intender volesse la filosofia e la teoio- “J 
* già. il Boccaccio poi crede , che un amore si ardente avesse ar- * 
recato a lui grave danno ne’ progressi delle conoscenze ; ma io o- 
pino che una tal passione, la quale era pura e sublime , fu appun • 
to quella che sviluppò in un giovane pregno di virtù immagina- 
tiva e di gloria sitibondo , le scintille di quel poetico fuoco , le 
quali sparsero tanto splendore in mezzo alle tenebre della bar- 
barie. 

Mentre egli procurava e co' digiuni e colie vigilie e con ostinate 
fatiche di profondarsi in molte e varie discipline, non trascurava 
di badare alla compostezza de’costumi e all’energia del carattere. 
Modesto era ne’ suoi abiti , severo di aspetto e pieno di gravità , 
urbano nelle conversazioni, delle quali si dilettava assaissimo, sen- 
sato e concettoso ne’ delti suoi ; e in tal guisa probo che tutti am- 
miravano in lui l'uomo dabbene e l'onesto cittadino. Spesso do- 
minato da un certo umore capriccioso e melanconico sembrava 
aspro e rozzo a coloro che non lo conoscevano ; ma in realtà era 
mai sempre franco e schietto nelle parole e nelle azioni. Facilmen- 
te davasi in preda all'astrazione; tal che una volta ritrovalo aven- 
do in una betlega di speziale un libro , di cui per lo addietro era 
andato in traccia , si pose a leggerlo con tanta attenzione , che per 
parecchie ore si stette immobile, senza punto avvedersi dello stre- 
pito , il quale produceva un accompagnamento di nozze che di 
colà passava. In oltre era parlatore tardo e raro, come per av- 
ventura è la maggior parte degli uomini ripieni di una eccessiva 
forza di sentimento ; tali per lo appunto si erano Virgilio ed Ora- 
zio , il quale parlando di sè stesso , dice : 


raro et perpauca lo;utnnt. 


In quanto alle fattezze del corpo , era di valide m cmbra , di 
mezzana statura , di occhi acuti e incavati , di naso aquilino, di 
color bruno, di barba e di capelli neri ; e però in Verona accad- * 
de una volta , che mentre ei passava davanti una porta ove era- £ 
"r no più donne , una di qnelle disse : ecco colui che va all' infer ii 
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n° (giacché i primi canti del suo poema immortale erano asciti 
’ in luce, e si erano divolgati quasi per tutta Italia) e poi ritorna 
quando gli aggrada; e la vicina risposele; tu non mentisci af- 
fatto ; poiché egli ha il viso bruno , la barba e' capelli abbron- 
zati dal fumo delì inferno. 

Le sue doli di animo e di corpo furono unite al coraggio, di 
cui rese un chiaro testimonio nella famosa battaglia di Campaldi- 
no accaduta nel 1289. In essa combattè valorosamente per la 
patria contro gli Aretini , correndo grave pericolo, per essersi tro- 
vato nella prima schiera de’ cavalieri fiorentini , i quali sul prin- 
cipio sbaragliati forano e rotti. Nell' anno seguente militò contro 
i Pisani , dando anche grandi prnove di valore e d’ intrepidezza 
di animo. Fra gli antichi , Alceo, Eschilo, Sofocle diedero pari- 
menti il non ordinario esempio di potersi primeggiare nella divi- 
na arte di Apollo , e insieme di eccellere nello strepitoso mestiere 
delle armi. 

Dopo quella battaglia, ritornò in Firenze, ove riprese glislu- 
dj suoi, non abborrendo mai il consorzio degli uomini ; ma stret- 
to da dolore per la morte della Beatrice , si abbandonava alla 
melanconia e al pianto. Sicché i congiunti deliberarono di dargli 
in moglie Madonna Gemma figliuola di Ser Manetto de' Donali , 
famiglia assai illustre. Egli più per render pago il desiderio loro, 
che per piacimento suo , tolse in moglie la Gemma , con coi però ; 
non istelte lungo tempo in pace, per essere costei simile alla mo- 
glie di Pericle riguardo alle sue soperchierie, tutto che assai com- 
posta la si fosse ne’ costumi. Onde non dee recar meraviglia , se 
dopo d' aver avnto da lei più figliuoli , rimossala da sè , non vis- 
se più seco in comunella nè nella patria , nè nell’esilio. 

Bendatosi celebre per mezzo de’ suoi carmi, i quali salmeg- 
giati erano anche da’ contadini , fu ammesso al reggimento delle 
pubbliche faccende ; e posciacchè ebbe sostenuto varj magistrati, 
in età di 35 anni venne eletto de’ Priori. Questa carica fu l'ori- 
* gine dell’esilio e di tutte le amare vicissitudini , cui soggiacque, * 
2; siccome egli stesso narra in una epistola, di cui le parale sono lelj» 
32 seguenti : lutti li mali , e tulli /’ inconvenienti miei dalf infau- 22 
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A •$// auspicj del mio Priorato ebbero origine e principio ; del ** 
? y«a/e Priorato benché per prudenza io non fussi degno , * 
nientedimeno per fede e per età non n era indegno ; perocché 
dieci anni erano già passati dopo la battaglia di Campaldi- 
no , nella quale la parte Ghibellina fu quasi al tutto morta 
e disfalla , dove mi trovai non fanciullo nell' anni, e dove eb- 
bi temenza molta , e nella fine grandissima allegrezza per li 
varj casi di quella battaglia. Ma poiché l’ esilio di un personag- 
gio inclito non solo per nascita, ma quel eh’ è più , per altezza 
d’ ingegno è assai rilevante , giova saperne il motivo e la causa 
che lo produssero. 

La Repubblica di Firenze essendo male ordinata , dava luogo 
alle Fazioni c alle sette , le quali la laceravano e la facevano a 
brani. Poiché la sua costituzione mancava d’equilibrio da cui l’ar- 
monia politica dipende, allignava ne’ petti de'ciltadini un inestin- 
guibile germe di discordie e dissensioni. Il popolo guardava in 
eagnesco la nobiltà , c questa era nemica giurata della plebe , 
che come un cavallo rigoglioso mordendo e spiccando salti , in- 
solentiva ed era ritrosa alla ubbidienza de’magistrati. Oltre a ciò 
gli ambiziosi sospinti da una falsa brama di gloria, tutte muove- 
van le macchine per governare la repubblica : e quando lor vo- 
ti non eran frustati , servivano la moltitudine e le andavano die- 
tro. Onde abbracciando in vece di un essere reale una chimera, 
nulla di vero e di stabile , ma bensì forme adulterine e guaste 
producevano. Per tutte le motivale ragioni, non avendosi in mi- 
ra il pubblico vantaggio, siccome nell’antica Roma, ma il pri- 
vato interesse ; regnava la licenza , anzi che la libertà ; e la cab 
ma , che alle volte succedeva al tumulto , era simile a un fuoco 
nascosto sotto il cenere. 

Da lungo tempo le discordie cittadine fra i Ghibellini e i Guel- 
fi agitavano la Repubblica , quasi nave , cui disperino i piloti di 
poter salvare in mezzo al conflitto di contrarj venti. Alla fine la 
* parte Guelfa vinto avendo nella lotta, reggeva lo stalo, e ne * 
2» maneggiava gli affari con qualche apparenza di quiete. Dante te-2S 
^Bneva da questa fazione ; ma nondimeno egli inculcava sempre In"" 
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Se ** 

concordia fra cilladini e’I vero amore della pairia, di cui dava ti 
* l’esempio. Ora, donde meno si credeva, si scagliò un turbine, ^ 
il <]ua!e lutto smosse lo stalo dì Firenze. Nella città di Pistoia nac- 
que la setta de' Neri e de' Bianchi , che avendo avuto origine da 
una stessa famiglia, si diramò per le terre e città di Toscana tutta ; 
e fu tanto pernicioso il contagio , che in una stessa casa si vede- 
va il fratello discorde dal fratello , il padre dal proprio figliuolo 
diviso. 

in mezzo alla fermentazione degli umori , accadde una volta, 
che i Neri convennero segretamente nel tempio della Trinità , in 
cui deliberarono di supplicare il Pontefice Bonifacio Vili , perchè 
mandasse Carlo de Valois Conte d’Angiò a comporre la Repub- 
blica e a riaccomodarne gli sfasciumi. 1 Bianchi avutane notizia, 
e sospettando che si macchinasse qualche cosa contro di essi , si 
armarono contro la parte avversa, i cui Capitani fecero rimostran- 
za a Priori , che affrettassero gli avversarj loro. I Priori, fra qua- 
li era Dante, confinarono molli tristi si dell’uno che dcllsiltio par- 
tito ; ma dopo alquanto tempo i Bianchi sotto varj colori rientra- 
rono in città. 

Acquetata la tempesta , Dante il quale molto si era cooperato 
a perdere i Neri , venne eletto ambasciadore pressoio corte Pon- 
tificia . Egli stette in dubbio se accettar dovesse la carica , dicen- 
do agli amici suoi : s' io vo , chi resta? e s' io resto, ehi va ? 
parole che gli furono imputale ad arroganza ; ma secondo il no- 
stro avviso debbo nsi piuttosto ripetere dalla conoscenza delle pro- 
prie virtù , e da’ sentimenti pieni di carità e di fede verso la pa- 
tria. E quando orgogliosa si volesse reputare l’espressione , l’or- 
goglio è nobile, allorché deriva dalla eminenza del merito, co- 
me basso è da reputarsi e puerile, qual volta è figlio della me- 
diocrità. Chi mai oserebbe tacciare di iattanza lo stesso Dante 
quando mette in bocca del suo precettore quelle parole? 


•(> 


La tua fortuna tanto onor ti serba , 

Che r una parte e l'altra avranno faine 
Di te; ma lungi 6a dal becco l'erba. 
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Facciaa le bestie Fiesolaiie strame 
Di lor mede-saie, c non toccUin la pianta 
S' alcuno surge ancor nel lor letame , 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman , che vi rimaser quando 
Fu fatto il oidio di malizia tanta. 



Andato a Roma , mentre con prudenza e sagacilà esercitava 
il suo ministero , i Principi Neri rientrali in città per opera del 
Conte d’Angiò il di 27 giugno 1 3 o 2 , lo dannarono a una mul- 
ta di 8000 lire , e a due anni di esilio , soggiugnendo nella sen- 
tenza , che s’ei non pagasse cotui somma , gli si sequestrassero i 
beni , come addivenne. A dieci marzo dello stesso anno la mede- 
sima parte Nera gli fulminò l’ esecranda sentenza , con cui egli 
e parecchi altri furono condannali ad essere arsi vivi , se per ma- 
la ventura cadessero nelle manide’Fiorentini: ut si guis praedic- 
torum , sono le parole del decreto , ulto tempore in forliam 
tl/cli Comuni s perveneril, tal in perveniens igne comburatur. 

Si fatta minaccia non mostra lo infernale furore delle parti , le 
quali ogni libito si fan licito , e la deplorabile miseria di quei 
tempi , che silivauo umano sangue! 

Subito che Dante intese la sciagura sua, parti di Roma, e an- 
dò a Siena , donde recossi ad Arezzo , nella qual città conobbe 
Bosono da Gubbio , che lo accolse in casa sua assai cortesemen- 
te. Quivi egli e molti altri usciti consigliatisi sul modo di rientra- 
re in città , elessero dodici consiglieri , e crearono Duca loro A- 
lessandro da Romena. Stretti tutti in amicizia, dopo qualche tem- 
po risolvettero di marciare verso Firenze, ove giunti con gran- 
dissimo numero di armali , ne occuparono improvvisamente una 
porta ; ma tale sforzo riuscito loro inutile, furono costretti ad al- 
lontanarsene. Laonde Dante , il quale era uno de’ Consiglieri , 
pensò di rifuggire a Verona presso i signori della Scala , andan- 
I do spesso nella Lunigiana a visitare il sig. Mantello Malaspina. 

In questo mezzo, avvedutosi che tutte le vie della forza chiuse e- 4 
35 rano al suo rimpatriamento, usò il ripiego di piaggiare i caporio- 22 
3 * ni della Repubblica, e di scongiurare il popolo, che lo ammettes- % 
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? parole : popu/e tnee quid feci libi ? .... 

Mentre però a Verona era assai careggialo da Gin Grande del- 


la Scala, non andò più a genio di coleslo signore pel motivo , 
eh 'essendo un giorno in Corte un bullone , il quale con ridicoli 
molli e gesti berteggiando , dilettava la brigata ; ei anzi che ri- 
dere all’ alimi riso, si mostrava alquanto burbero. Siccità Cane 
domandogli quale mai si fosse la cagione, per cui il buffone fos- 
se da tutti amato , mentre ei non lo era : cui Dante rispose : tu 
non faresti di ciò le maratig lie, se ti ricordassi , che ogni 
simile ama il suo simile -, le quali parole avendo punto l'animo 
di colai signore, fu forza , clic il Poeta cercasse altrove asilo ed 
ospitalità. Chiunque sentasi palpitare un'anima nel petto , non 
può far di meno a non fremere , che talora i figli della fortuna 
( appellali grandi per la grossezza dell' umano pensare ) tengon 
da più un nomi ccialtolo , il qnale li piacevoleggia, che nn esse- 
re sovrumano, da cui potrebbero essere illuminati. E chiunque 
ha una mente atta a conoscere il grande , affissarsi deve a l' Ali- 
ghieri , il quale si contentò piuttosto di andar ramingo ed incer- 
to dove posar le sue ossa, che di vivere col dichinare a viltade. 
Sicché eran degni di encomio quei sapienti della gentilità, i qua- 
li riponevano il sovrano bene Dell' austerità della vita, e nel di- 
spregio di tutte quelle cose , che la plebe degli uomini chiama 
grandezza. 

Deluso il Poeta nelle sue speranze di poter rientrare in Firen- 
ze, abbandonò la Italia ; e passate le Alpi , si diresse , siccome 
narra il Boccaccio, alla volta di Parigi, in cui continuando mai 
sempre il corso delle sue applicazioni , sostenne varie dispute, e 
fra le altre una de quo/iùet , nella quale dimostrò forza di memo, 
ria, ed acume d'ingegno. Non potendosi però dimenticare della 
sua cara patria, il cui amore sempre più ridori vagli nel petto, 
e’Icui nome suonava dolce al suo orecchio, ebbe notizia, che 
irrigo di Luzemburgo era stato eletto Re de’ Romani dal Ponlefi- * 

^ ce Glem ente V. Il perchè drizzando cammino verso la Italia, con là 

X molti altri Fiorentini , incorraggiò Arrigo per ambasciate e let-5» 
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*jj? tere ad occupar Firenze , addenlnndo a un lampo con sarcasmi °\ 
* quei che reggevano la Toscana. Ed in ciò Dante è degno di un ' 
doppio biasimo , si perchè ad esempio di Alcibiade andava cer- 
cando tm nemico alla propria patria , sentendo piuttosto la voce 
del privato, che del pubblico vantaggio; come ancora perché non 
istava bene il proverbiare in bocca di colui, che commesso aveva 
il fallo di blandire i Podestà di Firenze. Ma questi ed altri esem- 
pi provano , che i sommi uomini interdetti per la nera perfidia 
de' loro concilladioi dell'acqua c del fuoco, ed esclusi dagli ordi- 
ni di una civiltà , per brama di rientrarvi furono sovente neces- 
sitati a servire a’ tempi , e alle circostanze. 

Arrigo , adunato un grosso esercito , ruppe guerra a’ Fioreo- 
t ni , e comecbè fosse entrato in Toscana , pure non potette for- 
zar Firenze , per aver trovata quella resistenza , eh’ ei non divi- 
sava. Dante però , per la reverenza verso la Patria , non volle 
seguirlo in cotale spedizione : nei che eertamanlc in meno degno 
di taccia di Coriolaoo, il quale cacciato di ltoma, mosse i Vdsci, 
e marciò con lo esercito contro la Patria, la qnale per avventura 
avrebbe sacrificata alle sue vendette , se non fosse stato ratteuuto 
dal le preghiere , e dal pianto della madre. 

L’Imperadore posto giù l’animo di poter invadere la Toscana, 
s’ incamminò verso la Romagna ; ma nel viaggio , fu prevenuto 
dalla morte a Buonconvcnto. Onde Dante , perduta ogni speranza 
di rientrare in Firenze , ravvolto nella miseria andò ramingo per 
vnrj luoghi di Lombardia , di Toscana, e di Romagna , riducen- 
dosi finalmente in Ravenna , ove ricevè grata ospitalità da Guido 
Novello da Polenta. Non sembrava quel venerando vecchio carco 
di dis8avvenlure e di scienza , per servirmi del peusiero di nn no- 
stro poeta , simile al Padre degl’ Iddìi nella casa di Pelope? 

benché egli fosse protetto e ben nutricato da Messer Guido, pu- 
re ardea nd profondo del cuore di riveder Firenze ; ma non potò 
satisfare a’ voti suoi , per non voler usare una bassezza. E di fnt- 


' to essendosi un suo amico nlfaticato presso i supremi magistrali 
delia Repubblica, ch’ei potesse rimpatriare, gliene ottenne la per- 3:: 
«C missione , purché in segno di espiazione di colpe c di peccati si|” 
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di stare qualche tempo prigione, cd essere offerto in 
1 una delle principali chiese , libero poscia rimanendo cd immane * 
da ogni pena. Dante però che anche nelle calamità non cessava 
di essere allo c disdegnoso di animo, non volle a ciò acconsentire, 
parendogli la formalità conveniente a nomini abbietti , e infami , 
c non già a sommo , ed onorato personaggio, qual ei si era. Sic- 
ché continuò a esser punto non solo dal dolore di non più vedere 
i patrj lari, ma anche da quello di non poter essere incoronato ; 
poiché dirsolea agli amici suoi: io voglio ricevere la corona do- 
ve ho ricevuto il battesimo. Per la perfidia degli uomini duoque, 
e per la tristezza de’ tempi fu privo dell'onore del lauro quel so- 
vrano intelletto, 

Di cui la gloria va fino a lo stelle. 

In casa del cortese ospite egli continuò a vivere sino all’epoca 
della sua morte, la quale avvenne nel i3zi, poco dopo il ritor- 
no di Venezia , ove i Polentani inviato lo avcano per ambascia- 
dorè. La Città di Ravenna , o come altri vuole , lo stesso Guido 
fece portare il cadavere del Poeta tutto fregiato di ornamenti so- 
pra gli omeri de’ cittadini i più illustri sino alla chiesa de’ frati 
minori , in cui fugli rizzato un magnifico monumento sepolcrale, 
sul oii avello venne inciso il seguente epitaffio , composto da lui 
anzi la morte : 

Jura Monarchiae , supero* , phlegetonta , lacusque 
Lustrando cecini , p oluerunt fata quousque ; 

Sed quia pars cessa melwriòus hospita castri » 

Aucloremque suum peliit felicior astri s 
Hic claudor Danlhcs palriis exlorris ab oris , 

Quem yenuit parvi Ftorenlia mater amori s. 

Firenze , la quale spinse a tale l’odio contro Dante , clic osò 
dannarlo alle fiamme , s' ei fosse entralo nel suogrembo, Firenze 
che costrinse uno de’ primi poeti del mondo ad andar mcndican- ( 
do protezione e pane davanti le |)orle de’ grandi, e che viro non * 
aveva voluto riconoscere per suo figliuolo colui , ch’ergeva un Js 

monumento, il quale fissar dovea l’ ammirazione de’ secoli , e 5; 
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delie nazioni , la slessa Firenze con molli segnali di stima onorò 
f assai la memoria di lui dopo la morte. Poscia lo ebbe in tanto 
concetto, che nel 137B fondò una cattedra , ra cui le opere sue 
fnron lette pubblciamcnte da Messer Giovaoni Boccaccio. Che f a* 
taiità ! Gli uomini odiano sulla terra la virtù vivente, e mortala 
piangono , offerendole il tributo della riconoscenza ! 

1 Dante in tutte le sue amare vicende non intese che alle lette- 
re , le quali , secondo l’espressione di Cicerone , peregrinarono 
sempre con esso nelle sue peregrinazioni , e sollazzarono la vec- 
chiaia di lui dopo averlo istruito nella giovanezza. Egli lasciò ai 
futuri molte opere, cioè : sonetti , canzoni, epistole, egloghe , 
un libro intitolato la vita nuova , ch’espone gli amori Con Bea- 
i trice , il convivio , il trattato de Monarchia , in cui da fi ero 
Ghibellino disamina i diritti de' re, e de’ Pontefici , an altro de 
vulgari eloquio , nel quale dopo di aver indagato l’origine del 
discorso, e ’1 cornei prischi mortali incominciarono a cinguetta- 
re , considera la divisione de’ diversi parlari europei , e de' varj 
italici dialetti. L’ opera però che lo ha menato alla immortalità , 
è la sua Divina Commedia ; detto divina per la estensione e 
gravità della materia, per la elevatezza del dire sentenzioso e ma- 
gnifico, per la varietà , e copia mirabile delle scienze, 0 delle 
cognizioni , che vi sono racchiuse. In qnesta opera , la quale ei 
incominciò prima della soa cacciata , si propose di moderare con 
acuto dente t vizj de’ tempi suoi , e di ritrarre le pubbliche scel- 
leratezze collo stesso colore , con sui Alceo malediceva i tiranni. 
Non meno dolenti sono le sue note , quando fa la pittura delle ca- 
lamità e dell' abbiezione della Italia, la quale da Heina delle gen- 
ti, diventila era loro ancella per le intestine fazioni, e contrarie- 
tà di umori , che In tenevano divisa e prostrata. Infatti il nostro 
Poeta sovrano , in quanto alle cose civili trovavasi nelle medesime 
circostanze di Omero, il quale dar volendo nna lezione alla Gre- 
cia , rappresenta i Troiani vincitori a cagione delle discordie dei 
♦ Qreci t e le brighe di Agamennone ed Achille : e poscia mostra 
Si condottieri delle greche schiere uniti fiaccar le forze de’ rivali 
Sloro. Fece poi il Poeta una triplice divisione della sua opera , ti- r 
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^ tolando la prima parie eh’ è C Inferno a Uguccione delia Fag- ^ 
giuda , la seconda eh’ è il Purgatorio al Marchese Malaspina , f 
e la terza eh’ è il Paraduo a Federigo re di Sicilia. Alcuni però 
opinano con maggior probabilità, ch'ei dedicato interamente l’a- 
vesse a Messer Case della Scala. I grandi nomini non dovrebbe- 
ro mai intitolare a’ potenti , le immortali loro produzioni ; ma 
che si ha a fare, quando per la ingiustizia umana si giare nel ba- 
ratro della miseria? In questi duri frangenti il savio non si avvi- 
lisce punto ; poiché piegandosi col corpo, mantiene intatta la ele- 
vatezza dell’anima sua. biogene cade in ischiavitù , ed è avvin- 
to ; ma nello stesso tempo scuote le catene , e grida : chi vuol 
comperare un padrone . Dante poi nel suo poema si sollevò so- 
pra le forze umane , spiegando voli più sublimi di Omero e di 
Virgilio. Perocché il Poeta greco maneggiò una lingua, la quale 
era stata dirozzata da Orfeo , Lino , Museo : il Poeta latino can- 
tò in una favella colta quasi da due secoli; mentre lo idioma vol- 
gare, in cui poetò Dante era alfatto rozzo ed informe a tempi 
suoi ; e leggiadria , bellezze , grazie non ricevè che da lui. E co- 
me grande era la sua forza di concepire le idee , cosi la locazio- 
ne nelle sne cantiche è nerboruta e robusta. Innoitre egli non 
parlò di fole e di bagattelle , come i Poeti ordinarj , ma del eie- 
| lo , e della terra , di cose divine , ed umane , di profani , e di 
sacri uomini ; di modo che fece un maraviglioso innesto della fi- 
losofia , e della teologia , ed essendo stato il primo a solcare col- 
la navicella del suo ingegno un sì vasto mare , meritamente dir 
potea : 

L' acqua ch'io prendo giammai non si corse. 

Minerva spira, e conducemi Apollo, 

E nove Muso mi dimostran l’ Orse . 

Che se i suoi successori , come riflette il Gravina, avessero se- 
guilo le pedate di lui , se Pelrarca e Boccaccio , anzi che favella- 
re di amori , avessero trattato di cose interessanti e proporziona- 
4 te allo ingegno loro ; la lingua italiana, la quale usci adulta e i 
magnifica dal cervello di Dante , come Pallade dalia mente di 
SÌ Giove, divenuta sarebbe la prima lingua dell’universo. 
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“■ Benché il poema di Dante sia ripieno d’innaraerevoh divine bel- 
* lezze ( le quali han pasciuta la fantasia non meno de’ poeti , che 
de' pittori , e fra gli altri di Michelangelo , il quale si formò alla 
scuola di si gran maestro ) pure non manna dì alcuni difetti , es- 
sendo alle volte ì versi e le rime stentate , lo stile freddo e lan- 
guido , le immagini strane ed oscure , in guisa , che l' autore 
; sembra radere il suolo. Ma colali difetti debbonsi attribuire piut- 
tosto a’ tempi , e alla fanciullezza della lingua , che al Poeta ; e 
quando a lui si volessero imputare , nulla si detrae alla gloria 
sua ; perocché ancora nel disco del Bole vi sono le macchie. 

Vari poi furono gli accidenti , cui soggiacque la Divina Com- 
media. L’autore corno si è detto , incominciata avendola prima 
del suo esilio , ne avea compiuti solo sette canti ; ma nella sua 
fuga perde questo prezioso scritto con tutte le altre cose, che gli 
appartenevano ; e non nutrendo più speranza di recuperarlo, as- 
sai addolora vasi della perdita. Ora avvenne , che mentre la sua 
casa era messa a saccomanno dal popolaccio fiorentino , un ao- 
rno oscuro di nome trovò a caso negli scrigni di lui i sette canti, 
i quali sottratti con destrezza, li portò a Dino di Messer Latnber- 
lucci Frescobaldi. Questo personaggio, il quale era assai versato 
nella Poesia , nel leggerli restò sorpreso sì dell’eleganza ed or- 
namento dello stile , che dalla profondità delle idee, ed elevatez- 
za delle immagini. Onde soffrendo a malincuore, che l’opera re- 
stasse incompiuta , s’ingegnò di farli pervenire a Dante, che al- 
lora era presso il marchese Maroelìo. Questi avendolo incoralo 
di dar compimento a si nlto lavoro , si certamente, ci disse , io 
allontanato aveva il pensiero da i/ucsi opera , credendo, che 
la fortuna non mi volesse secondare ; ma poiché ora mi av- 
veggo del contrario , proseguirò il mio travaglio; e fatto ani- 
mo , si pose a scrivere. Quando poi accadde la morte di lui, si tro- 
vò il poema mancante degli ultimi tredici canti , i qnali ad onta 
delle più esatte inchieste, non essendosi affatto ritrovati; Jacopo, 

» e Pietro figliuoli del Poeta , a persuasione di alcuni amici loro, j§ 
’ pensarono di supplire la paterna o|iora. Mentre però si erano ac- "» 
"Scinti alla impresa , Jacopo ebbe una visione , nella quale gli fu 2» 
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“^additato il luogo, in cui erano i tredici canti, e avendoli ritro-?» 
^ vati , li mandò prima a Messer Cane della Scala , come Dante ? 
praticar solea , e poscia ricucilli al poema. 

Per mezzo di un sogno , come si è veduto , essendo divenuta 
perfetta la Divina Commedia , il nome di Dante è risultato più 
glorioso dopo la morte sua : per mezzo di un sogno altresi , in- 
nanzi la sua nascita la propria madre pronosticò che egli doves- 
se divenire. Perocché raccontasi , che mentre doveva sgravarsi 
di lui , si vide vicina ad nna limpida fonte dare alla luce un fi- 
gliuolo, il quale cupido oltremodo delle frondi di quel l’albero sa- 
crato a’ Poeti , mentre volea prenderle , pareva che cadesse tra- 
sformato in paone. Se l’ astrologia giudiziaria continuasse ad af- 
fascinare le menti dei mortali , come per tanti secoli le ha amma- 
liate , ancora noi per avventura ci occuperemmo di si fatte baz- 
zecole. Ma grazie a’ progressi della fìlosoGa , addi nostri non vi 
: ha alcuno che abbia fior di senno , il quale creda alla visione e ai 
sogni: tuttavia però, non si sa per qual bizzarria del caso , più 
volle si sono verificati , come appunto avverossi quello di Calpur- 
na, la qoale , se hassi a credere a Plutarco, storico grave esen- 
tilo , sognò la notte antecedente alla uccisione di Cesare , di 
tenere il marito ucciso fra le sue braccia; per cui metteva guai, 
e gitlava caldi affannosi sospiri. E chiunque comprende bene l’al- 
legorica visione della madre di Dante, ben si accorge di aver avu- 
to luogo in tutta la sua ampiezza ; come similmente ebbe luogo 
quelladella madre di Virgilio, che la notte precedente al parto sognò 
di produrre un ramo di alloro , il quale in breve tempo crescen- 
do , diventava un grand’ albero ripieno di pomi e fiori. 

Dante per la eccellenza del suo intendimento attirandosi gli 
sguardi del mondo letterario ( come suol addivenire qualunque 
volta uno spirito si estolle sopra la linea orizzontale della univer- 
salità degli uomini ) ha dato campo agli eruditi di ricercare di 
qual religione ei si fosse. Per la qual cosa insorgendo varie e di- 
verse congetture , altri ha opinato in una guisa , altri in un’altra; a 
tale lo ha credulo cattolico , tale gli ha data la taccia di eretico. | 
2£ Nella contrarietà però delle opinioni sembra, elicsi possa con- 3: 
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_ ghielturare come egli pensasse su questo articolo dallo scegliere 
? a guida sua per io Inferno e pel Purgatorio non già un cristiano, * 
ma un uomo nato al tempo degli Dei falsi e bugiardi , e scritto- 
re di romanzi ; e altresì dal farsi condurre al Paradiso non da 
qualche anima santificata , ma da una sua cara e dolce amante. 

In oltre per 1' odio eh' egli covò contro la Corte pontefìcia, e per 
aver avuto a maestro il Latini , il quale era discredente , parer 
potrebbe che non ben sentisse nè di Roma , nò delle sacre sue co- 
se ; e che s' ingegnasse oon poetici arzigogoli sconvolgere e me- 
scere le vetuste e le regnanti idee popolari sulla religione. Onde è 
da credersi , che avesse dato all’opera sua il titolo di Commedia, 
non già perchè usa una locuzione bassa, come il volgo degli eru- 
diti ha creduto, ma solo perchè schernisce e proverbia non meno 
i costumi de’laici,cbe que’dei cherici; e però gitta questi ultimi, per 
le brutture loro nelle bolge dell'Inferno, siccome da parecchi can- 
ti si può raccogliere , e fra gli altri dal VII , dal XV e XJX, nei 
quali aspramente rampogna cotal genia di persone. 

E volendosi più da vicino ravvisare il suo sistema religioso , 
creder per avventura da alcuni si potrebbe di essere stato il Pan- 
teismo , come fra gli altri canti rilevasi dal XIX del Paradiso , in 
cui dice : 

Dunque nostra veduta che conviene 
Essere uno de' raggi della mente, 

Di che tutto le cose son ripiene. 

La qual ultima espressione risponde esattamente al Jovis om- 
nia piena ed al mena agitai molem di Virgilio. 

E nel X Vili del Purgatorio : 

Ogni Torma sustanzial , che setta 
E da materia od è con tei unita , 

Specifica virlute ha in se colletta. 

A ciò arrogo , che nel XXIX canto del Paradiso sembra ch’e- 
gli neghi la creazione del mondo, ammettendone la eternità : 

In sua eternità di tempo fuore 
Fuor d' ogni altro comprender , come ei piacque 
S’aperse in nuovi amor l'eterno amore. 
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Né prima quasi lorpente si giacque; 

* Che nè prima , nè poscia procedette 

Lo discorrer di Dio sovra quest’ acque. 

Nel XIII poi dello Inferno, pare, ch’ei dia il sentimento alle 
piante , manifestando il suo concetto in questa guisa. 


Ailor porsi la mano un poco arante, 

E colsi un ramusccl da un gran pruno, 

E’I tronco suo gridò, perchè mi schianleT 
Da che fatto fu poi di sangue bruno , 

Ricominciò a gridar , perchè mi sterpi T 
Non hai tu spirito di pietate alcuno T 

Io ignoro se Dante abbia scritto queste cose piuttosto da filoso- 
fo , che da poeta ; certo però si è che i riflessi di questi pensieri, 
di cui egli sfavillò , riverberarono entro il cupo delle menti di 
parecchi dotti uomini della Europa. Sicché costoro di tale luce 
ripieni , si diero a tesser sistemi , non so se veri o falsi, ma cer- 
• lamento splendidi insieme ed arditi. Dal che si vede , che una 
sola testa creatrice ue genera delle altre nel corso de’secoli, e che 
i benemeriti della Repubblica letteraria non sono i pedanti, oi 
servili imitatori-, bensì quei che informati di una qualche poten- 
za vivificativa, sanno altamente, e profondamente pensare. Un 
filosofo interrogò una volta l’Oracolo qnai mezzi praticar doves- 
se per divenir immortale, e l’Oracolo gli rispose : segui il tuo 
genio. 


PINE DEL PRIMO TOIXME. 
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